GIUSTINO 
HISTORICO 
ILLUSTRE, NE LE 
HISTORIE ESTERNE 
DI TROGO... 

Marcus lunianus lustinus, 
Bartolomeo Zucchi, ... 



Digitized by Google 



4 



I 



'il. 6A 



GIVSTINO 

Hiflorico llluftre, 
NE LE HISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO, 

Tradotto dal Sig. Hartoloméo Zucchi, da Mon%a. 

Coll'aggiunra de gli Argomenti a ciafeuno Libro, con le Poftillc in margine de le cofe, che vi 
fi trattano; e con duecopiofiflìmeTauole: Vna di tutto quellopiù fègnalato,che in quefte 
hiftorie fi contiene : L'altra de le Prouincie, Popoli,Cmà,Cafrelb,Monti,Mari,e Fiumi, 
de' quali fi fa mentionc ; co' lor nomi antichi, e moderni, a guiìo di chiunque fi compiace 
de la Geografìa, e de le Hiirorie . 

A L'ILLVSTRISS. E REVERENDISS. SIG. 
Il Signor Cardinale del Mondeuì . 




IN VENETI A, VrefoilMtfchio. M. D. LXXXX. 



A L ILLVSTRISS. 

E REVERENDISS. SIC 

E PADRON MIO 
COLENDISS. 

Il Sig. Cardinale del Mondeui. 




O n o cosi impreflì ne cuori de 
gli huomini certi naturali affetti 
d'aggradir principalmente a'ior 
più cari, e legitimi Signori con., 
le migliori maniere , chefiano 
ad efli pollibili ; che non poten- 
do io contrattar' a l'ilìcA a natu- 
ra , forza è, che mi rallegri di prefen tarmi hora a 
V. S. Ill. ma fi come faccio con ogni riuerenza, col 
dono diquefte poche mie fatiche de leHifloriedi 
Giuftino traportate da me in quefta lingua noftra , 
fecondo il potere, e debolezza mia-, . Et era ad ogni 
modo conueniente, cherifoluto dilaniarle vfcirm 
iftampa, procurarti venifle lor prouilto dvn'appog 
giotale: si per offerir* aV. S. Ill. ma quefto pegno de 
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la diuotioiie de l'animo mio , egratitudine, a che 
nVobligò infin dal'hora, che in Turino ne la lega- 
tion lua pieflo quel Sereniflìmo di Sauoia, le piac- 
que darmi luogo tra Ter u i tori fu oi : sì per procac- 
ciatala medefi ma opera mia quell'ornamento, elu 
ce, chele defidero . Epenfo che in quello ichifarò 
facilmente ogni nota d'arroganza , e di temerità . 
Pcrciochc fe ben pote/Tì per vna parte effer rip rei o 
di far' il contrario di quel , che doueuo , mettendo 
non pur' in luce, ma aggiungendo luce maggiore 
col mezo di V. S. HI."" a cofa, che ftarebbeper auen 
tuia meglio fenon fepolta, remota almeno da la^ 

[>erfettionc , & eccellenza 3 in cui fi ritroua hoggidì 
a lingua noftra : tuttauoita m'accorgo, che io non 
hò molto di che temere: perche chiaro è che come 
non fi terrà l'opera affatto porta in luce, &inpalefe, 
llando coperta , e difefa fotto il nobililfimo feudo 
di V. S. Ul. ma e lua benigna protettione : cosìnoiu 
farà ella efpolla ad altro fi mitro incontro , o puntu- 
ra . Onde in tutto fcarico di talpenfiero, m'induco 
anzi ragioneuolmen te a credere, che fi rallegrarà 
l'I t a l t a noftra di legger ne la fua lingua fatti così 
legnalati, e disi famofi Regi, e Capitani, che a lei 
pollano effer regola^ e norma di mature, e ben fon- 
date operationi lue. Effendo tanto vero, che da la 
cognitione del'antichità s'acquifti molta pruden- 
za, e fia quella sì buona maellradela vita humanaj 
& a ciò polTano aiutar pur tanto le medefime Hi- 
lloric, come quelle, che trattano imprefe non me- 
no d'antichifsimi, che di prudentiilimi Popoli. 

Gradi* 



Gradifca dunque V. S.Ill. ma di buon cuore la prefen 
te induftria mia , le afpiri col fuo fauore , l aualori 
co'l giudicio fuo : onde ne refti l'opera altre tan- 
to accreditata, quanto altri inuitato apreualerfi di 
quella^. Es'auenga pure , che fia abbandonata di 
talgratia, nonrimarrò io per tanto defraudatodc 
l'incomparabil contentezza , che di già comincio a 
riceuere da l'hauer con quello fegno, tutto che pic- 
ciolo , e non ben degno de la grandezza di lei , mo- 
Aratale parte di quell'affetto , ch'era ftato fin'adeflb 
quafi rinchiufo dentro a certi termini , & andatoli 
nodrendo fra me Itelfo , per mancar di quelle occa- 
fioni s c'hauria defidcrate per poterfele più comic- 
nicntemente feoprire. E con quello finefupplican- 
do V. S. 111. 0 " a credere , che come affai facilmente 
cedo a qualunque feruitor fuo di merito , così mol- 
to arditamente mi prefumo, che niuno mi vada 
inanzi in vera olTeruanza , e diuotione verfo l'Ili. ma 
fua perfona : le bacio con humiliflìmo inchino le 
mani, e prego Di o le doni quella fuprema eflalta- 
tione, che tutti i buoni le defiderano , e che doman 
dano leprincipaliflime parti, el'humani/Iimc lue 
maniere. 

Di Roma, il giorno de l'Afcenfione di Noftro 
Signore. M. D. XC. 

DiV.S. III.- e R. ma 

Humilifs. ediuotifs. Ser. ,e ^ 



Bartolomeo Zucchi 



BARTOLOMEO ZVCCHI 

A' CORTESI LETTORI, 




O m e io fintìj di continuo in me gran- 
de l'inc/inatione a lo sludio de le belle 
lettere, per quel molto fiuttuofo piace- 
re, c hanno fico congiunto (guiderdone 
meriteuolifimo , che lo frimai fempre 
de le ^vigilie, e fatiche, che ne lappar* 
to, (gjr acqui fio d'effe s'impiegano) così 
gran didima thò prouata continuando la fianca mia in Roma, 
come in Città, in cui fiori/cono quei dicitori eccellenti per inge- 
gno , per dottrina , e per iftile , che può ejfer noto a ciafcuno . 
E benché mi trouafjì applicato agli ftudidi Leggi, che <~vengo 
no reputati d'affai maggior momento , e confèquen^a da quel- 
li, che hanno per co/lume di mifurar le co/è da f apparenza, e 
da l'utilità più toslo, che da mna honefta ricreatione, O* in- 
terna fodisftttion d'animo : giudicai nondimeno che forfè non. 
/aria fiata opera otio/a , & ingrata la mia, fi hauef/ì <~uolto il 
penfìero ad alcuna traduttione da la Latina ne laThofiana, 
lingua-» . 6 di qui auenne , che fitta matura con fìderat ione 
intorno a l'elettion del auttore , O 4 hauutone conjiglio anche 
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con alcun letterato di quella Corte , pofi Umano /òpra Ciu- 
fino, come [opra Scrittore, che per le parti rilevanti > che con- 
corrono 7iele Hifìor iefue, per gli annali, e materie tanto uni 
uer fiali , che abbraccta , /uperò di molto la fama de gli altri 
Seri ttori di que' tempi . £M a doue l'altera de lo siile, e ma 
mera di lui pur ajfai dificile mi hauea a ritrarre da l'impre- 
fa, quella apunto d'auant aggio mi mojfe a tentarla : ben cono- 
fendo che quanto fino le co/è più dificili , e maialatoli , tanto 
rie/c ano per lo più ut ili , & aggradeuoli ancora-» . Or, fi ne 
l'aprir, e spiegar i fin/i mi fino io allargato alquanto più di 
quello , che al traducitore è per auentura lecito, ne fieraro più 
tofto lode, che ne tema biafìmo : poiché hauendo così riguardo 
a lo Spianar , e ficilitar t intelligenza d'ejfi, ho ciò eletto di fi- 
re (debbo dire) per filo ri/petto de' Lettori . Che non hà dub 
bto, fi hauefii njoluto portar le Hislorie di Giuilino nel lin- 
guaggio noHro così afeiut amente , (ejf a paro/a , che ha urei di 
tanto fiemata la gratta, olgu/lo, e frutto de l'opera (fi pur al 
cuno ne confegua ) quanto il numero de gli intendenti è mino- 
re di quello de' dotati di mediocre intelligenza , non che de la 
turba popolare : a la cui debolezza, efidùfittione quei, che ne 
le ftampe loro non fi fino /degnati di condefiendere,^fhauerui 
occhio particolare, pare che da più giudici ofi jia slato /or diffe- 
rito, f£j attribuito non pocoi in quanto che fi fono tenuti lonta- 
ni da terrore, nel quale fi njeggono incappati quelli, c hanno 
mo/ìro d'affettar' ogni cofa meno, che la /Implicita, e famiglia- 
rità del dire^ . lmperoche come fi deue dirittamente afferma- 
re, che lo fide di Ctufitno è dotto , /enfiato , egiudteiofi : così 
non fi hà a negare ch'eglifia riilretto, conntfio, e dificile ne la 
maniera, che accennauo poco /opra . Talché fi con sì fatta di- 
latazione, e parafa/ (ne la quale non credo pero d'e/fer'ufiito 
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de termini de fenfi de l Auttore ) haurò cooperato in qualche 
parte a l'utilità , e compiacimento comune , mi contento , che 
ciò fia la mercede di quefia mia fatica , che altro non attendo . 
TSen de fiderò poi , che gli amoreuoli miei Lettori rimangano 
petfuafi di quello , che non farei io hora uenuto a tal cimento 
di publicar, e d'esporre come in theatro quefìe mie poche <Vh 
gilie, come quel/e, che argomentano fe non co/a lontana dal ge- 
nio, incltnatione , ben certo rimota da la profeffion mia , fe 
non ne fojfi fiato /limolato da una cotat importunità ufficio fa 
(che debbo chiamarla) & amoreuole d'alcuni amici, e maggio 
ri miei : le cui gagliarde perfuafioni /opra ciò mi ueniuano di 
prefente non poco mole/le, e non fenzji rojjhre . benché non sì 
da l'altra parte quanto elle prudenti per auentura potè fero 
efere /limate: e che non fi hauejfe più toflo a dire, che a me non 
fi conuenendo tanto , ne da effi mi poteffero efer fuggente an 
zj/èn^a carico de/giudicio loros ne da me accettate in pregi u- 
dicio de la modefiia mia . Jtta di tutto co'l rimetter me io fem 
pre ad ogni retto giudice, afpettarò di trouar ileofiui giudicio 
altretanto facile , e benigno , quanto prudente , e rigor o/o . 
E mi fauor iranno di credere effer ciò fiata una mera fodùfat 
tione, che io habbia uoluto dare a miei fiudi di quefio genere: 
i quali sperimentando tuttauia foauiffimo condimento degli 
He/fidi Leggi di lor natura trisli, e penofi, non ho potuto ne- 
gar a me mede/imo ricreatane sì ragioneuole , egiuHit-* . 
Tfefìami hora di pregargli amici Lettori in fegno de Ih uma- 
nità loro acondefeendere aleimperfettioni , che f organo ne 
l'opera mia-* . Onde fomminiflrino in uno sle/fo tempo ardi- 
re a me, ftja qualunque altro di por fi in fomiglianti fatiche , 
e molto maggiori . 6 uiuano fempre felici . 



OCTAVII DE RANZO 

VERCELLENSIS, 
San&orum Mauritij, & Lazari Equitis. 

Plvrimvs ingerito legum dum dogmata tracia*: 

Dum mite s Mufiu mitior iffe colù 
Et Phcebiy & lurù dantur tibi ftemmata Zvcchi, 

Et duplici meritum cingis bonore caput . 
Vindice te Etrufcos inter lujìinus habetur 

Aufitores, Romano promitab ore Jbnos . 

THOMAE CORRAEAE PRIMARII 

humanarum luterani m profcfloris in 
celeberrimo Gymnafio 
Bononienfi. 

N osse modum uita, morum documenta not are > 

Et quifquù ritusy fiera } profana cupit : 
ls legtthijioriam, ffi quidquid gejjere priores 

Di/city & e purù fontibus baurit aquas . 
%At quia non nullos fermo peregrina ab Ma 

Auocaty & Thufco per placet ore lo qui 3 
Tu Z v c c h i ingenio prxHans bac commoda inulti s 

Diuidùy ftj promis qua latuere d'in . 
luHinumque doces Etrujca encomia lingua 

InHituù dtgnum pofleritatis opus • 



ALDO BRAND INI ZANETTI 

FERRARIENSIS. 



Clarvs ab Elysijs reuocatus Barto/us orù 

Si legeret libros Bartbolomae tuos s 
'Dìceret (haud jkllor) quantum mibi nomimi olim 

Detulerant Vates ; contulit isle fili . 
hliiic P alias fkuet : buie lurilprudentia plaudit 3 

Inter utrumque decus nobile furgit opus . 
JrTic luris nodosa legumque a-nigmata foluit : 

Hic Latium s bic Tbufcum fundit ab ore melos . 
Semina con/equertis nec tantum es nominis bares, 

lam tibi Z v c c h i omen, iam geminatur bonos . 

Q^v A l I S Apollo njibras animù tu fulmina lingua : 

Tu menti prtfers lumina con/ìlij . 
Clar us ab antiquù : meliori luce corujcas > 

At lucù fomes : lucù origo manes . 



DEL SIG. MERCVRIO 

LANDREVILLA, 
da Mone Alboddo. 




S' a R d i r ò dimoflrar , Signore , // <voflro 
Leggiadro fole, el bel, chen ejfo appare; 
Sei rvalor, fe le uagbe illuHri , e chiare 
Voftre fatiche, el ben purgato inchtoHro', 

Se quanto il colto , e puro idoma no/Ir o 
Altero indi n andrà: fia come dare 
Fermerà a l'ampia terra, ($f acqua al mare, 
E porger gelo, e fpirto a Borea, e ad Olirò . 

Fia dir che fia la neue fredda , el foco 

Caldo, e che'l Sole a noi dia <~uita , e luce, 
Come di lui l'abfen%a o/cura notte.* . 

Ondio tacendo, ammirar fol le dotte 
Vigilie bora m appago , in cui riluce 
£>uel , che efftrimer non pojfo o molto , o poco , 



DEL SIG. GIROLAMO PIAZZA 

DA FERMO- 
Mentre la lingua tua faconda , e bella , 
Le grafie, i lumi, gli ornamenti, e t fregi 
Porta a G i v s T I n , tanto l'adorni, e pregi 
Quanto notturno horror lucida flella-* . 
Mercè de l'alma tua tofca fhuella 
Sorgon di terra i gii fe folti Regi, 
E l'opre eccelfe, e degne , e i fatti egregi, 
Come fior fuole a la flagjon nouella-* . 
Onde ragion cbe'l puro LambrOj altero 
Al%i a le Belle l'onde fue tranquille , 
E del gran Teùro corra al paragone^ . 
E fel tuo fuolo a i pojfejfor d'Impero 

Cinfe ^/Ferro // crtn, tu renda a mille 
Regi, i perduti Jcettri , e le corone* . 

Madrigale del medefimo . 

D A Cantico ordimento 
Di degna, e bella hiSloria, 
Altra tela riformi a nuoua gloria $ 
E col tuo dir più ter/o 
Da Letbe alzj Givstin quafi fommerfoi 
Onct et , la njita mia , 
Dir puote , e tua, e tuo thonor ne fio-» . 



Audlor ad Lcdorem, . 



Qjr i c v n qv e egregijsprifiorum Ungerà aufìs , 

Perlege magnar um maxima fitta Ducum . ~ 
hCoc legefcriptorumgentu omne nuolumine Lettor, 

Quosforet ìmmenftu nuel numerare labor . 
ffebr<eos, Latìos, Graìos, bic perlege Tu/cos s 

Rie rveteres cuntta* confile & Hìttorìas . 
e fece auttorum purum collegerù aurum 9 

Perlege : fed linguti candida Turba fauu . 
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LO STAMPATORE 

A' LETTORI. 





E r ifitmarm noia , e per lorut ogni dip- 
eliti , che vi potefie partorire la lettione 
di quelle HiSiorie , mi è parato d auer- 
tirui, che prima, che vi ci mettiate, 
confrontiate gli errori, che in effe trotta- 
rete Stampati alla fine dell opera : e fi 
non tutti , i più importanti almeno^ . e fi 
bene ilStg. 'Bartolomeo Zucchi ha polì a 
dilioenZaaffin che r opera fuariufiiffe purgata: 
là pomo fuggire di non effere /oggetti a mancamenti irdman 
deTnalpT-.mapme in ifirittura, diue ^rmejt'tru 

metto Poi di daruele quando che fatalmente purgate, che inque 
Ra pite anco mn haurete che drfiderarui : perche otterrò, che 
^ Zucchi tolga qualche bora a fuoipiìtgrau, Jiudt , e ia et». 

quafè, che pero non dourauui /piacere: evifiuenga, che ne le 
Zfi de la lampa, tafferia a pena l'acuta viffa del Lwce^ . 
t 'Dio in ahondan^a vi compartifiaUfuafanta gratta . 
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PREFATIONE 

I G I V S T I N 

HISTORICO 

ILLVSTRE, 

Ne le Hiftorie di Trogo Pompeo . 
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aA t Imperai or Antonino 




O p o che molti de Romani polli anco 
nel grado confolarehebberocon fauel- 
la Greca , e (tramerà ridotte in Htfto* 
rie tutte le imprefe, e fatti di Roma ; 
Trogo Pompeo , come huomo , eh egli 
fu d antica, e mcrauigliofa eloquenza, 
da gara, e defiderio di gloria, che (opra 
w „. , . gli altri Scrittori fperaua di confcquir- 

ne, a ciò (limolato ; o pur allettato dal piacere di sì copiofa va- 
rietà , e nouità de l'opera, fcrhfc in lingua Latina non tanto le 
Hiltorie Greche, ma quelle di tutto l mondo : affinchè mentre 
le noftre fi leggeffero nel Greco idioma , le Greche altresì nel 
noflro legger ti poteflero . Imprefa certamente grande non me 
no per l' induftria de l'animo, che per la fatica del corpo . E con 
molta ragione : Percioche fe la maggior parte de gli Auttori 
mentre colla penna loro confacrano ad immortalità attioni par 
ticolari d'alcun Rè,o Popolo,viene (limata tanto faticofa, e tna 

lagcuole 



Iagcuolc 1 opera loro ; quanto meglio douràcflcr tenuto Pom- 
peo dhauer con ardue quali dvnaltro Hercolc abbracciata 
1 impreia del mondo; poi che ne fuoi libri fi contengono fatti 
di tutti e fecoli , Regi , nationi , e popoli ? Oltre che quelle co- 
te, le quali da gli Hiftorici Greci, fecondo la facoltà /el talen- 
to dicia/cheduno, erano ftatedatutti loro fcritte non molto 
diligentemente , & aflài confufe , dal medefimo Pompeo furo- 
no trattate con molta acuratezza, feruata la diftintione de'tem 
pi . e 1 ordine de le cofe, con lafciaf in difparte quello , ch'era 
men vtik -, e ftuttuofo a faperfi . Così io da quefti quaranta 
quattro libri (chetanti egli ne recò in luce) in queftofpatio 
di tempo, che da leoccupationi mi è flato concelfo qui in Ro- 
ma.ho cauatociò, chemièparutodegno defler letto, «cin- 
telo da tutti ; e tralafciato inficine quello , che non era ne di- 
Jettcuolcper la cognitione , nè nccelTario per l'elTcmpio , ne hò 
tatto come vna poca raccolta di fiori : affinchè & a quei, che le 
hauclTero lette in Greco , fcruirtero di memoriale , & a quelli , 
che lette non le haueflero, feruiflero diftruttione . Quefta opc 
ra poi io ho voluto dedicar' a voi , non tanto pere he la le spia- 
te , quanto perche la correggiate; e perche inficme vi renda 
conto di come fia da me flato impiegato il tempo : di cui Ca- 
tone flima douerfi dar ragione . E certo , che'n quefti tempi a 
me bafta il giudicio voftro : il quale preflo de' pofteri (quando 
Zia cenata ogni perfidia, e calunnia de gli emuli, emaleuoli) 
confido debba cfler molto fedel teftimonio de l'ioduftria , c 
«ttcamia. ' 




IL PRIMO LIBRO 

DI G I V S T I N O 

HISTORICO, 
NE L'HISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

' Tradotto 

DA BARTOLOMEO ZVCCHI 

DA MONZA. 
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À R G O M E N T O. 

Breuemente tocca le Monarchie de gli Aflìri, e de' Medi : I'imprefediCiro fon- 
datore di quella de 1 Per/i, eia Tua morte, con la creatone, e/atri diDario fi- 
gliuolo d'Hiltafpe, fino a la recuperatone di Babilonia . 

Nfino da la ere attorie del Mondo fu 
t Imperio /opra tutte le genti, e natio- 
ni> in poter de* Regi : i quali non erano Regi o, 
promojft a l'altera di quefta /or mae- g?"^ 
ftà per fhuore >oadheren<zg popolar e > 
| ma per la conosciuta accortezza, &* in- 
tegrità fra ' buoni. J(è il popolo era fòt 
topojlo ad alcune leggi, perche l <-uoler de' Principi gli ferui- 
ua in rvece di quelle^» . E foleafìnon allargar, ma più toflo 
difendere t Imperio , appagandofi ciafeuno di regnar dentro 

*A a con- 




4 L I B T R O 

fiato 3 tralafcio V effer citìo de l'armi : e non altriménttche/k^s 
con la madre bauejfe cangiato ti fejfo y dirado ufiendo in co-* 
fletto degli hmmini, fra la turba di fintine/le infin'a la uec^ 
chiaìa con fumò gli anni fuoi . 77 qual modo di procedere \/è% 
guendo i fuoifuccefioriy ri/pondeano a le genti f et interpreti, 
d* ™u Affìì? S tctte m p ic di in ruigorc * l'Imperio de gli A/firi> che poi 
quanto ÀHT*f furono detti Siri y mille tr ecent anni . L'ultimo Rè.loro fi* 
Sar ianapnio , Sar dan apulo y buomo prù lafciuo di qual fi njogliafemtna in 
diAJfiri, ■ maniera y che * Ar batto yuno de' fuoi Prefitti y e Gouernatort 
M*m o de la Media y uenuto a uifitarlo y hauendo con eflrema fitti^ 
Arh*ce Gouer ca ottenuto di uederlo ( dche a ninno prima era fiato conceffo) 
dix, . trouollo fri un branco di meretrici con la conocchia a lato. y r 
con donne/co Libito filar la por por a 3 uantaggiandà così ne la 
morbidcz^ay e uezgj del corpo > come in i/guardi lafiiuiy l'aU 
tre donne y e che parimente tra le fanciulle diuideua i lucignor 
li da filare^ . Vi fio Ar batto questo Spettacolo y sàccefe di 
giù fio f degno y che tanti h uomini di malore y a sì laida femi- 
nay e tanti genero/i guerrieri Jojfiro /oggetti ad un Princi* 
pe così molle y che a diletto prendeay in uece de l'armiy il ma* 
neggiar la lana : e giunto à fuoi compagni racconto loro ilfuc 
ceffo y affermando di non poter 3 effer fot topo fio a Sardan apalo, 
fb'anzj uolea effer donna y che Intorno . La onde congiurarne 
no con tra il Rè } e gliwoffero poi guerra : e.lor ageuol fu ofi- 
Viki dì Sar- tenerne la ^vittoria: per oche egli erdsì codardo y che in te fa la 
aiupa&> * deliberatone de l' efferato fuo y non qual animo/i Capitano a 
difenfione del proprio Regno y ma aguifiiApuntay ciré jkr /òr- 
gliono le tenere donne per timor di motte y in prima diede d'oc 
chto.y doue psr auenturafipoteffe ricouerare,poiimmaniinen 
te con pochi foldatiy e di/ òr 'dm sitamente diSpoSti uenne al ci- 
mento de l'armi, hiauuta la /confitta ritiro/fi nel palagio 
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reale, & iui fatta ergere una gran catasla di legne, gettò sè 
con tutte lefue ricchezze /òpra ejfa , che già ardea : ne in al- 
tro mojtrò cuor dhuomo , ch'in quefio fol fatto . Dopo ciò > 
Ar batto Gouernatore di Media, cagione de la morte di Sar- Principio de 
danapalo,fu da t efferato gridato R è, che traportò poi la fìg- ; 'JE ' fouo 
già de t imperio, d'Affiria in Media . € dopo molti li egt, per Arbalto • 
ordine dtfucceffìone, peruenne ti Regno ad AHiage, che m/i- Artide vhi- 
de in fonno ufiir da la natura, de l unica fua figliuola, una dla/ciuoio! 
uite , i cui tr dici faceuano ombra a tutta t Afta : di che con- fino ' 
figliandofi con gli indouini,fugli riffioHo, ch'ella partorireb- 
be un figliuolo, a cui fipredicea notabil grandezza, (£j adef 
fi ,per lui, la perdita del Regno . fiche di tanto ffauento 
riempì il Rè, che per ifchifare ,fe pure haueffe potuto , la fi- 
praRante rouina , non maritò la figliuola ne a Signore ,nèa. 
cittadino : affine che l'animo del nipote non diuentffe altiero 
per la nobiltà de' genitori fuoi: ma l'accasò con Cambifè y buo* dmbife Per 
mo in que' tempi di mediocre flato > e di baffa gente de' Per fi, funo * 
Z?(è perciò meri paurofò di prima, fece uenire a sì la figliuola 
grauida, perche inprefenza fua foffe ucci fi quello, ch'effe 
fartoriffij . D^ato il fanciullo, fu commefio ad Arpago,par- Arpago con- 
tectpe di tutti ì configli del Rè, che lo priuaffe dt uita : ma~* fiujjc? d A " 
egli al commandamento non ubidì s perche dubitando, fé per 
xafi, morto AHiage, cade /fi il reame ne U figliuola ( non ba- 
ttendo il Rè alcun mafehio) ch'ella fi uendicaffe del morto fan 
Giulio contra il minifiro, già che contro 7 padre non le fu concef 
fio, lo diede ad un Paflortdelbefliamedel Rè, perche f efpo* 
nefie : e come uol/e la forte, in quel tempo era nato unfigliuo 
lo a quello fiefio Tdftore : la cui moglie odendo la nuoti a del get 
tato nipote del Rè, Erettamente pregò il marito a farle grò* 
*id di mostrarglielo Ter lì cui replicati preghi in fi f Udito 
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egli , ritorti Ando a la fielua , trouò da canto del piccino rutoas 
Àmoreiiolcr. cagna, che gli daua le poppe, difendendolo da le fiere, e dagli 
gLf mu uccelli . Onde anch' egli di compaffione intenerito, fi cornea 
feorgea moffo quell'animale, porto il putto a la capanna , fie- 
guendolo ogrihora la medefima cagna con molta anfietà . "Tre 
fio che fhebbe la donna ne le bracci a, comincio il bambino, qua. 
fiche la conoficeffe, a fileggiarla : & era in e fio tanta natu- 
rai uiuacità, accompagnata da rifio piaccuole ne <-uez$i, che 
glieraììo fitti, eh ella di fiuoffontaneo ^volere pregò il mari- 
to > chegettaffe fuo figliuolo, in uece del nipote del Rè fiuo Si- 
gnore, e che glielo lafiiafie nodrire, o per la buona fortuna di 
lui, o per la/peranno, , che lei nhaueua conceputas . Com- 
piacque il P a fior e a la moglie , che ciò con molta i fianca chie- 
dea : e cangiata la forte de fknciullini, quefio come fiuo alleuò, 
e l'altro in luogo del nipote d'Afliage, efpofe : indi fu detta U 
moglie del Pattare, nodrice del figliuolo, Spacone: perche con 
tal nome i Per fi chiamano la cagna-* . Jn procejfo di tempo y 
ejfendo il fanciullo tra P afiori, fu nomato Ciro: e non molto d& 
Ciro nipote pa, negli inflituiti giuochi, per forte l'elettione di Re, cadde 
» Re dypa- /òpra lui . Et egli per ifcher%o percuotendo quegli , che non 
ftoci ^ fot™ njoleuano ubi dire , i padri de gli altri , ne fecero graue la- 
mento prefio al Re, carichi difdegno, che uri uilfiuo feruoy 
non tenefic rifletto a le perfine libere, anzi gli battejfe ficon- 
tiamente . fi Rè chiamò a sè Ciro , $ interrogatolo con che 
auttorità malamente trattafie gli altris ei non cangiando puff 
to colore , arditamente riffofe, che'l tutto hauea fatto corno 
Rè . T{ecò ad Afliage la pronte^a del giouanetto non poca, 
merauiglia, egli fiouenne il fogno, e lafiua ffoptione . Ejfen- 
dofi poi fatto il rifeontro de Ì effigie, de la famigliane , e del 
tempo, che fu gettato , con le parole del P a fior e, lo riconobbe 
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per fuo nipote^ . S riputando Attinge, che la uìfione hauefi 
fi battuto il fuo fine , poi che tra P a fiori , il nipote era Hato 
Re, pofe da canto iodio uerfo di lui: ma pieno d'ira, e di mal 
talento contraArpago, in ^vendetta d'hauergli ferbato il ni- Crudeltà a- 
potè contrai fuo commandamento, lo priuo del proprio figlio, àSSmT" 
facendolo morire, e glielo diede in uiuahda-» . *.4rpago co- 
me che alhora diffimolafie Ì afflittane, ad opportuna occafione 
differì di /coprire il rancore, ci/entro afeotto tenea contro il 
Rè, per fitr poi vendetta del rìceuuto torto : come in effetto 
gli ri ufi : atte/o che dopo non so che tempo, effendo Ciro ere- 
fiuto, scinto dal cordoglio del perduto figliuolo , gli ftrijfe, 
in che modo fife Hato confinato dal Rè fuo auolo in Ver fai e 
che l'iHefio fu quello, che impofe, ch'egli, mentre ancor era te 
nerello, fife fiento, ma che per fua cagione hauea la uit<t-> : 
ond'eglt cadutone in difgratia di lui, era Hato fogliato di fuo 
figliuolo: e con molte parole t efforto finalmente, che defideran 
do non perder la commo dita offertagli di far fi Rè, appreflaf 
fi buon numero di fidati, promettendogli dìfhrin maniera, 
che in fuo aiuto i Medi paffar ebbero in Perfia . E perche li- 
beramente non fi poteano mandar lettere (effendo da fi/dati 
del Rè occupati ipaffi) l'afcofe de?itro ad una lepre fuentra- 
ta, e commeffela ad un fede l firuo , che la portajfe a Ciro in 
Perfia. Et affine che t inganno meglio fleffe coperto fitto afiet 
to di cacciatore, diedegli le reti. Letta Ciro la lettera, quel- 
tisieffomodo apunto d'infignor ir fi del Regno, fi gli appr e fin 
to infogno : e con quetta conditione fu auertito , che pigliale 
per compagno de t imprefe fue colui, in cui ilfeguente dì,pri^ 
ma fi foffe incontrato . La mattina ^vegnente dunque auanti 
giorno, andando a diporto in uilla, s abbattè in un feruido- 
re ( ch'era fuggito da le prigioni d'un certo di Media ) detto 
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Sitare PcrGa ?** nome Sibare : e chieHogli il natio patfefuo, riSpo/è ch'era 
no detto da ^ p er r tkU3 . si che trattogli i ferri da' piedi , fe l'arrecò per 
pagno ne Tac compagno , e ritorno/Ine ne la atta di Perjepoli . Quiui ra- 
gao l .° dd Re dunato il popolo, commandò che tutti foffero pronti con le /cu- 
ri* e ta^liafjero una felua chauea le Hrade d'intorno . fiche 
hauendo con prefle^a condotto a fine y c/fogli inulto per lo fe 
guente giorno adunfontuofò banchetto : oue quando gli ui 
de diuenuti allegri, domandò qual de due eleggerebbero , fi 
propofio lor /offe, o ifudori del dì paffàto, ol prefente diletto ; 
e tutti ad alta uoce rifpofero, il piacere, ctialhora fentiano : 

6 ei fizgiunfe, che fino a cheferuiffero a' Medi, la lor uita 
farebbe fintile al paffato giorno$ ma feguendo lui , fenica tra- 

Guerra di Ci uagli uiueriano ne la prefente contentezza . Quindi fu che 
ìh.iTfuo'a" P er defideriodel piacere continuo, con allegrez&a mirabile^ 
uoio . portarono tarmi contra i Medi . Et Afiiage dimenticato/i de 
[ingiuria fatta ad Arpago, confidò in lui tutto 7 carico de la. 
guerra : che ben tofto poi fi ne pentì : peroch'eg/i ueggendofi 
offerta occafione tanto opportuna, diede ne le mani di Ciro 
tutto l'e/fercitOj>uendscandofi per cot aiuta de la crudeltà 
hj fatagli da Aflidge , còl rebellar figli . Hauuta contesa 
di quello fatto il Ri, da ogni lato ragunata gente, egli ifte/Jb 
pafiò in Perfia : & iui più arditamente rinfiefeata la batta- 
glia, mentre fi combatte ua, mi/e parte de l'effercito dopo les 
/palle de finì* e c ommandò che sammaT&afji chiunque sfug- 
gi/fi di combattere, come fi nemico fojfe re gli fece accorti, che 
non dimoftrandofi di molto cuore, non haurebbeno men ua- 
loro fi fildati dietro a si, di quelli. che proueriano d'auanti t 
perciò eglino s elegge/fero, fi u dm ente fuggendo uoleano la 
br ordinanza, oualorofamente combattendo l'inimica sbar- 
rattare-y . ^Accrebbe loro ciò, oltre la necefità di combatte* 
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re, sì fittamente le forzs> che percolo ne le fihiere de Perfida 
poco a poco comincio il campo nemico a rincular fi, & a dar ad- 
dietro: e farebbe Itato ageuole fìprafar affatto l'efiercito di 
Ciro, fi le madri , eie mogli de' Terfiani, loro non fi fijfiro a tto de le ds 
fatte incontro, pregandogli che non abbandonaffero la batta- , , j C 'cì. ' mo* 
glia : & indugiando effiin ogni modo il ritorno, elle al^ro- huomi 
no le njesli, e moflrarono quelle parti, di donde già erano ufi loro - 
tiy con mordaci parole interrogandogli fe uoleffìro rientrar- 
ut di nuouo per rìcouerarfida Medi . T?otè tanto negli ani- 
mi di coftoro quefia riprenfone, che arrojftif de la uiltà rim 
prouerata loro da le donne , ritornarono a timprefa $ e fecero 
sforzo tale, che mifero in ifiompiglio quelli, che prima a mal 
termine haueuano effi ridotti . 'tfefiò in quefta battaglia pri- 
gione Asiiage : ?ie pero Ciro lo priuo d'altro, che del Regno , Benigniti di 
eco procedendo non da irato vincitore, ma da benigno nipo- a W o C . 
te : e lo fece Signore degli Hircani :percioche egli in modo tt 
' runo non <-uolle ritornar ne 3 Medi . J?j lui dunque finì la Si- Domini de* 

. /• f / \ • 3 Medi quanto 

gnoria di questi popoli , che duro trecento etnquant anni . durane. 
Ciro nel principio delfuo Regno, fece Gouematore de la Per- 
fìa Sibare, colui, che s'hauea eletto per compagno de' fuor fat- 
ti, conforme a la uifione: e che dianzi Linea fciolto da le catfi 
ne : e gli diede etauantaggio la Jòrella in matrimonio . Or 
quando Ciro fi ere dea di ^uiuerfine quietamente, le Città de 
la Media , che fino a quei tempi haueano refi il tributo, fi gli 
ribellarono, perfùadendofi, che cangiato Signore, infieme ha- 
ueffero a cangiare fiato : ilche a lui fu cagione, e fiorite di mol- 
te guerre : ne lequali domatone a la fine le più, poiché hauea 
tarmi a le mani, le rmolfe contra Babiloni: in cui foccorfb 
svenne Crefi Rè de la Lidia : i/quale tutto che alhora fiffc-9 Crefo Rè dì 
molto pofiente, perde la giornata ; fi che penfifi difua finte 
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prefe partito di ritornar nel fuo Regno . Ciro acqui fiata U 
'■vittoria, & affettate le co/è in Babilonia, trasferì la guer- 
ra a Crefò ne la Lidia : douenon hauendo la fortuna men fk- 
uoreuole di quello , chebbe per l addietro , fàcilmente ruppe 
t efferato nemico , per l altre battaglie <uenuto meno : & il 
Rifu fitto prigione^ . 3lia come quefia guerra apporto fi- 
co poco pericolo, così la littoria fu più mite, e piace noie. E fi 
Hiimaniti di ben Ciro hauca Crefò in fua balia, non pero lo priuò di njita , 

Ciro co'J uin /-/• ini • / 

to Crcfo . ma ^ver/o lui portanaoji da magnammo Principe, oltre a par* 
te del patrimonio, gli lafcio la Città di Bar ce, ne la quale po- 
tè f e ritenere quel decoro, e Splendore di njiuere , fe non co- 
me a Re fi conuiene, almeno in grado memo a la rcal Maeftà . 
CN^è certo in minor utile rifultò aluittoriofo quesla clemen- 
za, che aluinto : per oche fparfa per tutta la Grecia, la fama 
de la guerra prefa contro a Crefo , da ogni lato fi moueano le 
genti in fkuorfuo, come a Jpegnere <-un comune incendio : (tj 
era in talguifa amato Crefo da tutte le Citta, che s'eglihauef 
fi patito qualche danno ne la per fina , Ciro nhaurebbe fisle- 
nuta grauijjìma guerra-* . TafSato qualche tempo, mentre 
Ciro era ad altre battaglie intento, i Li di ani fi gli ribellaro- 
no : i quali di nuouo egli mifi in firuitu : e perche ne taueni- 
Caftigo dato re non gli fodero occafìone di più trauaglio, leuo loro C armi * 
belìi . iam / cau al li : e commandò che lorefercitio fofse in tener tauer 

ne 3 & in attendere a' giuochi, & a' ruffanefìmi . Da che fe- 
guì che que sii popoli e per l'ingegno, e per lo ualore ne l'armi 
ammirati, [i dejfero totalmente in preda d uet^i, e luffuria y 
perdendo così l'antico loro fylendore : e quei cheauanti Ciro> 
ne le guerre inuma bili riufeirono, hora caduti ne la la fini a, 
da l'otio, edat infìngardia furon fupcrati . hCebbe la Lidia, 
prima di Crefò, molti Regi , per '•vari auenimenti , degni di 
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Memoria, ma rìmno fi potè agguagliare a la fortuna di Can- CanchuioRè 
da tilo : ilquale non contento d amare con i/mi fura to amoro jjj 0 nc ih S» 
fua moglie, per la fomma bellezza, ch'era in lei , fole a a tutti mortc ' 
lodarla, come fi a l'animo fùo non fidisfacejfe il diletto coniu- 
gale, fi anche non publicaffi le cofe men che degne d' e fiere fico- 
per te, e fàceffc altrui ^vedere le felicità del matrimonio : qua 
fi che la beltà de la moglie fife fiemata dal filcntio, e da le Tr 
f i : al fine, acciò fi deffe intera fede a le fue parole , moflrolla 
ignuda a Gigi fùo compagno : e ciò causò che t amico flimolata 
a l'adulterio de la Regina,gli diuenne mimico a ffada tratta: 
tff egli C quafich'effa ad altri hauejfe donato l'amor fuo ) in 
maniera alienò da se la confìrte , che non dopo molto, l'ucci- Gigi LiJnn© 
fone de Ciflcjfo Candaulo fu premio de le no^e : e lei cagione leg™ 
di queflo male, e dotata del [angue del marito, non follmente ™ CandauI °' 
diede in potere di Gigi ti Regno, ma fi Re fi a ancora-* . Ciro 
foggtogata l' Afa, (gjr impatronitofi di tutto 'l Leuante, mofie 
guerra agli Scithi, in quel tempo, eh' erano gouer nati da To- Tomiri Regi 
miri lor Reina : la quale, non come f altre donne, fgomentata ™uà^m£ 
per la ^venuta de l'inimico, fi ben poteua impedirgli il paffb, fiu ' 
per mi fi però che trapaffajfe ti guado del fumé Arajfe s dan- 
dofì a credere, che oltre che la battaglia le ri ufi irebbe più com 
moda ne' confini del fuo Regno , non sì di fàcile il nemico ha- 
uria potuto fuggir fine, ^vietandogli la prefleT^a il fiume tra 
poflo . Valicato dunque Ciro con la fua gente l' Arajfe, e fiat 
tofìauantt in Scithia , s'accampò : &* il figuente giorno fin- 
gendo d'hauer paura, e quafi di fuggire 9 abbandonò t padi- 
glioni con molta copia di njmo , e di quelle cofe , ch'erario al 
njitto ,($ra ben fatto/affi neceffarie . Di che accertata la 
Regina, mandò fuo figliuolo ancor garzone, con la ter%a par- 
te de t efferato > perche figuitaffe Ciro . Giunto agli a/log- 
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punenti , il gioitane poco etferto nel meUiero de la guerra > 
qua fi che fife venuto, non a combattere, ma per mangiare , 
fiordo fi di tener dietro a Ciro, e fopporto che i Barbari non-* 
aue^i alvino , simbriacafiero : m tanto chegliScithi pri- 
Roc» Jegii ma rimafir vinti da l'ebbrezza, che da nemici. Siche quan 
fc'dd fiXo do Ciro-intefe dfucceffo, di notte fe ne ritorno a'fiuoi padiglio- 
ìo di ToiiiirL nh A Itmprouifo afiali il di/òr dinato, e ficuro campo de ne 
mici sì, che gli vccìfi tutti, nonperdonando a lofìeffifigliuo 
lo de la Regina . Perduto Tornir i vn tanto esercito, e quel- 
lo, che più le premea, l'unico figlio, non eflinfigià il do/ore di 
tal perdita con le lagrime :ma fifiandò ogni fiuo penfiamento nel 
modo, con cui facendone vendetta , fi potcjfe confilare, dipa 
ri inganno fiprauenne al nemico allegro , & infoiente per la 
fiefica vittoria : percioche moBrando diffidenza nel combat* 
ter più, per la rìceuuta fionfitta, co?idujfi il Ver pano a Hret* 
tiffimo paffo: equiui hauendo fioprai monti d'intorno po fi* 
Scófitta mire vnimbofiata, ammalo dugentomila Ver fi, inficme con Ci- 
nbU* dc Pcr / faremo Capitano : ne la qual vittoria, quefto ancor x 
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morte d» Ci- y£ difìupore, che non vi rimafe pur un filo che ai cotal, e co 
a^hRc^ina! unta flra^e poteffi riportar in Perfia la nuoua. Per comman 
damento de la R egina fu poHo il capo di Ciro in un vafi pie- 
no di fiangue humano , con queslo rinfkcciamento d' impietà r 
Satiati (difella) di sangve, delqvale sei sta*. 

TO SITIBONDO, ET INSATIABI1 SEMPRE. 

T{cgnò Ciro xxx. anni, e nel principio de l'amminifìratione 
del Regno, e nelrimanente de fitoìgornigkriofio molto : al- 
cambife fi- quale fucceffi Cambifi firn figliuolo, the a l'imperio del padre 
to accrefefa accrebbe l'Egitto : O adirato fer kfupwHitìoni di qtiéipo- 
imperio l'È ^ ^ifiua commijfione furono gettati a terra ì tempij di Api* 
8,tt °" -e de gli altri Dei . éMàfoi mandando ancora grand^ 'effenitè 
,mv, ! m *«» per 
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per diftrugger quel famofrffrmo tempio et Amone, non forti al 
Juo difègno t effetto, che uolea: perche tutto opprejfo dal tem 
pejiofo mare de la mobile arena* perì . Dopo queftifucceffr, 
hauendo njifto in fogno che Mergide Juo fratello gli haurebbe Mcrgide , o 
lauto il R egno, ancorché pfgomentaffe, non per quefto dubi- iodi Cambi- 
tò, oltre al facrilegio de' ruinati tempi/, di n,'olcr ardi t amen- fc * 
■te far parricidio : e s egli in di (fregio de l'antica religione fi 
moftrò così iniquo contragli ftejjìDei, non fu diffidi cofa, ni 
grande, che non la njoleffe perdonare a 'fùoi . c/i sì crudele 
imprefa s'eleffe un certo Mago nomato Comari : ma egli iris Comari M*- 
quefto mentre rimafto grauemente ferito in runa cofeia da l i- B ° ' 
fteffa fua Spada, che da fi gli era ufiita dal fodro, terminò i Cambio? uc- 
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giorni Juot : onde porto la pena e de la determinatone d <z>c- ituucduumc 
cidere il fratello, e del commejfo facrilegio . Udita il Ma%o lc " 
tal nuoua, inanzj che fi ff^rgefre la firn a de la morte del Rè, 
diede compimento a quanto tramaua Cambi/i : percioche am- 
magato Mergide, al quale /idonea il Regno, pofe in fuo luo- 
go^ Or op afte fratello di cjfo, così firn ile di ^vifò , e di fattele di Oropafte fb- 
€orpo a A 1 ergi de, che ^veruno saccorfè de l'inganno : e sì feti- mari * C °" 
cernente pafrò la co/a, chel popolo in uece de t<-vccife , grido Ma g» occupa- 
per Rè Oropafte : e tanto fu più fucile occultare il fritto, quan con fro^" ,° rU 
to che ì Regi di Per fra fògliono per maggior maeftà , <viuere 
afeoBi, e ritirati . / Magi dunque per acquiflarp [amor de 
popoli , gli fecero e/enti per isjatio di tre anni, da tributi, t 
ila legraueTge de la guerra : affine che frmantenejfero quella 
Signoria per me^p de benefici, e de' doni, che con inganni s'Im 
ueano ^zfurpata . il qual fatto, fece, prima di ^verunaltr^ Onh.me, oue 
entrar in folletto di qualche frode Orthane, huomo di nobil Spcrfo/cuo 
progenie, e ne le conietture molto aueduto : perciò fece ricer- ^^ g3nno 
tare per mez^ni a la figliuola, che ftaua fra t altre meretrici 
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regie )fie fife Rè il figliuolo ai Ciro: la quale rifondendo non 
faperlo) ni meno poterlo intendere da veruna de l 'altre ,ftan 
do appartatamente ciafiuna, non fi contento Ortbane di que- 
fio, ma fece commandamento a la figliuola^ che ad opportuni- 
tà) cbe'l Rè fiofie rvinto dal fin no, ella toccajfi con mano s'e- 
gli hauea l'orecchie > poi che Cambife t hauea fiat te tagliar al 
Mago . Ubidì la fanciulla) e come prima potè diede contea 
%a a fiuo padre , chel Rè nera priuo : egli (coperto a prin 
cipali de la Perfia il tradimento de* Magi : effior togli che am- 
Congiura con maT^affero ti fialfio Rè) obligandogli a ciò con giuramento di 
ruinakro .' * fedeltà . T)i quefia congiura furono fòlamente fette confa- 
peuoli s i quali per non hauer tempo di pentirfi) f£j in quefto 
mezp fi palefaffe il fatto > immantinente ben prouislì d armi 
fiotto le ueUi > andarono a la Corte : doue mandando a fildi 
ffada tutti coloro che fi fkceano a l'incontro tennero a le ftan 
de' Magi s i quali diedero faggio di <~ualore s poi che dato 
di piglio a l'armi <-vccifero due de' congiurati; refiarono però 
Gobria uno eglino evinti da i più : njno de quali P che finomaua Gobria > 
furati . abbraccio il Rè >(§f indugiando poficia i compagni l'effecutio- 
ne> dubitando in '-uece del Rè y tr affigger Gobria, per tro- 
h dv fi al buio h egli gridò, che lo priuaffèro di njita)pur che arn 
pta?^Zjtfiero il Mago . ma non così auenne : perche la fortuna 
in modo indri^p i colpi) che rimafie <-vccifio Oropasle fen^a of- 
fiefa di Gobria . S 'acquistarono molta gloria questi princi- 
pali Baroni in hauer colla morte de' Magi ricourato il Rea- 
me : ma njiè maggiore in queslO) che fi andò ambigui chi ba-r 
. , , tuff e a regnare) poterono infieme accordar fi; però che ne l'e- 
letttone delnuouo Rè facilmente non era modo da conuenir 
fra di loro) andando sì al pari in <~ualore) nobiltà 3 & ambi- 
none del Regno * che la parità, & eguaglianza loro )facea~» 

chel 
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che 7 popolo dubbiofi non pipe a, quald'effi eleggerfi,per ruti- 
le de la Patria . T(itrouarono dunque cotal temperamento. Ridicolo ac. 
per lo quale commìfero a la ^volontà degli Dei, e de la fortu t c ° Baroni 
tta, la di fyo fìttone, e la /intenda del lor fucceffore . fi che frà 5£} l ^ ctlione 
se pattuirono, chela mattina per tempo del giorno determina 
to , ciafiuno foffe fui fuo catta Ilo atlanti a la Corte Reale} e 
quello foffe Rè , il cui defiriero prima de gli altri inanz^ alo 
untar del Soleringhìaffe : perfuadendofi i Perfiani , cbe'l 
Sole fia njn Dio : e per quesla caufa credono che ad e fio fiano 
dedicati i caualli . Era tra congiurati Dario, figliuolo d Hi Dario figlino 
flafpe s e reggendolo il maflro dislalia tutto affannato per per opera 55 
ìeletttone del Rè, gli diffe,che fe ne ì anitrir dun cauallo con J^g^ 
fiftea la littoria, la co/a farebbe fuccejfa in lor fauore : nè RèdiPcrfia. 
mancò d'effettuare quanto hauea penjato . Onde la notte del 
-dì prefiffo, menò '-una caualla al medefimo luogo, doue fece_* 
tbe'l caualdi Dario la coprìffe-, ìmaginandofi, che per quel 
piacere accadeffe ciò che auenne poi . Il fieguente giorno, con- 
gregati che furono tutti a l'hora determinata, il cauallo dì Da 
rio, ricompiuto il luogo, per defiderio de la caualla, fubito co 
mìnciò ad anitrire : e flando gli altri cheti, egli fu il primo , 
ciò apport affé tlfauoreuole aufpìcio al fuo Signore. Il che rudi 
to dagli altri, furono dotati di così fingolar modeslia, ches 
fmontati de caualli, fecero riueren^ a Dario, accettandolo 
per loro Rè: el popolo tutto, imitando quefii principali, lo con 
fermò . Così il T{egno di Per fia acquiflato per lo ^valore di 
fette nobìliffimì Caualier 'hfu rìpoflo, per sì leggier cagione , 
in un filo . Fu certo di flupor grande, cb'ejft con tanta pietà 
fi portaffero, che non temettero la morte, per leuare il Regno 
a Magi . Oltre l'affetto, e uìrtu degna dì quefìa Signor ia> 
era Dario congiunto in parentado con gli antichi Regi : e per 

meglio 
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Dano s\ic«- jot^/m dw/tf (ìabilirfì il Regno, nel princìpio d effo prefè per 
kScko!" 0 il^ftt U figlinola, del Rè Ciro s acciò non parejjè, che t Impe- 
rio /offe tocco aduno Hraniero, ma ritornato nella Regia fiir 
pe di Ciro . Varcato poi qualche tempo, non folamence gli Affi 
ri, figli ribellarono, ma eglino s'impatronir no di Babilonia $ 
e per la difficoltà di recuperare la Città potenttffima, era il Rè 
2opiro , uno molto at tri fiato , & anfiofò : di che accortofi Zopiro, uno di 
^nHofi in per quegli de la congiura fatta contra i Magi, defiderofò di caua 
SteDaioS re il Rè di pen fiero, commandò a fuoi deficr con battiture^ 
peri Babdo malamente Sbracciato ; e per dimoflratione di maggiore infa- 
mia t aglio jfi il nafo, le labbra*, e [orecchie ; e così /concio appr e 
fento/fi a Dario , che nulla di ciò hauendo faputo, fi meraui- 
gliò grandemente ; e domandatagli la cagione , e l'auttore di 
tanta crudeltà; egli fègr et amen te gli accennò con che proponi 
mento haueffe fatto queslo: e configli atifi del modo per e fier 
quir quanto ne la fua mente s'bauea riuolto, fi nandò in Bai 
bilonia come ribelle, e di fi acetato . jQuiui mofirò in pnblico i 
mali trattamenti ha unti nei cor pò fino ; e con moli. 'efficacia fi 
lamentò de la crudeltà del Rè, che non perfino malore, wa~* 
per augurio , non per /intenda dhuornim , ma per l y anitrire 
d'un cauallo, l'hauea ne telettionc del Regno auanzato, e pre 
ucnuto . In queHo femore di parole mofie i Cittadini a pir 
gliarejfempio dagli amici; di quello, che fi doueafchiuare da 
gli inimici : efior togli che non minore ffieranxa ripovefiero ne 
tarmi, che ne le mura , ffl a lui concede/fero , che mentrera 
fiefio lo fdegno guerre ggiaffe contra Dario, e per loro , e per 
se slejfo ancora . ^(on nfera alcuno, al quale non foffi con- 
ta, e chiara la nobiltà, il udore, e la prodezza di queflo Cd- 
ua/ieres ne dubitauano punto di fine parole, giudicandolo fer- 
delijfimo ,de la cui lealtà > come per pegno, haueano le ferite 
k x • per 
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per tutto 7 corpo ; /igni manifcfli de l'ingiurie riceuute da 
Dario . Fu dunque con publico grido fatto da loro Generai 
Capitano, & egli, elettofìpoco numero difoldati, una, e due 
evolte, a bella pofla dando a dietro iPerf ani , entra con fuo 
^vantaggio in Campo s & a l'ultimo diede ne le mani 
del Ri di Perfia tutto l'cjfercito commejfogli da' 
Babiloni , egli ridufjè in potere la Città 
iftejfa. Dopo quefio fatto, Dario mof 
fe guerra agli Scithi : i cui 
fuccejfi fi racconteran- 
no nel feguente 
Libro . 
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ARGOMENTO. 

Dcfcriue le cofe de gli Scithi , e de l'Amazon i , e le prone di Dario Rè di Perni ; 
Defcende a l'origine degli Atheniefi, e lor guerre co i Magare/i . Narra la no 
bil vittoria loro ne la giornata Marathonia : l'apparecchio di Serfe, efuoi 
(uccelli contra i Greci . 




S s E N d o noftro penfiero di deferiuer timpre- 
fe de gli S ci t bieche non meno furono affai gran 
di> che magnifiche , giudichiamo conueniente 
cominciar da t origine loro : perche non hebbe- 
ro menillufire principio > che fojfe la Signoria: 
ve più fkrnofi furono per lo ^valore degli huomini > che de /e_* 
donne j che fe quegli diedero principio a' Parthi & a Battria 
vis quelle fondarono il Regno de t Ama^ni s e con/tderate^ 
limprefe de Injne ,ede gli altri , non e fàcile a determinare 
Conterà d'an quali d'e/fi foffero più chiari 3 & illuHri . Furono eli Scithi 

tichttafragli L > M • > L/T ' ti r /> * r 

Scithi, egli Jempre riputati antichi/fimi > tutto che lunga fia fiata contefa 
tgmj . j e fatichiti fri effi, egli Egitti^ : affermando quefii, che nel 

comin- 
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comìnci Amento de l'uniuerfr , quando una parte d'effo per Herodoto <fì 
ifmifurato calore abbrucciaua, e l'altra per fouerchto freddo ^Xmc 
agghiacci \xua, intanto che non pur non poteua generar huomi- ^-^p^ 
ni, ma ne anche riceuere, e tenere prejfo di sè foreftieri, prima 
che fi ritrouajfero conueneuoli ueflimenti per lo freddo, e per 
lo caldo, e che fi recajfe qualche rimedio, mediante l'arte, per 
raddolcire l'afrre^e de 3 luoghi , e per fupp/ire a* /or manca- 
menti : l'Egitto era sì temperato, che, ne 1 freddi del '-verno, 
ne i caldi de t eHate annoiauano gli huomini di quel pae/Lj . 
La terra era sì frittamente copio fa , abondante, che non fi 
trouaua altro terreno , che di maggiore ut il [offe a ln.fr hu- 
rnano s e per confequenza fi douea determinare che gli huomi- 
ni prima nafte fiero in quei luoghi, ne' quali ageuolmente po- 
tejfero no dr ir fi. <A l'incontro gli Scithi opponeano dicendo* 
che la temperie de l'aria non era euidente fregno de l'antichità: 
percioche da la creatione del Mondo , quando la Natura di* 
ftinfre i ere fri menti del caldo, e del freddo, fruccejfruament e ge- 
nerò gli animali fecondo il (ito de'paefii e produjfe acconcia- 
mente, conforme a la qualità £cjfr, diuerfr,e uarie forti d'ai 
beri, e di biade . E quanto più gli Scithi haueano Paria men 
foaue , che gli Egitttj, tanto più le nature , e corpi loro erano 
robu ii e uigorofì . Apprejji,fe le Prouincie, c hora fino di- 
uife y furono una uolta come in un fri corpo riHrette, 0 che 
nel principio de le co/e, t innondatone de l'acque il tutto fom- 
mergeffe , 0 che'l fuoco ( che a la produttione del Mondo co'l 
fuo aiuto concorfejper tutto s' efl end effe , che gli Scithi per t u- 
no, e per C altro principio, erano a loro ne l'antichità fuperìori. 
Ter cioche fr'l fuoco il tutto di calore primieramente ingom- 
bro, e piati piano fregnendop refe la Terra Inabitabile, ueru- 
n altra parte prima rimafe feparata da lui, chela Sett entrio- 

*B 2 valevi 
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naie, come quella, che per li gran fi-eddi del <~verno e più lon- 
tana dal calore del fuoco s e quindi procede che t altre contra- 
de non fintano maggiori freddi, che quella proni : e che t Egit 
to, e t Oriente tutto fi tempero tardi/fimo, colpa deteccefiìua 
fir^a del Sole, che fpargendout i fuoi raggi direttamente ar- 
de quel paefie s il che anco a' noflri giorni auiene . Che poi ,fe 
quefia machina nuniuer/àle fu <r>n tratto ne l'acque fommer 
fa, non era dubbio che quelle parti, che furono più eminenti > 
e rileuate, prima de l altre fojfiro rimafie di/coperte, efecche s 
che così non interuenne a le rimanenti 3 le quali pofle in baffi 
luoghi^ ritennero pteffo di se molto tempo raccolte [acque, on 
de non poterono per lungo andare efferatte a la produttione 
d'alcuna co/a s e quella parte, che prima reslo afiiutta, infal- 
libilmente comincio prima a generare gli animali . Che per efi 
fer la Scithia pofta tanto più in alto dogn altra Regione, tut 
ti 1 fiumi , che nafeono in effa,fcorrono nel mar Meotico, indi 
nel Ponto Buffino, e nel mare d'Egitto . <!Ma l Egitto, che* 
con le grafie fiefe, f£j opera di tanti Regi, e di tanti/ecoli e fio, 
s to fortificato , & hi hauuti tanti ripari contra l'impeto de le 
correnti acque : i quali le rigetta/fero addietro,- e /offe , che le 
riceue fiero; non mai pero fi puotc habitare fi non diuertito al- 
troue il Nilo, non fi potè tut tenere la più anttcha parte Inabita- 
ta da gli huomini : come quella che, 0 /offe per li ripari, ftj ar- 
gini fatti da i Rè, 0 per cagione del Nilo, il quale co'l fuo furo 
re trae a se molto fango, e terra, e la ferma in quelle parti, pa 
reua più dogn altro, fi e/co, e moderno paefe . Con questi ar- 
gomenti dunque rimanendo quinti, e fup erati gli Egittij , gli 
Dcfcritdone Scithi furono fimpre giudicati più antichi . La Scithia flen- 
c coftumi de* dendofi averti Oriente è rinchiufa da l'un lato dali 



rfo Oriente e rinchiufa da l'un lato dal mar Ton- 
fuoi Popoli. ^ J cdt l'altro da le montagne Rifec : di dietro è termina* 



t<u* 
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t a da, lAfiA, e rial fiume Fafi . Qosì que/ÌA ProuincÌA in lun- 
ghezza» e largherà è grande, e /patio fi molto ; e tri gli habì 
tatori £ e/fianonui e alcuna diuifione di Babilt particolari : 
pei'cioche non coltiuando terreno , non hauendo fianv^A , ricet- 
tacolo, ne ferma habitat ione > fono njfiti andar rvagan do per 
luoghi deferti , e folìtari col gregge loro , e conducono feco le 
mogli, e figliuoli /òpra certi lor carri, coperti di cuoio, feruen 
dofene per le pioggie, e per tinuerno in uece di cafe . Si cufio- 
di/ce la Giuhitia, non per leggi, ma come loro detta, & infe- 
gna la natura . "Tre fio di queftì non è peccato più graue, ni di 
maggior pena degno, del furto : e poi che non hanno tetto, ni 
altro riparo, con che ben po/fano difendere il loro armento, che 
cofa furia falua,fe fife lecito rubare ? De toro, e de l'argen- 
to, che gli altri h uomini tengono in tanto pregio , eglino non-* 
fknno alcun capitale . V^on hanno altra diuerfit* di uiuande 
per il lor uiuere, che di latte, e di mele, e fi bene da continui 
freddi fono fouramodo mal trattati , non però d'altro fi^ve- 
Jlono, che di pelli di fiere, o di topi, non hauendo in ufo la la-\ 
na, ne altre forti di uefii . 6 questa maniera sì continente di 
<-uiucre,opra che la Giufiitia n/habbia luogo, non defilando al 
cuno l'Altrui : percioche l'ingordigia de le ricchezze colà fi ri- 
troitA , douc elle s'-ufiino . € pi^ e ffi <* Dio, che tutte l'altre 
nationi, egli h uomini fo/fero di tal temperanza , & aBinen- 
7^t,fìn^A brAma de t altrui ricche?^ , che fin^a dubbio non 
fi uederebbono per ogni parte del Mondo , O* in ogni tempo 
continuar le guerre s ni più huomini finir i lor giorni njiolen- 
temente per l'armi, che fecondo 7 corfo naturale . Che certo è 
difiupore il ueder que/ii Popoli naturalmente dotati di quel 
lo, che con lunga dottrina de' Saui , e co' precetti de Pilofofi> 
i Greci non po/fono acqui/lare : e che fiano fuperati i bericj/ir* 

j uati 
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nati co/lumi di quefti, paragonati a le barbare ufiantf di que 
gli: tanto più rende gli <vni perfetti l'ignoranza de'ruitijy 
che gli altri la cog?iitione de le -virtù . Tre njolte s'impatro- 
n'irono gli S cithi de l'Afta , reftando eglino perpetuamente da 
l'altrui potenza, o intatti, o inuincibili . Scacciarono nsergo- 
gnofamente Dario Rè di Perjia di Scithia : e Ciro con tutto l 
Dicono nitri fao efferato tagliarono a pezjj ; fi come anco fecero Zepirone 

Ccpirone, * J . J . . °. . 1 •* J i 

Capitano del grande Aleffandro, con tutti i fiuoi fidati. Ter- 
uenne a t orecchie loro il calore, e la gloria de l'armi Roma- 
SciAi atto- ne , ma non l' e/per imentarono . V ondar on poi l'Imperio de* 
ro de' Battria Partbi 3 e de' Battrianì . H uomini ne le fatiche, e ne le guer- 
ci °. dc ?ar " re fidi, ffl afiri, e di forze di corpo grandi fiime^ . V^on cu- 
rano di procacciar co fa, che temano di perderla : ne ^vincitori 
vetrone Rè a* altro defiderano che f honore . Vejfore Rè d'Egitto (hauendo 

uc guerra a 

prima mandati Ambafiiadori a co/loro, mediante i quali ten- 
§ ii Saihi . u jp ^ t!rar gk p otto [ e f ue &* a / a diuotion fua ) auantì 

d'ogni 'altro mojfe /or guerra . Magli Scithi intefia dianzi da' 
<vicini la tenuta del Rè, risjofero agli Ambafiiadori, che fi 
merauigliauano che nvn Principe di così ricco, e numero fo Po- 
polo, fiaccamente <-volefs e pigliarla con tra pouerellis che più ca 
gìone douea hauere di temerne in cafiafùa , che nel paefie loro 
metter fi al fine incerto de la guerra , da la cui littoria non po 
teua sperar premio alcuno ma i danni, che ne glipoteano ri- 
fiutare eran chiari , e perdendo , e ^vincendo ancora s e ch'effi 
non affrettar ebbono ch'egligiugnejfie a loro, hauendo eglino mot 
to più a defiderare quella guerra, che'l Rè iftejfo s e perciò gli 
imprcfc dc anderiano incontro . V^è pofiero tardanza a quanto haueano 
detto . // Re tntefo che gli Scithi fi faceuano auantì con gran 
preflezjjt, fi ritirò pieno di timore nel fùo Regno , abbando- 
nando l' effèrcito, e gli apparecchi militari . 6 gli Scithi far ia- 

no 
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no èntraììne termini de l'Egitto» fe le Paludi non baueffero 
lor 1 impedito il viaggio : onde tornando addietro » Soggiogaro- 
no l'Afa s a la quale ìmpofero non so che poco di tributo» più in 
fegno d'Imperio» che per premio di littoria . Hauendo confu 
watt quindici anni in quefia imprefa» furono da le lor mogli 
richiamati > con prete/lo che fe non ritorna/fero» elleno fiprocac 
ciarlano figliuoli da micini Popolis non comportando che per 
difitto loro » la fucceffione de gli Scithi r veniffe meno . r J{ e/e 
a quefìì l' Afia,per tfjtatio dì mille cinquecent' anni, il tri Luto s 
a cui Nino Rè degli Ajfiri diede fine . in quefìo mentre furo- 
no preffo de gli Scithi duegiouani di famìglia, e fiirpe Reale , 
Plino» e Scolopito s i quali per congiura de' principali , caccia- pii no , c Sco- 
ri di cafa,feco folle uarono gran numero d'altri giouani, e fi fer J^SdcL j? 
marono in unapar te marittima di Capp adori avvicino al fiu- 
me Thermodoonte : e s'impatronirono de' Campi Themìfirij. P» 9"^- tC ~ 
Jguiui per molti anni feguirono il coHume di rubar l'altrui » a memioiie 
fin che n e riceuero caHtgo egualal merito : pofeia che per unto «p. lib *' 
ne de' Popoli con inganno furono ~vccifi: le cui mogli cedendo 
a l'cjfilio loro» aggiunger fi la <-vedouanza,prrJero l'armi, pri Principia de 
ma cacciando de loro termini t anicini » e dopo fkeendo lor fidikro!^ 
guerra, difefiro brauamente il proprio terreno, lafcìando per 
fempre merauigliofo ejfempio a Popoli a l'intorno de l'animo 
alieno dal matrimonio: conciofia che non tollero accafarfi fico» 
nomandolo non congiuntione aguale» ma uil fruì tu . ^Ac- 
crebbero quesle la Republica fen\huomini » difendendofi far 
mal grado » O 4 in onta del uiril fejfo . Et affine che luna 
più felice de l'altra non foffe riputata» ammazzarono quegli 
huomini» che a cafii erano rimafii s e fi mendicarono de %li >~vc 
cifi mariti» con la ruina de le propìnque nationì: Acqui ftatafi 
con tarmi la pace» a la fine fi congiunfeto con le genti di quei 

2? ^ contorni* 
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contorni, perche lor non manca/fero fucceffori.Mandaudn afil 
di ffada tutti quei ma/chi, che nafcea.no: e le femine non ne lo- 
fio, one baffi lauori di Una, ma. ne tarmi, caualli, e cacete fole 
uano effir esercitate: e mentre erano fknciuUe infocauano loro 
le poppe defìre , perche non impedijfero il tirar l 'arco -, donde 
furono chiamate Amarmi . Queste hebbero per Regine Mar 
thefia, e Lampedone : che per efier <-ualorofij]ìme, e molto po- 
tenti, diuifb l'efferato in due parti, fcambieuolmente guerreg 
giauano, difendendo con mirabil diligenza i loro confini dagli 
stranieri Popoli . 6 per dar credito, & auttorità a limprefè y 
diuolgarono che dal Dio Marte traeuano l'origine . hL'aucn- 
do adunque fòggiogata la maggior parte d'Europa, s'impatro 
nirono anco d alcune Città de l'Afia : do uè edificato E fi fi y e 
molte altre Città, con non poca preda rimandarono a cafa par- 
te de l'efferato , e l'altra , che reHo a difefa de l'Imperio dc_* 
t Afìa y guerreggiando con gli 'uniti Barbari, fu ammainata 
infieme con * Mar the fa loro Regina . In cui luogo * Otrera di 
lei figliuola fiuccefie s la quale olerà l'induttria ne' maneggi de 
laguerra y con njniuerfale ammirazione in perpetua njirgirìt* 
tà fi custodì: per lacuinjtrtu s accrebbe al Ama%oni e glo- 
ria, e nome tanto, che'l Rè Eurifieo > come co fa impoffibtle_j 3 
commandò ad H ercole ( ti quale gli era di dodici fatiche debi- 
tore) che Sfogliata Otrera de l'armi fue, glie l'arrecaffe . €gli 
dunque accompagnato da' nobtliffimi giouant de la Greci a, con 
none lunghe naui s'inuto coiài ffi hebbe forte , che le colfc a U 
fprouifia . In quel tempo ammtnislrauano il Regno due fiel- 
te da le quattro fior elle 3 ch'erano, Antiope, Otrera-, la qua 
le fuori de lo Slato alhora fi trouaua con l efferato rn fàttione . 
%Arriuato H ercole al lido de l' A magoni , ni ritrouò Antiope 
Regina con poca gente, non hauti, do inimico alcuno, donde* 

dubitaffe 
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dubitaffe qualche inconueniente : e ciò fu caufia, che nel /libito 
mouimento , poche deffcro di piglio a tarmi; e però furono di 
focile evinte . 'Ter tanto, molte ne furon morte, altre prefe : Mcnalipp*,* 
fra le quali rimafiro prigioni due forelle d'Antiope, di Merco- "èTreHc^ 
le Mena/ippe, & Hippolita di The fio , il quale in ricomperi fa 9 trcra ' ^ cfc: 
delejue fatiche bauencwla ottenuta , la tolfe per moglie, e di Tcfeo. 
lei gli nacque Hippolito . éMa Hercole, dopo la littoria, re- Hippoiito. 
fe Menalippe a la far ella , contentando/i in premio di ciò , filo 
de tarmi de la Regina, che co fi ejpquito il commandamento 
del Re, ad effo fi ne ritornò * c TeruenutalanuouaadOtrera 
de l'armi mafie contra le fue compagne, e del ratto de le forelle 
commejfo dal Principe d Athenes tutta di furore acce/a, effor 
tò t efferato fuo, che fi diffonefie a far vendetta di tanta in- 
giuriai perche farebbe mutile, e '-vano l'ejfir rimafie Signore 
del Mar Pontico, e de l'Afia, s altra dimoftratione non face fi- 
fero de le guerre moffe loro, e di quelle giouani, che lor y erano 
fiate condotte ^ia da Greci . Tot chiedendo aiuto da Sigillo 
Rè degli Scithi, mofirogli, che da effi elleno haueano f origine: 
gli effofie la morte de 3 mariti : la neceffità , che le fftngeua a 
t armi : la cagione giuf li ffim a de la guerra : e che haueano '-vo- 
luto imitar loro nel ^valore , acciò chiaramente ficonoficJfc_*> 
che non meno genero fe fo fiero le donne de gli Scithi, che gli 
h uomini ftejfi. Quegli moffo per honor difiua gente, in lor foc Sigillo, o $.1- 
cor fio con groffa caualieria mandò Penaffagora fuo figliuolo : icithia man- 
ma inan^t la pugna rifior fe dtffarere fra loro , che fu caufia , £ r™$*f" t 
the gli A theniefi leggiermente ( offendo elleno abbandonate dal Q^ orl ° d " 
fòuenimentojne riport afferò la '-vittoria : con tutto ciò nelcam 
fo de confederati raccolte, fi ricourorno : e con l'aiuto loro > 
fin^alcuna offe fa riceucre dagli altri Popoli, fe ne ritornaro- 
no nel Regno • cMorta 0trera 3 le fuccejfe nel dominio Pan- 

tafilea-» , 
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PSufOca Rei tafilea, che ne le battaglie de Greci contro, Troiani ( in cuifk- 
Troia? fott ° uore ella '-venne) la/cto tra i più genero/i, e forti Caualieri,fe- 
gnide tincrcdibilfuo njalore^ , Dopo molte fnttioni,fù a la 
fine con t efferato ^vccifin e quelle poche giouani, che da sì gran 
ruina camparono, con fatica fchermendofi dagli afjalti de nji 
c'mi Popoli , regnarono fino a 3 tempi d'Alefiandro il grande: 
Niintia, o : Ta ne quali Minthia, o Taleflri, Regina loro, ottenuto per quat 
Regina de i* tordici giorni continui il congiungimento d* Alcfiandro , per 
AhnlSfo». g rnn coglia d'hauer figliuoli di lui, e ritirata fi pofiia nel fuo 
tca • Regno, non pafio molto, che /eco infieme fi tpenfe il nome dd 

Guerra de gli t Ama^oni . Egli Scithi effendo flati affenti da le mogli, e da 
ni loro. figliuoli feti 'anni, nel ter 2^0 lor mouimento con tra l' A fia, fu- 
rono da' propri Jerui dori rtceuuti a cafa con l'armi s perche le 
donne, ( rincrefeendo loro quel sì lungo <-uiuer njedouile) s'e- 
rano perfuafe che de la tardanza non fofje cagione la guerra , 
ma la morte, che in effa lor gli haueffe leuati s e perciò ha tifa- 
no prefi per mariti i ferui^a quali fu imposi a la cura de le pe- 
core, e de gli armenti . ^tornando dunque i padroni a cafa 
con lanjittoria , come a forestieri, ffl a nemici, lor Quietaro- 
no l'entrata nel proprio territorio con tarmi in mano . E per- 
che ifucceffide la guerra non fegu irono più in fkuor de tnjna, 
che de l'altra parte (^volendone ^vedere il fine) furono auifa- 
Confcgiio da t\ gli Scithi, altri iHr omenti far loro di meHiero per combat- 

toagiiScithi 0 i ti r • • r~* n 

còno i lenii, ter e, e njtncere , ai quegli, che baueano njjatt mjin alhora y 
rammentando/! che non con inimici, ma co'firui thaueanos co* 
quali (per fuperargli) fidouea procedere con auttorità di pa- 
droni, e non per cimento di battaglia s e che, lafciando tarmi, 
& in njece di quelle adoperando ne le pugne , bafloni , uer- 
ghe,e sì fitti flagelli conuenìcntiaferuidori,fcorgertano quan 
to mcgliore fofic quefio , de t altro modo . Da tutti dunque 

fi 
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fU lodato queflo confetto, e conforme ad efio s'apparecchiaro- 
no; a timprouifo accoflatifi a gli inimici , cominciarono a 
dar loro de le buffe : egli /compigliarono in cotal modo, che col 
timore de le sferzate riportarono uittoria di quelli , che non 
haueano potuto fuperar con f armi i Beffe e non come inimici 
evinti, ma come firui fuggi tiui , gli coftr infero a por fi in fu- 
ga . Tutti quelli, che a le lor mani capitorno, in merito dellor 
temerario ardire , furono impiccati : e le mogli rimorfi da la 
confiienzjt de la loro fie foraggine, parte con la fi ada, par te con 
la forca finirono i lor giorni . Uiffero dopo quefto fattogli Sci 
thi in continua pace fino a' tempi di Lanthino Rè,- contrari qua 
le Dario Rè di Perfia (come accennammo di fopra) perche non Dario Rè di 
potè configli ir l'intento fuo et hauer per moglie una de le fue ì^sdthu 
figliuole , moffe tarmi s e fatto un efferato di fettecentomila ^ 0 t ^/ anlhi " 
h uomini 3 entrò ne la Scithias ma non uenendogli offerta com 
modità et attaccar la giornata con gli inimici, cadde in timore , 
che fi la fòrte por t afe, che gli foffe da loro uietato di ritornar 
addietro , coH rompergli il Pont e de tlBro, le co fi gli fàriano 
fuccedute poco felicemente, prefe partito al cafi fino, epauro- 
fament e abbandono la nobil imprefa, con perdita dmouanta 
mila perfine ; che per effere il Campo grò fiiffimo , nonapparue 
queflo danno di momento . Il Rè poi, affine che tanto eftercito 
non s'auilijfe ne totio, d'Afia , e di Macedonia gli fece acqui- Aria, e Macc 
fiar il trionfo: & in guerra nauale re fio uittoriofi de gli 
Ioni. Intefi pofiiache gli Atheniefi erano flati in fauoredi Ioni vinti ìn 
quei Popoli in fuo pregiudizio, fece ogni sformo, che fi nhauef t ^ e da Da ~ 
fero a pentire : onde portò contra di loro tutto' l pefi, e t impe- 
to de la guerra-* . Ora , poi che h abbiamo principiato a trat- 
tare de le battaglie d* Atheniefi -, le quali non filo furono fipra 
ogni fferan^a di poterle cominciare, ma ancora fuperar ono la 

credenza 
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credenza de timprefe, che fìguirono : per oche t opere loro rit* 
fcìrono più grandi , e meraviglie fi negli effetti, ch'eglino ifief 
fi non defiderarono spcr pajfaggio diremo quattro parole de la 

pi?A g thcnil C l° roor i& in *> perche anco , non come gli altri Popoli , da'vi li 
fi , c l'uccelli principij crebbero a cotanta altezza; ma eglino , non tanto per 
la grandezza acquietata , quanto per t origine chiariffima,fi 
tengono glorio fi : poi che non forestieri , o altra laida aduna*- 
T^a di gente fondò la Città d' Athene, ma quegli ificffi h abitato 
rij che quiui nacquero . Furono effi inuentorì de t arte de la 
lana, del'rufò de l'olio, e del uino s & a coloro, che colle ghia n 
de fiflentauano le lor uìte, infegnarono coltiuare i terreni ^ 
e feminare il grano . Le lettere, far te del bel dire, ci ciuile> 
e politico procedere hanno in ruero Athene , quafi lor degno 
m^RcTA" Tempio . T$è loro auanti a'fècoli di Deucalione, fu Cecrope : 
thenc autto- delqualc, perche in quei luoghi infiituì il matrimonio, gli an- 
monio in Gre tiebi hanno fauoleggiato , chaueffe due <-vifi . *A co fluì Cra- 
Crànao nao fucceffe s da la cui figliuola Athi, quel paefe rie e uè il no- 
Atiù figiiuo- me . *Dopo queHo, hebbe Anfitrione lamminifiration del Re- 
diede mmeai %P° 1 e f u p rmo > che a Minerua conficrajfè la Città , impo- 
paefe Attico . n€n d 0 le il nome d' Athene : ne 3 cui tempi , la ma^ior parte di 

Anfitrione. . , . j, r r * JTsi ' 

Grecia da gran copta ci acque fu fommerfa : e quei foli campa" 
Pìtonio in rono, che, o fopra i monti fi ritirarono, o che per barca fuggi- 
vi di Dcuca- rono a Deucalione Rè di Tbefiaglia: e quindi è che fi dice eh* e* 
° nC &f*fijfì M principio de la generatone humana . Tot, per or di* 
Eiitthco Rè. ne difucccJJione,peruenne il Regno ad Erittheo : fitto* l qua- 
Tritcoiemo [ e Tritto/emo appretti la città Eleufina trouò il modo dì fimi- 
feminare il nare il grano : e ben meritò che in honore di tal beneficio, ogni 
anno fi fefieggi afferò le prime notti di quei giorni, ne' quali dì 
£g«o • tal cofa egli fu inuentore . Regnò anco in Athene Egeo padre 
di Thefèo : dal quale (crefeiuto che fu il figli aflro) partendofi* 

per 
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per lo repudio yMedeayfie riandò in Coleo con Me do fuofigliuo 
lo y battuto da Egeo . T)opo quefto regno T he/io, e pofetafuo Thcfco. 
figlio Demo fronte 3 che recò aiuto a* Greci contra Troiani . E Dcmofoon- 
quafi che le co/è fo fiero ite troppo pacificamente 3 cominciò a di- 
feoprirfi l'odio, che gli AtheniefiyO* i Dorienfi haueano tra di 
loro y per cagione d'antiche offe fi : de lequali defìderofi quettì 
di fkr vendetta, da l'Oracolo chiefero con figlio come farebbe 
lor fuccejfa la guerra . Fu da lui rifyofio che riportavano uit 
torta, ogni evolta che non uccideffero il Rè de gli Atheritefi . 
Entrati in campo fu a' fidati pr caframente 3 e fropral tutto corn 
mandato, c'hauejfero l'occhio a la per/ina del Rè nemico y acciò 
non fittene]) r e danno alcuno . T)' Atheritefi era alhor a Rè Co- £™°^ c £ 
dro : tlquale conofiiuta la rifpofla de t Oracolo y e'I commanda- p au ù . 
mento degli aucrfari,fì cangiò l'habito Regale e uefiitofi di 
panni rozj y con un fkfrcio difàr menti/òpra le fpalle> entro con 
magnanima rifolutione nel campo nemico -, doue fra la molti- 
tudine y che gli impediua il camino, hauendo in bella proua fe- 
rito con una falce un fildatOy da efib eglipofiia re fio morto : 
i Dorienfi riconofiiuto il corpo del Re, non s ar rifiatarono 
di combattere y ma difubito diedero luogo . Laonde gli Athe- 
niefi per udore del Duce loro (che per fallite de la patria s'of 
frerfe a uolontaria morte ) furono liberati da la guerra . "De' 
quali l'ultimo Rè fu e fio Codrùy e dògli auenne a maggior glo 
ria del fuo nome . La Republica pòi s' ammiri f Irò da' Magi- 
firatiy cangiandogli d'anno in anno . Ma alhora non hauendo 
la Città altra legge y che'l uolere de' Principi yfrù eletto Solo- Colone fcgi- 
nty h uomo giuìit fimo y che con le fue leggi rinouajfe (fi può di thene . 
re) la Città : & egli fir eco con tal moderazione frà il S enato y 
e la plebe ( parendo che ciòy che per una parte dijfonejfe y ha- 
uejfe a difitacere a l'altra) che fi riacquiflò eguale amore d'a- 

mendue^ % 
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tnendue . Fra le molte, e notabili opere di sì <valent'huomo> 
quesla mirabilmente rivendette : c battendo già gli Athenie 
fi & i Megareji combattuto in/teme , per conto de la giuri 
ditti one de tifila S alamina ,fin quaji a l'ultima ruina loro* 
eifiapea che pero eglino, dopo molte/confitte, bau e ano ordina- 
to, che foffe a morte condennato colui che face/fi legge de la ri- 
c^per at ione di detta lfola : ond'era tutto affannato ,• però che 
tacendo, gli par eua che Futile de la Republica fi pofione/fe, e 
parlandone ,temea la morte s infinfie dunque ejferc da fiubitx 
pazzia ajfaltto sperfiuadendofi con quesla licenza non fiolamen 
te poter dire le co/è vietate , ma anche metterle in opera . Si 
che tutto fiondo, con/orme al co/i urne degli /cerni, cor/è in pu- 
blic o , doue cinto da buon numero db uomini $ perche meglio 
fte/jelafiua finta ftoltitia celata, e coperta^ con in/oliti, & mm 
Ostiti verfi fitatiuerfi cominciò per fuadere al Popolo ciò, ch'era prohibi- 

fi leggono ap * w /* J» • i •# * 

preflb pioge tos e si ben fippe dire, che , tratti a la fiua diuotione gli animi 
loro , di /ubito determinarono fir guerra a* Megarefi : come 
non mancarono poi d'effettuare : e cintigli inimici, de tifila 
ìeuf^x simpatronirono . In queslo mentre ì Megarefi non fior de uo- 
comc nufci- // de la guerra moffa loro dagli Atheniefi, e temendo efier giù* 
dicati /ciocchi, chaue/fero prefie indarno tarmi, s'imbarcaro- 
no per ridurre in poter loro le gentildonne d'Athenc , affalcn- 
do/e la notte, quando fio/fero intente a'fiacrifici E leu/ini . ^Di 
che uenuta notitia a Pifislrato Capitano degli Atheniefi, po- 
fe in aguato lagiouentù, e commandò a quelle Matrone, che 
fiacrificando /kcc/firo il [olito tumulto , eslrepito , ancora che 
s f accorge/fiero de tarriuo de' nemici, per non dar fiegno di fi. ri- 
tir gli . Fu lagiouentù così aueduta che a pena uficiti de le na 
ui i Megarefi, lor furono /òpra sì fuor di penfiero, che quanti 
n erano /b arcati andarono a fil di f pad a . 'Dipoi incontanente 
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faUtì ne tarmata prefa , mifchiati con le donne , s' mutarono 
uerfo Me» ara s acciò i Cittadini reggendo tale spettacolo > 
credeffero, che l'esercito loro haueffe confeguito t intendimen- 
to fuo : e così a punto auenne, che credendo filo quelli, conmol 
ta fefla ( cono/ci ut a la forma de le naui, e la ricercata preda ) 
lor uennero incontra fino al porto : doue furono ammalati 
tutti : e poco ui mancò che l campo nemico non refìafie uit to- 
rio/i de la Città slejfiis . fn quejlomodo i Megarefi conia 
•vanità de* loro inganni, furono cagione che gli inimici la uit 
tona riport afferò . £\ta infup er bit ofi Pififirato persi felici Kfiftntocot 

/•rr r l i /y * A «sr \? \ artutia diuien 

Juccejji, quaji che hauejse uinto non per la Patria, ma per se, tiranno de u 
con frode s'ufurpò la tirannide in rotai guifa . Egli di uo- palna * 
lontà fattofi da famigliari fuoi percuotere, co'l corpo flr aceta- 
to ufà in publico , &J adunato il Popolo, moflroglile ferite , 
querelando fi de t impietà de Signori, per opera de' quali fin- 

Jfi di foflener tal crudeltà . ^Aggiunfe lagrime a le fue parole, 
acciò la plebe maggiormente fi moueffe a compafiione : la quale 
come troppo credula, dando fede al maligno parlare di Pififlra 
to,s'accefe difdegno contra i principali tanto più, quanto ch'e- 
gli hauea detto di quefìa inuidia , ffl odio del Senato, altro 
non effer cagione , che l'amore, che ad effa mofìraua portare . 
Ter il che la plebe per ricono feer laffettione di queflo Capita- 
no, gli conceffe una compagnia di giouani fautori , per guar- 
dia difua per fona j ffl egli con queflo aiuto s'impatronì del 
Regno: nel quale amministrò trentaquattr'anni . "Dopo la % 
cui morte Diocle, uno de' fuoi figliuoli , perche hebbe ardire Diodc ved- 
di sforare una giouane, dal fratello di lei fu ammalato . f °* 
L'altro figliuolo di Pififirato , nomato Hippia , gouernando 
l'Imperio del padre , commandò che foffe prefo colui, che uc- 
ci/i fuo fratello : il quale co i tormenti a fìretto a difeoprire i 

confa- 
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GcneroRtà confàpeuoli de Ihomicidio, nomino tutti gli Amici del Tìran- 
ik'ÀEìc- no s a quali non ejfendo perdonata la uita , ricercò di nuouo 
lc ' Hippia, fe alcun compagno di quel fktto «zrì rimanea ; egli 

arditamente rifpofe , che altro non <~v'era , a chi defìderafe la 
morte, fuor ch'effo filo j per le quai parole, oltre la <-uendica- 
ta honefià de la ^violata /òr ella, moftrojfi littorio/o de Itftef- 
fo Tiranno . 'Ter la cui ruirtù s'accorfe la Città de la tiran- 
nide, e che potea reflituirfi ne la fua libertà primiera ; onde i 
Hippia Tiian principali priuarono Hippia del Regno , e lo cacciorno in effi- 
no sbandito. ^ ^ .j ^ u ^ € n > atie fò m p er fa s & incontrato/i che Dario ha 

uea intimata la guerra agli Atheniejì (come dicemmojei fegli 
offcrfe Capitano contra la Patria fua . Accertati quei d'Atee 
ne de la tenuta di Dario, chi efero aiuto da Lacedemoni, co* 
quali erano alhora in lega-* . éMa indugiando queftiper iffra 
tio di quattro giorni, intenti ad alcune cerimonie del culto lo- 
ro : eglino fen^a punto attendergli, con diecemila Cittadini, e 
mille Fiat eenfi mandati loro in foccorfo, fi condufero ne' cam- 
Giomata Ma pi Marathoni contra l'impeto di fetcent ornila barbari, alla.» 
rathoma . battaglia . La cagione, che non p temporeggiaffe per conto de 
MikiadcGc l'aiuto, fu Milaade Capitano Generale de t efferato , come 

ncralc d'A- „ , . ~ 1 -mi I n 

thcnicfi . quello , che maggiore Speranza riposta bauea ne la pretteigjt 
de'fuoi, che ne le for^e de* compagni . affrettar onfi dunque 
eglino per evenir quanto prima al cimento de l'armi, con ani- 
mo lieto, non men ch'ardente : e tal fu la celerità, che ejfendo 
Q trà <-un campo , e l altro ^vn miglio , correndo , innanzi a lo 

* fioccar de le faette , arriuarono (inimico . a l'ardir lora 

mancò felice fucceffo , atte/o che con tanto ^valore combattero- 
no, che quejii, <-ueri fidati, e quelli, nsil pecore haurefìi giu- 
dicate . ^manendo <~uintii Perpanì , fe ne rifuggirono a le 
naui s de le quali parte fommerfe , $ altre furono pre/L* . 
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Et in modo ciaf uno de vincitori fi portò coraggio/amen te , 
the non era facile determinare di chi thonor principale fojfe ; 
la gloria nondimeno delgiouanetto Themiftocle auan^ tutte Thcmiflocie. 
[ altre d'affai : dando fin d'alhora chiaro ftggio di quella uir 
tu 3 che a generofi Duce (fi come eg/iriufeì) fi conuicne. 9(on 
poca fu la prodezza di Cine giro Caualiere Athenieje, anzj con Cincgiro , c 
molte lodi da gli Scrittori celebrata: i/qua/e dopo grande uc- [" r oua ! iabd 
àfone da lui fatta ne la battaglia , perfeguitati gli mimici > 
che fuggi uano a le naui, a fuo potere non permtfe loro la fu^a: 
per oche con la deftra mano prefè una carica naue , ni mai la- 
Jciolla fn che non per deU mano ^ la quale efcndogli fata tron 
ca, con la finiHra ripiglio/la , & ejfa per fa altresì, con altro 
non potendo, ui s'attaccò co denti : tanta uirtù rifhlcndcua 
in co fui , che de la flrage , eh' egli fece , non fianco , ne per la 
perdita de le mani fgomentato , a l 'ultimo così monco, a fimi 
litudine d'uri arrabbiata fiera , co' denti combattette . Fu il 
danno de* Ter pani in quefta /confitta di dugentomila huomi- 
m y oltre à uafcelli fommerfi , e prefi. y(è da quefta ruma 
campò Hippia già tir armo dAthcne, auttore , e cagione de la 
guerra : però che gli Dei,priuandolo di rutta, fecero ucndet 
ta de l'offe fa Patria . Fra queflo me%o, appare echi andò fi Da 
rio a dar loro nuoua battaglia,morì,lafciati più figliuoli,c hcb 
be ananti, e dopo che fu Rè . De ' quali Artamcne ,maz %ior Aitriméte Ar 
degli altri, per la prerogatiua de l'età s'attribuiti a la Stgno- lob3iZanc - 
ria : il che, confiderata non folamentc la ragione, e l'ordine^ Lite fra Arta 
del nafetmento , ma la natura isleffa fi coslumò . Serfe per lo ^Uuoìi divi 
contrario, non a l'ordine, ma a la felicità del nafiere afferma- rio • 
ua douerfi hauer riguardo s e ciò dicea, perche Art amene era 
nato inan^i, che'l /or padre foffe Rè s che così ad e fio non auen 
ne : la cui natiuità la prima fu , poflo Dario ne la grandezza 
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Reale : e pero che fi fotea.no ì fratelli ne le foche for^e del pa- 
dre generati, difender quel patrimonio, cti egli alhorahauef- 
fi battuto, ma difucceder nel Regno non doueano giamai fen- 
firc j fcrche egli era primogenito del Rè fuo Padre : ne tanto 
per qttefìa ragione, quanto fer e fer Art amene nato e da ma* 
dre,fadre, e d'auo materno priuati s la doueegli non conob- 
be ifitoi genitori fe non a Regal maefià inalbati in fuprema for 
tuna : di cui ancora auolo materno fu Ciro, non herede di tan 
to Regno, ma fondatore :fer ilcbe,fi bene con e guai giuri fdit 
itone Dario gli hauejfe la/ciati amendue fiteceffori, nondime- 
no, e fer ragione di madre, e di fuo auolo > egli dotte a andar 
aitanti . Di comun confenfò elejfero giudice di qucjìa difior- 
Arufct ne. dia Anaferne lor zjo : il quale udite le farti y & ejfaminata 

Wernc Uri ^ a Ctiu f A > in fo uore ^ Ser fì ^ede la fentenzA : e di tal forte fié 
queHa conte fa fra di loro, che ne Serfe fer queflo fecemoui- 

Efiempio di mento d allegrar fi, ne l'altro fratello fi dolfe d* Anaferne : e ne 

due taccili! a Fiftejfì temfo, che affiettauano la fenten^a del 7^0, non manca 
rono e di prefentarfi tun l'altro , e dinuitarfi a conuiti , ne 
quali con molta allegrezza Jìgodeano, non fur confidauano : e 
quando uenne il temfo de la determinatione , ne interuenne- 
ro in ciò altri giudici, 0 affellationi , ne feguirono ingiurio/è 
parole . 6 di maggior mode f ita ne la diuifione di tanto Impe- 
rio eglino diedero fegno, che non u e diamo a tempi no flr iacea, 
dere ne le foche fkcultk fra friuati fratelli . T?er ifpatio foi di 
cinque anni ordinò Serfe la guerra con tra Greci , che di gii 

AfTcctlone ài cominciata ha tic a fuo padre . Di che auifato Demarato Rè de* 
mSìT' Lacedemoni (che cacciato in e fillio dimoraua affreffo Serfe) 
fimoflrò fiù amico de la Patria, che lo danneggiò, che delfo- 
tentiffimo Rè, dal quale rìceuue molti benefici, e fer cui mez& 
ricuperare il Regno haurebbe potuto : quindi > perche i Lace- 
demoni 
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demoni impen fittamente dal 1 inimico non fojfero colti , fri/fi 
a Magiilrati gli apparecchi de la guerra in tauole di legno*, 
cancellandole di /òpra colla cera , affine che la frittura finzf 
coperta, non fi potejfe leggere, e la cera frefa non manifeflafi 
fi l'inganno . Confidolle poi ad un fi del fr nidore, comman- 
dandogli, che à Magi/Irati degli Spartani le portajfe & ha 
uute che l'bebbero, diedero loro molto da penfare : attefo che 
co fa alcuna non ui feorgeuano fritta , e pure cr edeano , che 
fiaccamente Demarato non l'hauejfe mandate s e quanto più 
il fi greto era loro aficoHo, maggiormente s'imaginauano, che 
la co fa fojfe d'importanza : e non fa pendo rifiluerfi fipra la~* 
congettura di quefle tauole, la firella del Ri Leonida rinuen 
ne l'intentione di Demarato : e leuatauila cera, uidero la de 
terminatione di Serfe, che di già hauea mefo in campo fitte- Apparecchio 
centomila h uomini de' fiuoi , e de' fioccorfi tr ecen tornila : onde c r ^[[" ccotH 
sìnumerofi e f eretto diede meritamente occafone di dire, eh* 
egli beuendo afiiuga/fei fiumi, e che la Grecia tutta a pena lo 
potefie capire . Di naui ancora fu così ben fornito, che fi dice 
nhauefi e <-un milione : Qy ogni co/a /aria felicemente fuccef/'a, 
fi hauejfi un campo così grojfo , hauuto '-valor ofi Capitano s 
come gli mancòs perche, confiderata la qualità de la perfino, 
del Re, non Serfi, le ricchezze sì haurefti lodate s de le quali 
era sì copiofi, che fi ben hauea tanta gente al foldo, che con fu- 
mana i fiumi y con tutto ciò gli auantguano te/bri . Quanto viltà di Scr- 
egli fi/fi codardo, da quefìo fi poteua conofiere, ch'ei fempre il ft * 
primo a fuggir fine, e l'ultimo a combattere fife notato . Ne 
pericoli giamai mosìrò cuore s e doue non occorreua temere , 
era fitperbo y O* arrogante : in fomma auanti ch'efierimentafi 
fi la forte de la guerra co' Greci, po/ìa ogni fua ijtcranzjt ne la 
potenzjt, come padrone de la natura ifle/fa, s~piana ua i monti : 

C 2 
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agguagliala le ^vallì a gioghi loro :fbricaua /òpra alcuni ma, 
ri, ponti s & altri a la nauigatione faci/i taua confo/fi, e taglia 
mentì. La cui giunta ne la Grecia quanto più [pauentorecòy 
tanto con fua maggior uer gogna, e disonore fu la partenza; 
Valore di Leo peroebe hauendo L eonida Rè de gli Spartani con quattromi- 
SpiSni^ 8 ' 1 ^ fidati pigliato lo flretto pajfo de le Thermopile, alhora Ser 
fé fregiato il poco numero loro ,fece dar cominci amento a la 
battaglia da quei, che ne la fkttione Marathonia perderono i 
cari parenti : e mentre di mendicar la morte di quelli eras> 
ogni lor proua, furono principio de la feconda fonfitta-, e fin té 
til moltitudine , a furia njenendo in aiuto di ejfi , causo che 
maggiore Brage fi Jàcejfe : nel qual luogo per i/patio di tre dì 
con dolore, e /degno de' Per/i fi combattette : e l quarto gior- 
no Leonida intendendo che ^ventimila huomini haueano occu 
pata la cima del monte , e f orto i collegati , che ritirando/i da 
timprefà di/per ata , a più opportuna occa/ione fi riferbafero 
in mutile de la Patria s aggiugnendo, che quanto a lui con gli 
altri Spartani giudicaua meglio e/pertmentare a le/iremo fua 
forte, rammentando/i d'effèr più a la Patria,che a la propria 
njita tenuto : ma loro ficea dimeHiero, che fi conferuaffero 
per dife/a de la Grecia . Udito tal commandamento del Rè , 
lafciando filo i Lacedemoni fra tarmi, i compagni diedero luo 
go . V{el principio di quefia guerra ricercando da l'Oracolo di 
Delfo come gli /ària fucceffa timprefa, ne riportarono, che con 
nenia o che moriffe il Rè de gli Spartani, o che la Città defòla- 
Parbmento ta cadeffè . Quindi fu chel RèL eonida, hj fendo rifiuto con 
di Leonida a' ^ . man j m ì if U o h perche ^uedeffèro quanto pronta- 

mente seffoneua a certa morte per falute comune . 6 per nuin 
cer con pochi , con maggior gloria s o morire con minor danno 
de la Republica, occupò ipiù ìlretti, ® intricati paffi . Licen 

tiati 
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fiati dunque i confederati, conforto gli Spartani (pofcia che in 
qualunque maniera contraf afero , pur doueano perire ) che 
s' eleggeffero fi con calore , o neghittofamente morir uo/ea- 
no s e che auertiffero non effer notati d'hauerpiù ^volentieri y 
e con più ardire abbracciata la guerra , che non fì fojfero poi ne 
la pugna portati con ualore, e cofian^a s a queflo più uti- 
le riputaua non affrettar che l'inimico fopraueniffe ; ma offer- 
tafegli loccafìone de la notte , quando quegli non dubitar iano 
di cot al fitto, emendo fìcuri, & allegri : doueano affalirgli j 
perche non mai con più honore, e maggior loro riputazione, che 
nel campo nemico, quella notte (uittoriofi rimanendo) finir gli 
ultimi giorni poteano . D^op hebbe il Capitano molta fatica 
per mdurgli a ciò, già che di morire s'erano diffoHi , anzj in- 
contanente diedero di piglio a t armi, ne il poco /or numero di 
feicent'huomini gli fgomentò, ma con ardore incomparabile fi Ardi* dc'La 
fecero auanti ne C efferato Perfiano di cinquecentomtla folda- ccdcmwu ' 
ti: (jtlf a prima giunta andarono a la uolta de l'alloggiamento 
del Rè; perche o con luì, ^vendicando i Greci, moriffero-, o al 
trimente auenendo, eglino almeno glorio fament e nel fuo padi- 
glione cadejfèro a terra . Fù grande il romore, che per tutto' l 
campo fi mofe > e non trouando gli Spartani Serfe , uincitori 
per ogni lato fe nefeorreano uccidendo , & il tutto mandan- 
do fiffopra in ultima ruina: poiché haueano contezza non coni 
battere per ifferan^a di uittoria, ma filo in uendetta de la 
lor morte. La battaglia dal principio de la notte, fino a la mag 
gior parte del giorno duri} fèJa la fine i L ace demoni, non utn 
ti, ma uincendo fianchi, fra lefchiere degli uccifi nemici mo 
r irono . Il Principe barbaro rimanendo ferito in due luoghi ni 
la pugna terreHre, uolleper mare anco prouar fua uentura. 
Onde Themislocle Capitano degli Atheniefi, auedutofi che gli 

C 3 Ioni 
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Ioni (per cui cagione s'erano i Ver fi armati contra di loro ) uè 
riianocon l'armata in fioctorfio del Rè, ad ogni fiuo potere tento 
di trarglia la fua diuotione : e non battendo commodità d ab- 
boccami fi , fece porre un contrafegno do ne haueano a sbarca- 
Diffuafionedi re ,ficriuendoui quesle parole . Quale fpirito dipana. Ioni, 
agii Toni 0 . 010 ?nu0Pi€ \ c ^ e uergognofi fitto è cotcjìoy che andate traman 
do ìpenfate uoi di prenderla contra quelli, che gin uoflrifon 
datori furono, e foco di a?2?(t ancora con ardor tanto fecero de 
loffie fi rvo sire ^vendetta l *Ui perfuadete forfè ch'edificammo 
la uofira Città , perche hauefie da partorir la ruina de la no- 
fira ? ch'altra cagione ,fe non per /occorrer' uoi, ci ha tirata, 
addo fio la guerra prima di Dario, (efr al pr e finte di SerfeL* t 
uoi tuttauia nefiete ribelli, e noi già mai u abbandonammo: 
perche adunque da cote/la uoslr a /ir tutu., in noflro affedio im 
piegata, non paffate a l' efferato noslro, &a la libertà ? e fi pi* 
re il fitr quefìo ui par troppo pericolo/o , cominciata la batta- 
glia tornate uene addietro , date di mano a remi, e da ttmpe- 
impictà dì to. de la guerra ritirateti. Inan^J che fi uenifit a giornata me 
Scrlc " naie , hauea Serfie mandato a Delfo quattromila ben armati 
guerrieri, perche faccheggìaffero il T empio d' Apolline $ quafi 
che non con gli h turni mi Greci fi/amente la uole/fi, ma con gli 
Dei loro ancora-* . *Ma tutta lagenteper uri horribil piog- 
gia, efitette morì : perche s'accorgejfe > che quanto maggiore è 
l offefa contro gli Dei, tanto meno humana fior^a (efia bens 
grande) pub lor refi fiere . Dopo queslo abbruciò The/pi, Pla- 
tea, &Athene uoted'huomini : c poi che gli era tolto et eser- 
citare il barbaro furore contra glihuomirit , disfogò l 'infimo 
/degno ne l'incendio degli edifici . Terciocheglt Atheniefi fi- 
nita la guerra di Marathone ( tonfigli ati da Themislocle , (§5f 
ammoniti , che la uittoria loro de' Per fi non era per ejfer tifi- 
ne^ 
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ne de le battaglie , ma caufa di maggiori) haueano fkbricate 
dugento naui . Sopragiungendo poi Serfe , eglino ricor fiero a Greci jfcW 
t Oracolo Delfico, ilquale rifpoje , che la faluez^j. loro dentro mctTo- 
a mura di legno conjìjìca . Tbemiftocle auifandofi che la difefa ^oircTio^c 
/òffe còn le naui, per fuafie a tutti, quefta ejfer la "vera <~uia di l'Oracolo. 
con/ir uarfi: che i Cittadini, non le mura faceuano la Patria: e 
che non negli edifici , ma nel calore de glihuomini la falute 
di ciafeuno, e la Republica era ripotla . Si che più prudente- 
mente fi potriano campar la uita ne* legni, che ne la Città: de 
la cui oppenione era ancora Apo Uo con finitore . Lodar on que- 
Jladeterminatione , e confinate le mogli , zsr t figliuoli loro con 
le cofie di maggior importanza , incerte lfole afiosle , eglino 
ben protitfli d'armi fitlirono /opra i legni. Val tre Città ancora 
a imita tione degli Àt beni e fi fecero il firn de . Cosi efiendo in- 
fume adunata l'armata de* confederati, tutta intenta a la bat 
taglia nauale, occupo gli fretti del mare di S alamina : perche 
la quantità de legni inimici non poteffe attorniandola danneg 
giarla 3 & alhora apunto nacque disparere ftà* principali de 
le Città, de quali era penficro ( lafiiando limprefa de laguer 
ra imperfetta) ritornarfene a le mogli, f£j ala difefa de le co- 
fe loro . éMa l'accorto Tbemiftocle, dubitando che per la par* Accortezza 
te nza de' compagni, le fue fior ^e nseniffero meno, per *vn fe- ^ hcmifto " 
delfinio mando adauifare Serfe, che di leggiero potè a foggio 
gtrh la Grecia riHretta in nsn luogo filo s e s'affettajfe cbc_j 
quei Popoli fi dtuideffero (hauendo determinato farlo ) gli 
faria di gran lunga riufeita più faticofit la priuata njittoria 
di ciafeuno . Con quefio inganno induffe il Rè a cominciar la 
'battaglia : onde i Greci occupati per t mafie ttato arriuo degli 
inimici, tutti unitamente riftringendo le for%e , appiccarono 
la ^iffa-3 . In quel mentre il Rè , come Giudice de' combat* 
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tenti 3 con parte de le nani fi ne re/io nel lido a riguardarti » 
Anemica u* £M A U Regina d'Ha/icarnajfo Artemifia ( che co'lfùo ficcor- 
d'Haiicanuf- fi bauea figuito Serfe) non coji fi portò : per oche tra primi Ca 
<0 ■" pi t ani con mirabil calore combattette s e fu coslei sì genero*- 

fa, che con ragione paruero cangiati al contrario gli animi dì 
quefli due : perche in effa fi <~uide uninuitto ardir d'huomo, 
& in lui uil timore di donna-y . Gli Ioni auedutifi cbe'I 
confitto non più d'^vna , che in fàuor de l'altra parte fucce- 
de a ^ conforme al commandamento di Themiflocle > a poco a pò- 
co (ì fiottarono s <5r iPerfiani mentre a la ritirata dicosla- 
ro troppo riguardauano , njinti fi ^voltarono in fuga, sbigot- 
titi per lo mancamento degli lonij s & in quefla paura, mol- 
Scrfc rotto in tede le nani loro furono pigliate , & altre fimmerfe : la~* 
maggior parte pero , non più per tema degli inimici y che de 
la crudeltà del Rè firiduffe ne propri nidi . r sì graue 
perdita attonito , e tutto sbattuto Serfié, non fapea che parti- 
to pigliar p, quando Mardonio lo configliò , effortandolo a ri- 
tornar nel Regno y affine che la fama di quesìa rotta non gli 
cagionaffe in Perfia qualche difior dia , che pur ne dubttaua : 
maffime che lecofinela fortuna auerfa fi fogliono accr efiere 
più che'n effetto non fino : ne fuor di propofito giudicaua che 
fitto lui lafiiaffe trecentomila h uomini armati , ficlti de Cefi 
finito tutto 5 co* quali , o con fua gloria figgiogarebbe la Gre- 
cia so fi altrimente por t affé la forte y fin-^a dtshonore del no- 
me Regio abbandonarla ìimprefits . Così piacque al Rè il di- 
fiorfio di Mardonio , che approuando il fuo configlio , gli com- 
mi]} l'effircito , che chiedea : $ egli poi s * apparecchio di con- 
P6tc fattoi durre il rimanente de fuoi nel Regno. &da auifiati t Greci 
m^c r 2às<^ ^ A?* del Rè , determinarono di rompere il ponte , ch'e- 
li Abido. gH 9 q Ua f domai or del man % gii fece fipra Abido : e quello* 

accioche 
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accìoche ridottolo in luogo y douegli era tolta la speranza di ri- 
tornare in Afa y uno de* due [offe meBiero rijòltarnes 0 ch'e- 
gli con tutto l campo/ària difirutto s 0 che 3 uedutofi l'ul- 
tima diiperatione yfiuo malgrado chiederebbe la pact^ . Ma 
ThemiBocle temendo che rinchiudendogli , ildifperato cafo Prudenza di 
rende ffe gli inimici ualorofiyfi che con tarmi fi face fero quel- Thcmilio cie, 
la Brada , che in altro modo non haueano potuto j giudicaua 
che affai de* Ter fi fi fero rimatili ne la Grecia y fienyi che ri- 
tenendogli y ui fi n aggiunge (fero più : che ciò firfi in trop- 
po danno gli potria riuficire : ne potendo in que fio fuo parere 
indurre gli altri Capi y figr et amente mando il fuo fido firuo 
di prima y a Scrfiy a certificarlo de gli andamenti de' Greci, 
efior tandohy che quanto potea più tofio occupajfe il traghetto 
de l Helle sponto . Scrfi per quefiambafeiata sbigottito y com 
mifie [efferato a Capttant s egli co pochi fi nandò ad Abi- Miferia di Sa 
do : doue hauendo trouato rotto il ponte per le tempeUe del fc " 
uernoy e per gli agitamenti de tonde 3 feprafiitto da fiouer- 
chio timore y con una picchia barchetta da pefiatorifi ne pafi 
so ne t Afa : spettacolo uer amente degno deffier riguardato : 
e confìderata la uarietà de gli Immani accidenti ? d y ammira- 
zione incomparabile y uedendo quiui raccolto in debd barca 
colui y che poco dianzi a pena il mare ampiffmo poteua capir- 
lo nel fuo fieno : ne ueder alcuno y che a quello firuifiey il cui 
numerofio efercitOy non molto auantiy aggrauaua la terras . 
Di^ède le fanterie confiegnate a Capitani fu il uiaggio più fe- 
lice s attefio che a le continue fatiche (percioche quegli y che ut- 
hoìio in timore y fono inquieti ) lor fipragtunfi la fame ancor 
ra : e durando molti giorni la carejiia y da lei fi genero la pe- Peffe non-ibi 
fie s che fu in modo terribiley che le Brade fi riempirono di cor lc ne Pcrfi * 
pi morti : egli uccelli fiu.il nent e y ele fiere allettate dal cibo 3 

non-* 
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imprefe di non abbandonarono il mifero campo . ^Mardonio intanto im- 
patronitofi d'Olintho di Grecia , flimolo anco gli Athcnic fi > 
con iiferanzg di face , ad entrar in ami fin col Rè fuo , pro- 
mettendo loro rìcompenfa maggiore > che per auentura non-* 
era fiato il danno per l'incendio de la Cittì , che più Lelia an- 
che lorhaurebbc rifatta-* . ^Ma accorgendo fi ch'eglino per 
ni una guifa uoleano perder la liberta s di furore acce/o mi- 
fe il fuoco ne luoghi, che cominciauano a riedificare : e ritiro f 
fi in Beotia co' fuoi ,feguendolo colà il Campo Greco di cento- 
mila huomini : il quale uenendo qui ni a le mani , non fi mu- 
to già l iniqua forte di Serfe per lo mutato Capitano ì per oche 
Sconfitta di Mardonio fendo uinto , come da lungo naufr agio fcampato > 
Scoria? 10 " coa pochi fe ne fuggi i e gli alloggiamenti fuoi ripieni de le Re 
gali ricchezze furono pigliati . Quindi i Greci, tra se diui- 
fo l'oro de' Pei funi , diuennero primamente lafctui . Occor- 
fe a cafo che in quel ifleffo giorno , che l'efferato di Mar do- 
v'inori* na- nio fu fionfitto, fi fece naual battaglia contragli ifleffi Popò- 
"fmonwMi- ti in dfi a fitto' l monte Mica/e : nel qual luogo inanimi che /e_> 
calc " naui infieme coT^affero , Bando lune a l'incontro de l'altre > 
peruenne la fama ad ambedue l'armate de la ^vittoria hauu- 
ta da Greci con morte de la gente di Mardonio : e sì ^-veloce 
Auifo vdocif fu, tauifey ch'effendofi la mattina per tempo ^venuto a la fat- 
atone in Beotia, a meT^p giorno di ciò in Afia hebbero nuoua y 
folcando , anzi colando , in sì poche bore, tanti , e così gran 
mari . Compiuta in mare , O* in terra la battaglia , & ab- 
boffato l'orgoglio del Principe de' Per fi con tai calamita, trat 
tando fràeffoi Greci di premiar tutte le /or Città fecondo ti 
. • . ; t ' merito s per uniuerfal parere , gli Atheniefi furono a gli al- 
tri preferiti : e trà' Capitani a giù die io comune hebbe Themi- 
fiocle il più eminente luogo s di che s'accrebbe gloria a la Pa- 
tria-* 
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trìa fud~* . Gli Atheniefi dunque e co* premi, e con gli hono-, 
ri , che da le fopr adette guerre riportarono , fatti più pojfen- 
tt che mai , diedero princìpio a rifar totalmente la lor Città : 
& hauendone ampliato il circuito, ruennero in foretto a* La* 
cedemoni : i quali con fano giudicio confiderauano, che hauen* 
dogli tifiejfa ruina de la Città così notabilmente accrefciuti > 
Jenz^ comparatone alcuna douea l'aggrandirla hora , e forti- 
ficarla, fargli maggiori, e rendergli a tutta Grecia formida- 
dabdt: ond' eglino per Ambafciadori gli autfarono,che non e di 
ficaffero fortezza, o ricetto, cheferuirdoueffe poi a gli inimi- 
ci per fedia de le future guerre^ . sAuedutofi Themifiocle , Aflutia di 
che la pura inuidia , che i Lacedemoni haueano de la felicità JI™ miiÌ0 ' 
de la fua Patria, gli moueua , non riputò conuencuole proce- 
dere imprudentemente ; e però agli Oratori Spartani riffo- 
fe , ch'eglino mandar iano huomini in Lacedemonia , i quali 
con ejfo loro prendeffero partito fopra co tal fatto . Lievi fia- 
ti con queUogli Ambafciadori , efior tò caldamente ifùoi , che 
quanto prima deffero fine a l'imprefit-<> . Tarato poi qual- 
che giorno , non mandò altri ne l'ambafeeria dtfegnata , ma 
egli ifieffo ne pigliò il carico : ne svolle ( benché potè fie ) compir 
preslo il viaggio > an?^ s intrattenne , hora fingendo d'efi 
fere afialito da infermità, hora la tardanza de* compagni (fen 
il cui interuento non fi potea effequir cofà alcu?ia) incoi-* 
pando s e tirando di giorno in giorno la cofà in lungo, cercano, 
di dar agio , perche fi compiffe (opera defuoi Cittadini : (§jr 
effendo in queslo mentre riferito a 3 Lacedemoni, che la fabri- 
ca degli Atheniefi a gran paffiandaua inanzj $ mandarono di 
nuouo Ambafciadori , perche ttedeffero ti fucceffo . oAlhora, 
Themifiocle frinendo al Magiflrato d'Athehe, commi fe chà 
prejfo loro per Qslaggi ritempero gli Ambafciadori predetti i 
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Affine che ne la per fona fua non pati fi e egli qualche danno . 
V^on tardo poi di prefintar fi nel configlto de' Lacedemoni $ e 
gli rendette chiari , che Athene era così fòrte , che non du~ 
bit a uà di foHener l'impeto de la guerra , non coli' armi fole y 
ma con le mura ancora > e cafo che /or penfiero foffe portar- 
fi njerfo lui poco h umanamente, per rifletto di queflo,fi ram- 
ment afferò, che per ficurez^a fua, eran trattenuti t loro Am- 
bafiiadori in Athene-* . 9>(è tralafcio di riprendergli molto 3 
perche sì fiaccamente procacciaffero accrefeimento, non con-* 
<uirtìi propria, ma mediante la deboleT^a de* compagni . Li- 
cenziato Themiflocle, fu ne la Patria, come trionfatore degli 
Spartani accettato, accolto . 'Dopo queftt auenimentt, i La- 
cedemoni, e perche ne l'otto rviuendo non fi debili t afferò le fot 
?e, e per mendicar fi de la guerra due evolte da Perfianiin 
Grecia rinouata yfen^a alcun contrailo entrarono ne 3 confini 
loro-, ogni co fa faccheggiando 3 e per /or General Capitano , e 
Tradimento di quegli de la L ega , eleffero Paufània , che in ifi ambio del 
Generalato aspirando al Regno de la Grecia , per premio del 
tradimento , rvenne a patto con Serfe di prender per moglie 
*vna fua figlia-, alqua/erefiituì tutti i prigioni , per obligar- 
felo con alcun fegna/ato beneficio , promettendogli Tjaffàllag- 
gio: inoltre firijfegli , che a chiunque egli ad e fio mandaffe 
(perche la cofa non fi manifeslaffe co'l faueUar degli huommi) 
AriftitlcAtlie defielamortd . Ma Ariflide Duce de gli Athainfi, elet- 
mefe comra- ^ compagno de la fatùone contra Per fi , opponendofi a' mac- 
chinameli di Paufania , O* in <vn tempo faui amente confi- 
gliandofi fopra queHo fatto , rinuenne le pratiche de la ribel- 
lione : e non differì di publicarle a Signori s a cui contempla- 
tane accufàto Paufània ingiudicio,fu condannato. Serfe po- 
jiia reggendo fioperto il trattato, di nuouo m ifi gente in cam 
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po palefemente^ . 7 Greci a t 'incontro lor Capitano elejfcro 
Cintone Atbenie/ij figlinolo di Milciade : di cui co'/ me de fimo CimoneOpi 
carico fi feruirono ne la giornata Marat bone : gioitane che di a"°fua pi«i 
fua futura grandezza diede chiaro inditio , &* argomento co' ^JjSfStw 
fignalati ejfempi di pietà . Però eh Offendo fuo padre per oppo- PcrC • 
fittone et bauer rubato il pub lieo > poHo in prigione 3 e mor- 
to ui , per bonorarlo di fepoltura 3 lo ricompro, confi itucn do 
se fiejfo in uece di lui in career e* . E che poi nel fìiccefso de 
la guerra mofìrò tanto cuore , ebe punto non inganno toppe- 
mone de* principali^ ebe Generale tbaueano creato : poi 

che y al padre in prodezza non inferiore > di Ser- Seconda fuga 

fi ne' terrestri , e n anali confitti conqui- dd Rc ScrIf ' 

fìando '-vittoria > fuo mal grado 3 
con molto timore a ritirar- 

fi in Perfia lo co- 
" Jlrinfe. 
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ARGOMENTO. 

Narra l'vccifione del Rè Serfe : la creatione d'Artaflerfe longimano : le leggi <f| 
Licurgo : eli Spartani , e le guerre di quefti contra Mefleni : Pocupatiorie fat- 
ta da 1 Partnenij di Taranto ; eie prime battaglie fri eli Atheniefi , & i Lace- 
demoni infino a che le trasferirono di Grecia io Sicilia. 

Erse potentiffimo Rè di Per fa, per l'addi e 
tro terrore, e Jpauento de truniuerfo,per l'in 
felice fuccejfo della guerra Greca, appresogli 
ft c Jfi fooi amora cominciò ad effer tenuto in po 
Artaiunovc- ^ S ^ J7 ^^ / co pregio . Quindi virtabano , nino de' fuoi 
ade Serfe. ^ r ' mi figgetti, e Gouernatori y reggendo ogn'bora la Regal 
maeflà rieeuerefeemamento, evenne in JperanT^a d'impano- 
nirji del Regno i e fico bauendo (per effeguire l' ambitiofo pen 
fiero) fette fuoi r valorojijfimi figliuoli , s'inuiò da/èra ala 
Corte : doue per l'intrinficbe^za, c'hauea col Rè ,giamai gli 
era negato l'ingrcjfo . è t uccifò effo Rè Serfe, reBauagli fo- 
lamente di trouar gualche temperamento da ingannare i fi- 
gliuoli 
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glìuoli di l là , che s'opponeano al fuo difegno . € t ejfendo più 
fìcuro d'Artafierfì,per ejferanco molto fanciullo, che di Da- 
rio, celato Misero , induce quello a credere che queslo fuo fio. 
te Ho, già cr efiuto in etàgiouenile,per poter goder più tojlo il 
Reame s'haucjfe tolto dauanti il padre, & in quesla manie- 
ra coflrinfe Artajferfe a 'vendicar M parricidio, con nuoua col 
pa de la uccisione de l 'innocente fì-atello . zÀrtaferf dunque Artaflcrfedec 
credendolo, per ejfeguire quanto laffcttion paterna lòfprona- „o ra&Da 
ua, e thonorfuo richiede a, giunto con Art ab ano a cafa di Da gj"J 
rio, e trouatolo che dormi ua , qua fi eìfingeffe di dormire, per no a 'Artaha- 
ftrlo dormir da fenno, lo priuo di r vita . 'Dopo perfuadcndofì 
Art alano, che a la fceler aggine fua compiutamente haurebbe 
fo disfatto tuttauolta che uccide/fi il rimaflo figliuolo, fopr afe 
de pero di furio, dubitando , che per conto de la fucccjfione nel 
Regno nafeefferocontefe fià ipiù potenti Baroni . Siche per 
condurre il defiderio a fine con più ardire, e certezza, s'elejft 
per compagno de'/ùoi difegni , Baccabajfo : il quale non ambi- 
tiofo punto d'accrefiimento di grandetta , ma contento di fuo 
slato , ad Artafierfe il tutto manifefiò , esponendogli chi foffe 
slato il micidiale di fuo padre : che hauejfe con falfo foretto di 
parricidio indotto lui ad ammanire il proprio fratello : e che 
in Jòmma a l'iflejfa perfina fua s'ordiuano inganni per leuar- 
gli la uita. ^Accertato ilgiouane di tutto ciò, efgomentandofi 
per lo numero de' figliuoli del traditore, commando che nel fe- 
guente giorno fojfe tutto l'esercito ben armato in ordine a U 
moHra , pereti egli defideraua ftper puntalmente quanto fof 
fe, (gjr effterimentare in fua prefin^a il<~va/ore di ciafchedu - 
no . D^on mancò tra gli altri Artabano di rirouarfi tutto ar- 
mato aneti egli a tale spettacolo, & adunato chefù l' e f eretto, 
fingendo il Rè che la corata gli fojfe corta, molle che Artaba- 
no 
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no la cangiajfe fico : e mentre quello fe ne ffogliaua, co 3 1 ferrò 
ignudo da <x># lato a l'altro lo trafijfe : ne queflo riputando 
a baslaw^a, per afficurarfi da la morte , diede commifjlone che 
albera alhora i figliuoli di luifoffero ammazzati, e così il^va- 
ArmfTcrfc ve lorcfo garzs»:e finjendico de la morte del padre, e del fratello 3 
ddpadrc. 0 c ùbero se da' macchinameli d * Artabano . Quando in Per- 
fa qttejlo fitto fu ce effe, la Grecia non più con tra gli ilranieri 
prendendo l'armi, ma in fuo danno tra propri confini ris~lrin~ 
gendo il furore, in due parti fi diuific, fitto due contrari Capì y 
lacedemoni , / Lacedemoni, egli Athcniefi: che così d'un fòt Popolo, e du- 
^neme^er- m l fi L ff° tffìtcstù diuenuti due inimici campi y e Popoli, da *vn 
reggiano . unto i Lacedemoni procacciarono di trarre in loro aiuto le già 
comuni j or \e di diuerfe Città de la Grecia , e di quelle maffi- 
me, de le quali poteandifj?orre : e gli Atheniefi da l'altro per 
l'antichità, & imprefe loro illuHri, altieri, non cercando 
altrui foccorfo , ne le proprie forzf fi confidauano . In queHo 
modo i due potcntiffimi Popoli di Grecia, per le Leggi di S olo- 
ne, e di Licurgo pam hora, l'uno per inuidia de la potenza de 
l'altro precipitofamentc njfcirono in battaglia . E qui fia bene 
con breuità toccar l'in flit ut icni di Licurgo . Succeffo eglidun 
Poiibitc Rè que a fuo fratello Poli bit e nel Regno degli Spartani, e poten- 
te gli Sparta- j 0 p[ 0 ^firpare, C on fòmma fedeltà lo refiituì a Carilao fuo 
Plot Pohdct n jp 0 f € fatto dopo la morte del padre) come prima perù enne ad 
Caribo figlio € fà comune uo le per amminifirarlo : perche di qua ìntendeffe- 
rogli huomini quanto preffò i buoni maggior forzjt habbiano 
Giiiftitia di tumore, e la pietà, che le ricche T^e tutte, egli honori. éMen^ 
,cur s° * trc d un q Ue jj fài.ciullo crebbe , e ch'egli ne fu tutore , ordinò 
Leggi di Lì- leggi agli Spartani , che tì 3 erano in quel tei w priui . Ne ft* 
Spartani f X tanto fàmofi per l'inuentione di cfsc, quanto diligente in offer 
uarle:poi ci/ egli per altrui non fece mai leggenti ci con l >r ubì- 

dirui, 



TERZO. 49 

dir ut, non /offe il primo a dar esempio a tutti . Stabilì cbel 
Popolo <~ubidiffe a principali s ma ch'eglino poi dal dritto fìn- 
ti ero de la giuriti a non fi fcoft after o . E perche riputo che le 
fatiche de la guerra più ageuolmente fi foslerriano con la con- 
tinua parfìmonia , commendo molto il risparmiare . Tutto 
quello, che ficomperaua, uolle che foffenon con denari , ma 
con ricompenfa , e ricambio d'altro . Totalmente leuo tufi 
de toro, e de t argento, come cagione d'ogni ' fieleratcz^a . Se- 
guì più oltre ne le riforme de la Città, e giunto a'gouerpi , li 
dijlribùi fecondo il grado , e qualità de le perfine . Tofi nel 
svoler de' Principi il guerreggiare : de Magi/Irati determino 
che fojfì officio il dar le fìntene -, e svolle che quegli ifleffì fi can 
giaffero d'anno in anno . jfnmano del Senato mifetofferuan- 
%a de le leggi e nel Popolo telettione de Senatori , e d'altri 
graduati, con podeflà di creare quegli Officiali, che gli par efi 
fero . Egualmente diuife i terreni fra tutti ; affine che effon- 
do i patrimoni pari, l'uno nonfoffeal compagno fùperiore^s . 
Ordinò che i conuiti fi fhceffcro in publico : perche fi feoprifie 
il potere, e la magnificenza di ciafiuno. zA'giouani non fu con 
ce fio che fi fieruiffero di piti duna <~uefle tanno : ne che alcuno 
più riccamente de l'altro, non filo uefìiffe, ma ne anche man- 
giale s acciò t imitazione non fi conuertiffe in uitio . G/ipiac 
que che i fanciulli non ne la Città , ma ne le rutile fojfero alle- 
nati : perche impiega/fero quei primi anni teneri ne le fatiche 9 
& effercitij, non ne 3 uezjj, e morbidezze : & anco a questa 
mira non permfe, ch'eglino fi feruifero di letto, ne d'altra-* 
commodità per dormire : non mangia/fero cibi da cucebiare : 
ne finche già fifs y ero fatti grandi , ffl buomini, fi % riduceffero 
a cafa . Commandò che le fanciulle fi marit afferò finz^a dote y 
e fojfero pigliate a ficlta, non tanto perche gli huomini non ha- 

7> uejfero 
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uejfero cagione di procacciar fi denari , e non cerea/fero donne 
per quegli > quanto perche più riftrette fi teneffero le moglie e 
più libero /offe l'imperio del marito y fenica il riguardo de le do 
ti . Volle che a secchi fecondo il grado de l'età loroj s'hauefi 
fi grandijjìma riuerenT^a > non a' ricchi > e potenti : talché non 
T7 è parte del Mondo ò doue la vecchiaia fa in tanta gene- 
ration^ , S fe ben qnefle leggi s'ojferuarono > nondimeno da 
principio paruero tanto difficili ( e fendo filiti Triucrfine a ca- 
fo> e come lor dettavano le ^voglie) che fu Licurgo cof retto fin 
gere che Apolline ne fijj le legiJlatore> e per commandamento di 
lui le haueffe publicate > iterando che'l timor de la religione 
njinceffe la difficoltà de lo feoflarfi da l'njfan%a loro . Dipoi, 
inuention di perche lefiue leggi perpetuaJfero,con giuramento oblìgò laCit- 

f^oflSuadc & > P artc ^ CHm mn ca "& ia fó ^ejfe fin ch'egli non fojT 
fuc leggi . p ritornato 0 gìudiciofimente fingendo d'andar fine al Tempio 
di Delfo per intendere fe occorrea mutare > o accr efiere alcuna, 
cofia a le leggi . JMa poflo in camino fi traghettò ne tifila di 
Creta 3 doue infino a la morte Bette in ^volontario bando : e 
poi negli evitimi giorni di fua svita > commandò che nel mare 
foffero gettate le fue offa s perche portate in Lacedemone, ripté 
tando i Cittadini al giuramento non ejfer più aflrett'h non ac- 
commodajfero, o diffol uejfero a lor modo gli ordinifuoi. Creb 
be per quefta mutation di coftumi , in breue tempo la Città lo- 
violenza de» ro inguifia> che hauendo mofie l'armi contra i Mejfeni s perche 
iòle veleni * k donzelle loro haueuan tolto il fior ^virginale > ne la cele- 
Spanane. bratione di <~vn lor filenne facrificio > douelle interuennero i 
sobligarono con giuramento tale , che determinarono non ri- 
tornarfene a cafia , prima che de Mejfeni , abbattendo la lor 
Città potentiffima, non riport afferò Chonore : tanto fi promet 
teano e de le proprie forzfj e de la buona fortuna . ^uejlo fin 

il 
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il princìpio ,ela cagione de le di fior die Greche ,edc le guerre, % 
domefliche . Ma contra ngnilor penfiero, e "vanto , battendo Mcrenia afe 
già confumati in damo dicci anni ne l'afisedio di Mej]lnia,fu- cedcùw* 1 * 
rono richiamati a cafa da le mogli loro , che fi querelauano per 
l'afisenza di tanto tempo : e dubitando anco che a lungo anda- 
re la guerra rifioltaffe in maggior danno de fiuoi , che de* Mef- 
fieni s atte/i che i figliuoli, chea quefii nafieano,fuppliuano a> 
quegli , che cadeano ?ic le battaglie : che così ad ejjinon fucce- 
dea il negotio, perche oltre i continui danni de la guerra ,/e /or 
mogli , per feconde che Jojfero, non potè ano in afiènzjt de' mari 
ti generarci . ^Per queflo, eletti molti giouani di quegli , che Spartani man 
dopo il giuramento s'erano -uniti a l' efferato , gli mandarono gìo^niT'lc 
in Lacedemone, concedendo loro licenza che indifferentcmen- m .°z}}, Ioro • 

/ ; r> # cheli lamcn- 

te hauelfcro a fhre con tutte le /or donne, dandoli a crederti * auano dc la 

1 > n n ' •> n * • •/ Junga aflen- 

cb elleno re stanano più presto ,0* in più copia grauide , pro^ M . 
uando ciafeuna d'effe molti huomini . 1 figliuoli poi, che nac- 
quero di quefii adulterini parti , per lo dishonore de le madri 
loro , furono chiamati Parthenij : i quali peruenuti a t età di Parthcmj, e* 
trentanni, temendo che la pouertà (pofita che non haueano fa j e raduforio 
dre di cuìpotejfero affettar l'hereditàjgli conduce fie a mal ter %^ ^ nnc 
mine per loro affoluto Capitano s'elejfiro Falanto figliuolo d' 
Araco, che fu principale ad indurr e i Lacedemoni, che per con Araco, ouero 
firuatione , accrefiimento del /àngue loro 9 fi disjonej/ìro jVj" ° g gJluo 
dimandar la giouentùfielta a cafa, per generar figliuoli. E fi jj^p^* 
come fuo padre fu caufia, che nafiejfiro , così fiofje egli fiuo fi- mj, e fra ito- 
g/io, lor guida ne le fperanze, e dignità . Si chefinza pur fa- ~* ' 
lutare le madri s per lo cui adulterio fi riputauano infami ; fi 
rni fiero in viaggio per procacciar fi qualche habitat ione, & 
agitati lungamente, dopo molti trauagli ridotti in Italia, die Tarmto in po 
dero l' affatto a la rocca de' Tarentini s e cacciatine i secchi ha Ihwwj! Par " 

rD 2 bita- 
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bitatori,fe la fondarono perfètte . Ma parecchi anni dipoi , 
Falanto /or Capitano per ciuili di/cor die costretto a gir in ejfi~ 
Ito, fi condujfe a Brondujio s do ne i <~ucccbi T areni ini caccia ti 
Amore mo- da la Patria loro 3 s'erano trasferiti : e quiui morendo per/ua- 



hmoanngrà fe a quei Popoli , che ridotte in minuta poluer e le fueo/Ja, 
rendo" 3 ' m ° i iru ^ tme reliquie, procur afiero fegretamente di spargerle fò- 
fra la piaT^a di Tarento : perche ^polline Delfico già gli pre- 
di/fi, ch'eglino in quello folmodo haurianoricourata la Po.- 
tria . J^uei di Brondufio giudicando ch'egli /degnato con tra 
ifuoi , in vendetta de l'off e fa riceuuta , hauefie /coperto gli 
iniqui fati, e la di/Ir uttione de Cittadini, non fi feofiarono dal 
fuo commandamento . éMa troppo differente pi la predittio- 
ne de l'Oracolo s per oc he con teffer da co/loro fimi nate le cene- 
ri di Falanto , la perpetuità sì bene , e non la ruina de la fua 
Città, promife . Così per confeglio, e perfuafione del Duce loro 
sbandito , e per opera degli inimici , i Parthenij po/fedettero 
fèmpre Taranto . Per memori^ e ricono/cimento del qual be- 
neficio, a determinati tempi ordinarono a Falanto diuini ho- 
nori . Ma ritornando oue laffammo , trà tanto non potendo i 
lacedemoni L acedemoni con aperta njirtu ^vincere i Meffeni,glifottomef 
mS?Mcf- f ero con in & anni •' benché poi, hauendo ottani' anni continui fio- 
fcnj - flenute crudeli fime percoffe di fer uitù, prigionie, uiolenT^e , 

altri eslremi mali , che fico porta la cattiuità fitto nemici 
offe fi ,a t ultimo dopo tanta patienT^a dìfuppltcij , rime fiero 
Ouma freon in piedi la guerra : & i Lacedemoni anch' e/fi colericamente 
^ c^cilS diedero di mano a l'armi s e con tanto maggior baldanza-» , 
quanto che fìorgeano contra ferui, e njinti hauer la pugna . 
Ter tanto da luna parte [ingiuria, l'indegnità da l'altra ac 
tendendogli animi ,furi/fiosJo agli Spartani , i quali ricer- 
■eauano da l'Oracolo di Delfo de la forte de la guerra , che do- 

manda/Zero 
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manda fero il Capitano da gli Atkeniejì . De la cui determi- 

natione accertato il Popolo d'Athene, in dispregio de* Lacede- Tirteo Poo- 

moni, mando loro Tirteo Poeta %oppo d un piede . JQuefti in " d^gfi A?hé 

tre battaglie fupcrato , e ridotto a pejfimo termine , a cotanta ™ c |j. g 



r Du- 
_accdc- 

dtjperatìone induce il Popolo di Sparta , che per fopplemento mon » \ 
de l' ejfer cito fìi cottretto riflit uir e in libertà i feruifuoi ,pro- Mcffcri. ^ 
mettendo loro le mogli degli njcci fi in guerra : affine che com- 
pilerò U numero ,ela dignità de' Cittadini Spenti : tuttauia 
i Principi Lacedemoni , accioche in mano contra la fortuna-» 
combattendo , non danneggiassero la Republica maggiormen- 
te, mollerò ritirar l'efferato a cafa, fe Tirteo non fi fojfe loro 
eppofto : il quale in modo d'oratione , recito alcuni fuoi uerfì 
a C ejfer cito , con cui mirabilmente gli confort aua a la uir tu s 
con/ola uag/i de 3 danni patiti s egli defcrijfe il più fino modo , 
col quale fi conuenia procedere in quella guerra : in maniera 
che per lo fuo sì elegante ragionare s'inanimarono con tanto 
feruore i fidati a la battaglia , che non de la njita, ma di mo- 
rir lodeuolmente defiderofi , legarono a le dritte braccia alcu- 
ne tauolette quadre, c'haueano intagliata nomi propri dicia- 
feuno, e de' lor padri : acciò morendo in guerra, e non potendo 
sì di facile ejfer cono fiuti per la trasformi tà, e confi fone de* 
corpi, caufata dal lungo giacer fene ne' campi, almeno per l'in- 
ditio, che ifuoin'hauriano da quelle infrittionì, gli pot ejfer o 
honorar di fepoltura, al (àngue, &a la uirtu loro conuenien 
te . V sdendo i Regi di S parta fatta [agente Laconica sì corag 
giofa, oprarono che peruenife al' orecchie de gli auer fari : il 
he intendendo , non reco a' Meffeni timore , ma con ìfambie- 
uole emulatione anch' ejfi prefro cuore. Si <v enne dunque a 
le mani con tanto ardore , che di rado, o non mai fùmeduto 
fitto d'armi più fanguinofo di quefio . Ala i Lacedemoni pe~ 
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Vittoria de rò, ne t ultimo furono uìttoriofi '. Non molto dopo non ben 
per ror«ioI! fòtij i Me fieni, fecero la terza guerra contra Lacedemoni : in 
ne di Tirtco. cul fi ccor jà y tra gli altri confederati * saggiunfero gli Athe- 
niefi, de la cui fede non fidando/i punto, fin fero non bauer In- 
fogno de l'aiuto loro s e perciò gli commiatarono . Quindi & 
Athcniefi ri- grande fdegno recandoli gli Atheniefi quesla licenza , fecero 
lurTpTbiici di trasportar quei denari (che la G recia contribuiti bauea per la. 
?£pio di De- guerra di Per fio) dal Tempio di Delo, in Atbcne; accioebe ter 
CittT h lor Minando la lega co Lacedemoni, fodero ficuri da le rapine de 
gli inimici . Ma ne anco gli Spartani fi ripofarono s che fe ben 
la guerra de' Mejfenigli teneua occupati , non mancarono pe- 
rò dì mandare i P e loponne fi a guerreggiare nel paefe d'Atlx* 
ne : con facilità imaginando fi di dargli njna fretta grande s 
peroebe bauendo gli Atbeniefi in quel tempo mandata njna-* 
groffa armata in Egitto, erano le lor for^e deboli : onde in na- 
Athenicfi vìa uàl conflitto combattendo, furono njinti di leggiero . T afiati 

ti in mare da' / . « • / • / • / * ;/ • /> 

Lacedemoni, alcuni giorni, dopo il ritorno de collegati, eperl armata,e per 
^un poderofo ejfercito rinforzati, rinouarono la contefa,quan 
do i Lacedemoni fimi /mente, abbandonata t imprefa de 3 Mef 
fieni, fi riuolfero con ogni sforza contra di loro s de' quali lun- 
gamente fu così '■varia la ^vittoria. , che a t ultimo ambe le 
parti con eguale bonore fi dì Fiaccarono . Poi i Lacedemoni fu- 
rono richiamati a la guerra de 3 Meffeni : e perche in quelmen 
tre gli Atheniefi non nsiueflìro inpace, pattuirono co* Theba 
Beotìa offer- ni di reflit tur loro l Imperio de 3 r Beotij , che nel tempo de U 
daìaTedemo guerra Per fica fu adejfileuato, pur che anch' eglino fi mouef- 
ni, e perche. p ró con f TA { a i{ c public a d'Athenes cotanto era il furor degli 
Spartani, che in due fitslidìofè guerre auiluppati, ogni <vol- 
* ta che uenijfe lor fatto i accr e feer inimici agli nemici loro 3 
non rifiutarono dì porfi a la ter^a . Gli Atheniefi dunque con* 

tra-* 



co. 
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ha quello sì fiero impeto di battaglia, elejfìro due Capitani , 
Pericle, intorno di [ingoiar uirtù, e Sofocle Scrittore di Tra- p Cr ; c i c o P , 
gedie: ciafiun de' quali appartatamente non fologuafio i terri Alhcn,c 
tori de' L acc demoni, ma aggi un/è (uinto ogni contro/lo loro) Sofoclc Tragi 
molte Città de l'Achaia a l'Imperio d'Atbcno . La onde per Capuano 
quesli danni auiliti , e sbattutigli Spartani, con loro patteg- S^nfde gli 
giarono tregua per ispatio di trentanni . Ma lofde^no, e l'in satani • 
ridia loro non potè Si are afiosla tanto j per oche dentro gli anni 
quindici, bauendo con dì/pregio degli Dei , e degli b uomini, 
rotto il patto, e la data f e de, fiacche ggiar ono il paefe de gli A- Sacco del ter 
tbeniefi . Et affine che di lor non fife giudicato, che più le sjo rilorio Atd ' 
glie, che'l defiderio di combattere gli hauefie spronati, sfida- 
rono gli inimici a la battaglia . Rìdagli Atbenicfi per confi g/ìo 
di Pericle Capitano, differir 'ono di njendicarfi degli oltraggi 
fatti loro da' Lacedemoni, ad opportuno tempo s riputando in 
dar no il combattere, potendo fin^a lor pericolo farne altra-* 
evolta vendetta. Fra pochi giorni poi imbarcati/?, con più Guaftogran- 
danno,che prouato non baueano, lor la ricambiar ono, rouìnan dc di Sparu# 
do tutto l loro territorio : il che fiegin con tanta dcflreT^a, the 
folo ne t ultimo gli Spartani fh nauiddero : ne hà dubbio, che 
a paragone de' riceuuti mali ,fà maggior la vendetta , che lo 
/degno. Fu affai commendata la felicità di Pericle in que sia Sagacità di * 
efieditiones ma molto più il dispregio, ebauea dimofirato del PcncIc * 
patrimonio fuo: per oche (/correndo già gli inimici per quella 
parte) lafciarono intatte le fue pofieffioni, e campi s Sperando* 
0 di far fi lui beniuolo, $ amico ì 0 ch'egli per l'inuidiafaria po 
fio mgraue pericolo s 0 per lo fi/petto di tradimento, con perpe 
tuo dishonore infamato, exacciato uia .Diche accortoli *inan 
7^ al fatto "Pericle, prediffe ai Popolo d'imaginarfelo : e per 
fuggir l'inuidia , &- i trauagli , che glie ne poteano auenire , 

*Z> 4. dono 
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donò a la Republica tutte le fue primate fufìam^e, che fuori de 
la Città pofiedea: & in quefta maniera di doue credettero cau 
fargli l'ultima ruina, gli acquistarono gloria immortale^ . 
SucceJJìuamente non tardò molto che fecero in mar e la giorna- 
ta s e rimanendoci uintii Lacedemoni, fuggirono . Ne finir- 
no però le guerre fin che,fauorendo la fortuna, e per mare, e 
per terra in diuerfe jkttioni , hor quetto, hor quel campo, 
armata, non fi tagliarono l'<-vn l'altro a peT^js e stanchi a la 
Tregua frà gii fine per tante fciagure,flabilirono la tregua per anni cinquan 
f UccXmo* tA s la qual pur anni fei folamente mantennero s percioche le 
ni rotu. tregue, che per propria elettione, e nome faceano, le rompeua- 
no poi per me^p de' collegati : quafiche meno manca/fero di fe- 
de , guerreggiando co'l /occorrere i compagni , che s'eglino a 
Guemtrigli U fcoperta njenifiero a l'armi, fn tal modo termi- 
Athenicfi, c nando la vuerra in Grecia, la cominciarono in 

gli Spartani à> ••///* 

trasferita in Sicilia-* . ^Ma man^i che parliamo de* 

SiQk ** fuoifucceffi, farà molto a propofi- 

to raccontare alcuni parti- 
colari del (ito di quel- 
l'ifola-» . 



IL QyARTO LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
NE L' HI STORI E ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Dcfcriue la Sicilia , e le merauiglie de' Tuoi fuochi , e mari , & il Tuo dominio. 
Toccala mina di Reggio: le guerre de'Catani coi Siracufani , e de' Lacede- 
moni > e de gli Athcnieù* in detta Ifola , colla rotea , e disfacimento de gli 
Athenicfi . 

•'Comvn parere che L Sicilia ne tempi ad- Sicilia ne* té- 
dietrofojjfi congiunta con l Italia, mediante al ^m % vni 
cune piccole lingue di terra ( doue è hoggi lo aSÌ2 * 
ftretto del Faro) e ch'ella poifojfe, come dal cor 
po y diuifa da l'auan^p de t Italia congrandif- 
fimo impeto del mar Adriatico 3 che tra/correndo dibatte quel 
le parti con più furore de tonde, ch'altroue fi njegga . ha ter Defcrimone 
ra di quel luogo è fittile y e fiale j e per ejfer piena di cauerne> 01 Slàh ^ 
quafi tutta fi riempie di aventi :$e atta non folamente a la 
produttione de' fuochi 3 maa conferuarli ancora 3 per la natu- 
rai proprietà, del terreno : percioche molti ^vogliono > che nel 
eentro di quello fi trouigran copia di folfo, e di bitume : quin- 
di 
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Leggi Piin.ro dì figue, che combattendo negli antri interni co' l fuoco, il tien 
E^jf.aUa^ to,fouente, (tj in molti luoghi, hor fiamme, hor sapori , 
pit. i j. ] }or fi umo mandi fuor a : in cui confermatione uè diamo l'inceri 
Fuoco si Mó dio del Mont'Etna ancora per tanti fecoli durare* . E doue 
tuo . CIU pCrpC con maggior impeto cffala il vento per le grotte , gran majje 
d'arena dal ventre de la terra getta fuori . Il Promontorio 
pih uic ino a t Italia fi chiama Rhegio : percioche quefto nome 
ne la lingua Greca hà quella forzjt che dire ruina. Ne è mera- 
moli a fi l'antichità di quel luogo, oue co fi sì moflruofe appaio- 
no, diede figgetto di tante menzogne s e principalmente per- 
M.irc fra ria che in ver un 'altra parte e il mare così rapido, e così bollente y 
ìu rjpuio,' c che non folo con fietto/ofi furore , ma con inalidita violenta 
umbde . p m p :orre . in modo che, e quegli , che lo prouano , e chi anco 
da lungi lo riguarda, after ifie di ffauento . Oltra di ciò è ta- 
le l'incontro de l'onde , che s'ajfì'ontano, e fi percuotono in fie- 
me, ch'alcuna volta quafi fuggitine fino inghiottite da le vo 
raglili, e tirate nel profondo, altra, quafi vincitrici vedi le- 
uarfi in alto . in un tempo qui finti il bollore del fruente ma 
re s coftì lo Crepito de l'acque , che nel centro de buroni s'af- 
fondano . aAlchc soggiungono i vicini fuochi, e perpetui del 
Mont' Etna, e de tifile Eolide, non altrimente che fi da l'ac- 
que iHefie riceueffero nodrimento . Ne certo tanto fuoco in sì 
firetti termini, e per tanti tempi hauria potuto durar e, fi con 
gli humori non foffe flato mantenuto . Di quìui dunque veti 
Dcfcrittione nero le fituole di Scilla, e C ariddi s di quìui gli abbaiamenti y 
riddi 1 ! 13 C ° & 1 latrati s e pur quindi hebbe origine la credenza di tanti 
moflruofi firn uberi marini : mentre che i nauigantì, fomen- 
tati per le profonde voragini de lo slagnato mar e, fi danno a 
credere, cheque^ onde (da lequalì,percotendofi in quei buro- 
ni, che l'inghiottifiono , l'vna con l'altra , s'odon quei Brani 

gemiti, 
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gemiti) Maino : e per quefla cagione ancora continui fino gli 

incendi di Mongibello : perche quel concorfò d'acque, tirando 

fico nel centro il ^vento, chi prefi, tanto tempo fiffocato ne le 

concauità lo ritiene , finche dilatando fi per l'aperture , e per 

gli foragli de la terra, accende i nodrimenti del fuoco . Ora, 

la 'vicinità d Italia, e di Siciliane l'a/te^jf de Promontori lo 

ronfino sì fimiliyche come adeffb non piccola ammiratione ne ap 

portano, così agli antichi furono d'horror e, e di ffauentos per 

che eglino fi perfùadeano che del contìnuo congiungendo fi, e ri 

tìrandofi fra loro i Capi, <-vi reslafiero prefi, & ajforti i faldì 

r vafielli . H^(è quefla fu in tieni ione degli antichi per diletto di 

fauoleggiare, ma per la paura, e fiupore de' paraggi cri. Ter- 

cioche tal e la natura di quel luogo , che chiunque da lontano 

lo riguarda* lo slima non un traghetto, ma un golfo : & ap- 

preff atout fi poi crede che i Promontori, i quali par eano uniti y 

al bora l'un dal altro fidifcoflino . La Sicilia perauanti Tri- 

nacrta, e Sicania dipoi fi nomò . In quefla, prima di '-ver un al 

tra gente, habitarono $ Ciclopi, i quali sjenti, Eolo fi fece Si- hlbkÙrtdl 

gnor e Rè di quell'lfila s e morto egli, diuerfi furono, che ap- |' c j ,ia R \ d . $ . 

pacatamente de le particolari fue Città occuparono l'Imperio: ciiia . 

de' quali tiranni ìieffuna terra fu più abondante . Frà quesli a bóndTno P !n 

Anaffilao hebbe il luogo fuo s che douegli altri erano di crudel 3^5trou«? • 

tà amiciflìmi , non più oltre procedeua di quello , che la piuHi- Anafliiao ti- 

.. i J . 1 . i f .. i •/• ranno huma- 

tia gli dettaua : la cui modestia gli arreco non mezzana utili- niffimo. 

tà , atte/o che lafciati alcuni piccioli figliuoli fitto la tutela di chiiio )°[èruo 

Mici t ho fuo feruo di efperimentata lealtà , tanto fu t amor dì £°j|gK a* 
quei Popoli unìuerfalmente uerfi la memoria di lui , ch'an- fijjjjj ' * 

7g uollero ubidire ad <-vn feruo , che già mai abbandonare nio . 

i figliuoli d'un Rè così buono : i principali de la Città fior popSomfe 
dati del lor grado, permifero che un feruidore amminiflraf 

fi* 
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Cartha^incfi fi la dignità Reale . 7 Carthaginefì anch' eglino tentarono et in 
gnoHaVsicì fig nortr fi di Sicilia, e per lungo /patio di tempo con dubbio fe, e 
"* * nuarie littorie fu la conte fa loro co tiranni -, ma a l'ultimo 

Amilcare Du miriti, e Ranchi , perduto chebbero Amilcare con l'ejfercito > 
gtnc^vmt^c di ch'era Generale, per qualche giorno pofero da canto l'armi* 
mono m Sia r^juendofine in pace . Intanto, mentre i Reggini erano tra di 
Difconlia de* loro in difior dia , O* i Cittadini per diffenfione di ufi in due 
ni^na C lor pàrtiy auenne che i fidati ^vecchi ^chiamati già in aiuto da Hi 
mera, cacciarono prima da la Città coloro, con tra' quali erano 
flati eh ietti , e poco dopo ammazzarono quegli in foccorfì de* 
quali erano tenuti , & occuparono la Città , inficme con le 
mogli, e co' figli de* confederati, auanzgndo con tale fteler ag- 
gine, chebbero ardir di commettere, l'iniquità d'ogni 'altro ti 
ratino : e certo in minor datino /ària rivoltato a' Reggini l'ejfer 
evinti, che Ihauer a queflo modo riportata littoria . Tero* 
che, o /e hauefero per ragione di guerra fruito a' ^vincitori, 
o fe loro flato di mefliero fojfe abbandonando la Patria girfi- 
ne in e/filio,non /ariano almanco ne le proprie cafi, e Tempij ri 
maf morti : ne har ebbero /afiato in preda di peggiori, che crii 
de tifimi tiranni, la Città, le mogli, & i figliuoli loro . 1 Ca- 
Gnerra fri tane fi anch' e/fi non potendo fi/ferire i Siracufani, ne de le prò 
Siracusani. ° pTie forzs fidando fi, dagli Atheniefi chiefro aiuto s i quali , 
o per defiderio di dominio maggiore ( hauendogià occupata-» 
l'Afìa, e la Grecia ) o perche teme fiero l'armata , poco inanimi 
me/fit in mare da' Siracufani s a/fine che non fi congiungej/'e 
Laponio man con le for%e de' L acedemoni : mandarono in Sicilia Lamponio 
rhemefi m aiu congran numero di legni armati, con queflo principale inten- 
to di Catania . ^ c fa f otto co / ore fiuenire a' Catane/, tenta/fi d'acquifiar 
la Signoria di tutta tifila . € perche nel principio per le con- 
tinue firagi de gli inimici , felicemente lor ri ufi il difizno , 

di 
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dinuotto con maggior armata, econpiupoderofo, e forte efcr 

cito, de/q itale Capitani furono Lacbete ,e Cariade, andarono lachcre.eCa 

a la <volta di Sicilia. Ma i Catane fi, o per timore, c'haueffcro "\^òlixìi 

degli Athenicfì, o per rincrefctmento di tanto guerreggiare, l\.£y X ™o& 

licenziatigli, co' S ir acufani fecero pace . D^on dopo molto, mo Sicilia . 

Br andò fi i Sir acufani ne l'accordo dijlealt, mandarono nouel pace fra Cara 

lamente Ambafciadori in A the ne j / quali vilmente njefliti, J^jj' 5a qu" ili 

co' cape gli, e con la barba lunga, e con ogn altro b abito di mi/è roua - 

ria, per muouer compajjione, così rozj entrarono in Con f gl'io-, Ambafciarfo- 

doue agli efficaci preghi aggi un/èro lagrime : onde con l burnii ch? a forma'fi 
ta loro commojfcro in guifa tlmifericordiofo Popolo, che furon o-n 

condannati i Capitani , che con t e f eretto abbandonati gli ha- fc s ,io d ' Atllc 
ueano . Perciò di nuotto apparecchiarono gli Atheniefi grande 

armata , creandone Generali D^icia, Alcibiade , e Lamaco . Nfcìa, oNi- 
€ con tanta gente, e con tante forze ritornarono in Sicilia, che Lanuo* 

a quegli i fi elfi, in cui aiuto eraii uenuit , recarono non poco ^P" 3 " 1 . 

« j it* J r n • ì • theniefi in Si 

Spauento . Breue tempo dopo ejjenao per un fallo richiamato cilia . 
Alcibiade in Athene y Nicia, e Lamaco due uolte in battaglia vittoriadiNi 
pedestre profferamente combatterono . € circondati di trin- comwsEacu 
ce e d'ognintorno gli inimici , ch'infero anche il paffo , che loro ùm ■ 
per mare non potere njenir uettouaglia, e ne la Città gli offe siracufa te- 
diarono . Per quefìo per fi d'animo, $ indeboliti i Siracufa- duu# 
ni, chiefero fòccor/ò a* Lacedemoni : da quali fu mandato <-vn 
fhl Duce Gilippo in fuor loro : ma di tal prodezza , che ua- Giii^o Ge- 
lea per tutti gli aiuti, che lor'bauejfero mandati, epotea far cedemonf m 
al pari di quanti Capitani incontra hauejfe . Conofcendo egli ^"^ dL Sir * 
la qu ditta de la guerra ( benché la co fi fojfe ridotta a mal ter- 
mine ) conia gente a grande slento affidata in Grecia, (£j in 
Sicilia, occupo certi luoghi al combattere opportuniffìmi -, poi Gilippo vin- 
in due fkttiom refando uinto, la tcrzjt tenuto a le mani , to " 
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vigoria nou & "uccifo Lamaco, mi/è l'efferato nemico in fuga, e libero da 
™* fllUl, P- t affedioi confederati . ^Ma gli Atheniefi cangiato pen fiero di 
Apparecchio guerreggiar per terra , rìdujfero i fidati in mare s e Gilippo 
Grcd" comra ancora non neghi ttofe Capitano, chiefe con foccorfo da' L acede 
jor mcdcfimi m oni Armata j di che aueduttfi eli auerfari, in Iuopo del Di* 

in Sjcdu . À ' J P 

Dcmoftcne. ce morto, mandarono DcmoHcne, & Eurimedonteconiag- 
*5*Se£ giunta de foldati. 1 Peloponneft altresì di confenfo, e delibe- 
ratane de le Città, con gagliardo ejfercito andarono a di/enfio 
ne di Siracufa : e come fi la guerra di Grecia fojfe ne la Sici- 
lia traportata , così da ambe le parti con ogni /or pojfan^. mag 
Battaglia m- giore fi combatteua . j^el primo naual conflitto abbattuti , e 
iìrcTfràgiTA- rottI tf* Atheniefi,perderono anco gli alloggiamenti co* denari 
ihcnicfi con- fai publico , f de le priuate per Pone : 6k oltre a quelle aucrfitày . 

tra Siracufa- f . 1 • • ^ /> i #• \ f / 

ni , c Laccdc- ejjendo ancora per terra umti, Demo/tene giudico che lor me 
fittadTthc^ gliofojfepartirfida tifila sì malamente trattati, chepiùfer- 
Parw di De- mandouifi, ridurfi ad eflrema difieratione , con danno graue 
mortene do- J[ e j a Republica s e che più <-vtil farebbe flato ?wn figuir l'im- 
po rotu. ^ jjjp ettQ j ff > Q-^fo | a ggj ut2 g en d 0 a foldati, che fi ram- 

tnent afiero dhauere a cafa ageuolmente guerra di maggior 
momento, e più forfè infelice di quefla s onde faceua dimeftie- 
ro riferbare quegli apparecchi per beneficio de l'tfiejja Patria. 
Nicia eonrra- U^icia pero, o da uer gogna moffo, che la co fa fojfe ri ufi ita con 
Iicn* Dem °" sì poco honore, o da tema > che t Cittadini non haueffero più fie 
ran^a di bene, o da la fi tal volontà degli Dei fofiinto , con 
Athcniefi ri- ognifuo sludio njieto la partita. Kinouata perciò la battaglia 
g« n^idSa". mariti?» a , e da la maluagità de la prima lor fortuna > entra- 
rono combattendo in ifieran^a di racquiflarfi la riputatone: 
e forfè non fi /ariano ingannati , fe tinefierienzjt de' Capita- 
ni non fojje fiata del contrario cagione : peroche furono age- 
uolmente evinti, mentre aJfaliro?w i Siraufàni, che fi difen- 

deuano 
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dettano ne luoghi ftr etti del mare . Eurimedonte ne la prima 
fronte coraggiofimente combattendo morì il primo , e trenta 
naui, de le quali era Capitano , furono arfe . DemoRene co'l 
compagno Nicia, minto and) effo , imaginandoji ambi che più 
Jlcur amente per terra harebbono potuto fuggire, che in mare, 
fiarcarono la gente . Gilìppo s'impatronì di cento trenta na- 
ui da co/loro la fiat e ■> e feguendogli poi ne la fuga, parte ne pre 
fi, parte ri ucci fi . Demoftcne perduto tejfercito, per non ef 
fer fitto prigione > e per fuggir la morte per altrui ma- 
no, egli Hejfo fe la diede , Ma Nicia consiglian- 
do fi medepmo a non pigliar ejfempio dal 
fitto disperato di Demoflene > con 
^vergogna di reflarin potere 
degli inimici, accreb- 
be il danno , e 
t onta de* 
fuoi. 



Eurimedonte 
muore. 



Vittoria di Gi 
ljppo . 

Demoftcne s* 

vecidc da fc 
fteflò. 

Ne la morte 
di colini di— 
{cordano gli 
Scrittori, leg- 
gi Plut. 
Nicia prigio- 
ne de gli ini- 
mici. 



IL QVINTO LIBRO 

DI G I V S T I N O 

HISTORICO, 
NE L HI STORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Tratta la guerra vniuerfale, che i Lacedemoni,e gli altri Greci infieme co i Perfi 
fecero contra gli Athemefi : i fatti d'Alcibiade , la Tua varia fortuna, e quello, 
che in prò, & in danno de la Patria facefle fìn'a la morte : la miferia, e diltrut- 
tioned'Athene : il fuo gouerno lotto i tiranni : e come fù liberata daTrafibu- 
lo Tuo bandito Cittadino: e la difeoi dia fri Artaflerfe, e Ciro figli di Dario , 
con la morte di Ciro . 

E n t r E gli Atheniefi per due anni continui 
con più defiderio di Signoria, che con felicità y 
ne la Sicilia combatterono, Alcibiade di quel- 
Akibbdc per fcWmÓùL^Ì l& guerra motore, e Capitano fu in fu a offènda 

che richiama «JBiII?^E2é r*. a*.1 / r n 

to di Sicilia. - accujato in Athene a bauere /coperti i mi fieri 

di Cerere, @Jr ifacrifici de le primitie : i quali più de gli alt r i 
erano fòlenniper la /ègrete^zjt loro . Si che per quella oppo- 
fitione richiamato da la guerra in giù die io : o p ere h' egli colpe- 
uole ficonofeeffe de faccufa, o perche hauejfe a male l'indegni- 
tà del fitto, fegretamentefenando in ejfilio ad Slide . Quin- 
di, come poi tenne contesa, che non folamente Ihaueano con- 

dannato^ 
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dannato ,ma per tutte le religioni de' loro fucerdotì ma/adetto, Aitatala fli- 

fi trasferì in Lacedemone, L à doue /limolò il Ribebe contragli Scmont ciua 

Atheniefi, per i fini/Ir i accidenti di Sicilia afflitti, ficefiegucr |j paif,a * 

ra . Ter li quali mouimenti, tutti i Regni de la G rea a , come Coi f iura vni 

.»-r ^ ' J' * v J nei file centra 

a spegnere un comun incendio, s armarono s si grande era.* j a Kcpublia 
l 'odio , che gli Atheniefi, per la fouerchia cupidigia di fignoreg d A llit nc * 
giare, s'haueano acquifìato . Dario Rè di Per fa altresì ricor Dario pò di 
deuole de l'odio del Padre, e de l'Auo fuo contra quefla Città, A^hcoiciT'* 
collegato fi co' Lacedemoni per mezp di Tijfaferne Gouernator 
di L idi a, promife di fi f tenere tutta la fpefa de la guerra . 6t 
egli con quesla dimoslratione fi congiunfe co' Greci -, non per- 
che l'aiuto, che porgea rifoltaffe in /or beneficio, ma <-ucramen 
te perche tra loro fi con fum afferò ; e per dubbio, che uintigli 
Atheniefi ,i vincitori Lacedemoni non njolge fiero poi l'armi 
contra di lui . Chi dunque fi recar à a merauiglia che gli A the 
niefi fofero di ricche\zj,e di potenza cof grande, poi che a fig 
giogare la fola Città loro, gli efferati, e le forzj <unite di tut- 
to Ì Oriente concorfero ì Ma non già per quefio s'aui /irono , Valor* <ta- 
ama' con fomma co flamba combattendo ,poìlo che r vccifi fojfe- lhcmcfi ' 
ro, non fucceffe però la morte loro fenica grandi/fimo Spargi- 
mento del /angue inimico^ (efr abbattuti ta/bora, talhor'a?iche 
uittor iofi , furono a la fine più confumati da la ^varietà de la 
fortuna, che uintiper lo ualore, 0 per la poffan^ di tante ne 
miche nationi . J^fu gran co fa che perdeffiro , poi che nel 
principio de la guerra tutti i collegati ( come fuole auenire ne Collegati fi ri 
legraui cadute) /or mancarono di fede : perche, Dove la for S^ 8 '' 
tuna piega, là il fauor degli buominifiriuo/ges . D^on man 
caua parimente Alcibiade , con uirtu non di fidato mercen- 
ario , ma desfterto Capitano , d aiutar la cominciata guerra 
contra la Patria fua : peroche con cinque naui, che gli furono 
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imprcfe d'Ai date >andoficne in A fai e qui ni con tauttorità del fuo nome po 
u Patria!""* tè tantoché sformò le Città tributarie d Athene a ribellai fiele, 
fikpendo elleno quanto a cafia era illuflre, e fkmofo s ne per l'efi 
fillio njeggeuangli punto fiemato t honore : ne /or pare a che fiofi 
fe più tolto dal Principato d'Atheniefì, quanto eletto da' Lace 
demoni Generale s & in quefla maniera bilanciando l'acqui- 
• fio con la perdita, s'accofiarono a la prudenza d Alcibiade s il 
Alcibiade a- quale nondimeno non puote fhr tanto , che per lo troppo fiuQ 
moglie del Rè <~ualore non s'acqui Bajfiè prejfo degli Spartani maggior inui- 
Ju^mortc!" fftfc c ^ e beniuoglien^a . La onde bauendo egli intefio da la mo 
La moglie d* glie d'Agide Rè (che troppo famigliar mente conofieua ) il com 
niwVimea." mandamento de principali, cb'ei , come emulo , & inuidiofì 
de la gloria loro ,fiofifie con inganni ammalato s ricorfie a Tip 
Dimorfo d'Ai faferne L uovotenente del Rè Dario : co'l quale , per la venti- 

cibiadeaTif- J fi * . , r n> J r U j? 

&fcrae luogo- le, e cor te] e piaceuolezga Jua, e coli andargli con molta ofier- 
uan^a a uerfiò, entro in flretta amici tia ; il che gli auenne ben 
pibito: per och' egli era, e per lo fiore de la giouentu , e per la 
maeBeuole bellezza, come per tincomparabil eloquenza , an- 
cora fiàgliittejfi Atheniefi fìgnalatijfimo $ & in acquiBarfi 
gli amici non hauea pari , ma non era così dificreto nel confer- 
mar figli : perche fìtto l'ombra de l' eloquenza , nel principia 
Banano aficoBi ifiuoi rvitiofi coBumi . lndujfe adunque Tififia- 
per ne con bel modo, che ne le paghe de l'armata de' Lacedemo- 
ni non pojfie sì largo : e ch'era diceuole che gli Ioni, per la cui li- 
bertà (fendo fiat ti tributari de gli Atheniefi} haueano inco- 
minciata la guerra, fiojfiero a parte del Regio donatiuo chiama- 
ti : e che fiomigliantemente fi feettaua a la prudenza fiùa, non 
porger sì gagliardo braccio agli Spartani , confederando che 
non per la fiua, ma per l'altrui littoria s'affaticaua, con fee- 
mamento del thefìro Reale: e che con maturo giudicio fina tati 
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to dotte a, fomentare, e fiucnir que&a guerra, che non j'abban 
donale per pouertà , ne per troppa uehemenza s'cfjfiediffè in 
*vn tratto^ atte fi che ne le difior die de' Greci /ària ne le ma- 
ni di Dario fiuo Signore la guerra, e la pace : e quegli, che con 
le proprie forile di lui nonpotria sincere , con l'iHeJfe lor ar- 
mi lincerebbe , coflringendogli ad '-ubidirlo : chealtrimcnte, 
finita la guerra finza molto pregiudicio de' Lacedemoni , gli 
<onuerria combattere co 3 -vincitori : e che però gli era neceffon 
rio non /diamente con le dimeRiche , e continue guerre intrin- 
feche abbacar l'orgoglio de la Grecia, acciò non hauefie ella da 
commetterle altroue in danno de 3 Per/i, ma agguagliar le for- 
T^ede le parti, agli inferiori /occorrendo, e rtleuando gli op- 
prejfìi perche non ne l'acqui fiata littoria ter minar ebbe lo 
/degno degli Spartani, hauendo determinato difender la Gre 
ca libertà, di cui fi nomauano protettori . T tacque a Tijfafir- 
ne ilfauellare d' Alcibiade inguifa,che fecondo il fuo configlio, Tifà(cnc<&. 
non compiutamente , come era filila , mandò la ^vet/ouag Ita, S£ cc Aìabu ' 
ni tutta tarmata del Rè : e queHo egli fece per non e/fer cau- 
fa, o che totalmente ottenejfero la -vittoria, o che fi fiero necefi 
/itati a lafitar farmi . Intanto Alcibiade ficeua quefto buon Fatti d'Afri. 
officio per fi Cittadini fiuois &* e/feridogli -venuti Ambafiiado ^ ad d c c £ p u ° 
rid'Athene , pr orni fi loro lamiiìà del Rè, purcheleuato il uu ' 
gouerno de la Republica al Popolo , lo rimette/fero ne la potè- 
ftà del Senato, fierando. egli per quefìa -via, che, o ne la con- 
cordia degli Atheniefì farebbe eletto Capitano -vniuerfale de 
la guerra, ouero né* dispareri de le perfine graduate, da l* li- 
na de le parti /aria chiamato in ficcorfi, e fatto Principe^ • 
Ma a gli At beni e/i, per lo pericolo de la guerra, che lor fipra MH»ti<** a 
flauaffu più a cuore la filitte, ci e la dignità s e di qui auenne f^ no d ' A ' 
che per confinfi del Popolo , il Senato hebbe l'amminiHratio* 
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ne : il quale ( per la naturai fuperbia di quella natìone) con~* 
molta feuerità incrudelì ne la Plebe, ciafcuno diquelf ordine 
con tirannide procurando di slabilire la fua potenza . Ischia 
mato dunque da l efferato ilfuorufcito Alcibiade, fu fatto Ge 
ver ale de L'armata . Mandò a dir fubito in Athene,che in bre 
uijfimo tempo <-vifi [aria ritrouato con l ejfercito per terra fer 
ma a riceuere le ragioni del Popolosa i quattrocento ogni uol 
ta, cb'effi non gliele hauejfero refi . Sbigottiti per quesla nuo- 
ua i principali, prima tentarono di dare in poter de' Lacede- 
moni la Città , ma ciò non fucccffo, tabbbandonarono s & in 
tal modo liberata chebbe Alcibiade la Patria da le ciudi di- 
fior die, ordinò con fimma diligenza l'armata, econejfafi mof 
Zeftromidnro fe contra Spartani s che di già /òpra i legni Zeflromidaro , c 
Farnaba^oDu Farnaba^p loro Duci, apparecchiati a combattere, l attende- 
te Laccltmo mno s of/ ^ t0 ^° C07 ^ tt ^ con l'honore, e con intera ^vittoria 
mca . fi partirono gli Atheniefi: in quefla fkttione quafi tutta-* 
vittoria nana tarmata, & i Capitani de la nemica parte furono morti, e pi- 
£ Alcibiadi gliate ottanta naui . Defiderofi pofcia i Lacedemoni di ejperi- 
Airono C fo C io C mnUr ^ a f ortmA p er terra , condottaui , dopo alcuni giorni y 
trcnu naui . la gente , di nuouo riceuuero la feonfìtta . Di modo che, per 
tante auerfità ridotti a peffimo fiato, chiedettero pace : la qual 
poi, per opera di coloro, a quali il non accettarla era di guada 
sincufani ab- mn riceuuero . In queflo mezp, la guerra moffa da 3 Car 
bàdonano iLa p PA ai ne (t contra Siciliani , causò che i Siracusani richiamale- 

cedcmoni per .» *% / j / • 

difender fi con ro a cafa il foccorfo mandato a Sparta . Onde a mal termine 
nefi ° 2& fi trouarono i Lacedemoni priui di quefli aiuti, quando Alci- 
Sacco de FA- biade con tarmata uincitrice faccheggiaua l'Afia, ffl in mol- 
bbJe* fui ai ti luoghi guerreggiando, per tutto rimanea trionfatore: e rac- 
•crfe vittorie, aui/late le Città, che fi erano ribellate, ne prefe altre, le quali 
a l Imperio d'Atbene fottopofe poi . Così hauendo ricuperata 

la-» 
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la primiera gloria di battaglie nauali , aggiunfe anco a queflo 
molta lode di guerreggiar per terra. Onde dejiderato da'fùoi 9 
ritornojfi in Athene . In quefie imprefe fue furono pigliate du 
gento naui^oltra infinite prede.* . Fu congrandtffimo honore 
riceuuto Alcibiade , e teff ir cito trionfante : per oche <~u fendo Alcibiade con 

t -ti J fi I molto applan 

t Cittadini , da ogni lato gli andarono incontra con tutta uu* f Q riceuuto in 
moltitudine in confufo . E come ne' fidati riguardauano,così Athcnc ' 
con occhio più fijfo uniuerfalmente erano intenti a la perfona 
d'Alcibiade lor Generale. In lui tutti i compatrioti fuoi mira- 
uano : in lui teneuano fifpefà la fàccia : lui come la littoria 
medefima contemplauano , con merauiglia giudicando che al- 
tronde non poteffe ejfer tenuto, che dal Cielo . Jtyi ceffaua- 
no d'effaltarlo con lodi per la Patria , che tanto per lei hauejfe 
profper amente combattuto . U^è meno fi sì up tu ano de le co/i 
gii da lui fatte contra la fleffa Città, mentre dimoro in effilio* 
fcufandolo ch'operate l' hauejfe moffo da giù fio furore, e prouo 
tato da le rìceuute ingiurie . T^esìauano attoniti , O* inf infi- 
ttii >cbe <~vn fol huomo fojfe dotato di tanto ualore, e ventu- 
ra, che hauejfe potuto metter fiffopra, Gr* in ruina run 'Impe- 
rio sì grande s e poi, da la calamità, ne la quale era poflo, ri- 
durlo nel primo fùo flato : e che douunque egli fi ritrouaffe > 
iui la ^vittoria cadeffe, fhuorendolo la fortuna fìr aordinaria - 
mente a fuo '■voto . ^eri/che tutti s'affaticauano d'bonorar- Effcmpio de 

/! / J'I ' r n / l'inftjbilitàdc 

o; e con humani, e con diurni ho?jori anco in proua fi a loro con nomane co- 

tendeano di r accettarlo ne la Città con gloria maggiore del ui fc • 
tuperio, col quale fu fcacciato . Incontragli portarono per ral 
legrarfi, quei medefimi Dei , con l'impr e cationi de' quali era. 
fiato maledetto : e colui, a cui poco auanti ^vietarono ogni hu- 
mano aiuto, fc lor fife flato poffibili, l'haurebbono bora collo- 
cato in Cielo : e doue per t addietro l'infamarono , ade fio l'ho- 
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norano con Joprabumane eccellente : in luogo di danneggiarlo 
(come già) lo pr e fintano : (efr otte in fomma gli furono defide- 
rati tutti i mali, bora è pregato , e fupplicato di perdono , e di 
gratie. Non de l'auerfità bau ut e ne le battaglie di Sicilia, ma, 
de l'ottenute littorie di Grecia: non de tarmate perdute per 
caufa fua, ma de tacqui/late fnuellano . D{on più de* S iracu~ 
faniy degli Ioni sì bene , e degli Hellefponti fanno mentione . 
Fortuna d'Ai Così Alcibiade , non mai mediocremente , ma eternamente 

nc! a o in mate" ft m P re fi ^ a T uoi P rima °ff e fi> e di P re fi erìte fiorito. Mentre 
fù cftrcmasc fitrattauano queHe co/è, i Lacedemoni eleverò per General 
Linmdro far- Capitano de tarmata, e di tutta la guerra Ltfandro: e Dario 
unfifucc^c Rè di Perfia in njece di Tiffaferne , agli lonij , tirala Lidia. 
l imprefa. prepofe Ciro fuo figli uolo s il quale con ogni pojfibile aiuto , e 
1? di Si ricchezza fua diede speranza a gli Spartani di ritornargli ne 
Gouernatorc fa [ or felicità di prima . Rinforzati dunque coftoro alquanto* 

diLidtf,cIo- J f , • i * 

nb, in vece di afialirono aAla biade mentre con cento naut jteur amente Jac- 
Tidafernc che ^ aua infide l'Afa per la lunga pace, fertili, ' fon- 
danti . E non temendo d alcun finiftro auenimento , bauea-* 
Rotta graui.r. Jj?arfì i fidati per li campi, evinti da la dolcetta de la preda ; 
mad'Akibia- ^ con - m p rou ^ j m p et0 fopprejfero s e tanta fu la slrage de 

gli erranti Atheniefi, ebe più danno in quesla rotta riceuue- 
ro, che ne le antecedenti non haueano dato . Onde asìfatta 
Infiniti de dijperation firidujfero, che fintai tra confideratione inconta- 
ConoLTif* mnU ™ mmiit * Tono lilor G™ erale 4 lei biade, in Cononesper- 
to Graffe fuadendofì non e fere flati evinti per fortuna di battaglia, ma 
in Athenc . ^ Con( i Qt tiero,prefjo a cui erano fate di più fior K a 

l'antiche offe fi, che i benefici nuouamente rtceuuti . E ch'egli 
ne le prime guerre, ^vincendo, a queffo fi fine hauea mof ra- 
to il fupremo fuo calore , perche s accorge fiero gli inimic i di 
qual muitto Capitano haueffero fatta sì poca sltma s e perche 

anco 
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'anco lor coflajfe più cara l'iftefia ^vittoria-* l guanto era più) 
vota l'in quietudine de l'ingegno , t inclinatane a* Tfitij ,ela 
corruttela de coslumi £ Alcibiade , tanto maggiormente s'in~ 
duce ano a creder ogni fielerate\za cjfer pofjibtle in lui. Temen 
do dunque egli ti furore de l alterato Popolo y come fece prima, 
così bora di propria volontà ri tor nofienc a teff Ito . Conone > 
poslo in luogo d'Alcibiade , battendo inanT^i a gli occhi a qua- 
le Imperadore fucccdcua > con ogni arte maggiore apparecchiò -Apparecchio 
tarmata quafinjota dt gente s perche nel ficco de lAfia resla nonc'pCTcaTc 
rono morti i più njalenti fildait , tArmaronfi nondimeno i J V* dl foia ** 
njeccht deboli , & i teneri giouanetti in tanta quantità \ che 
compirono il numero de' guerrieri efiinti : ma perche era fin* 
^a quella fàldex^a > e uigor d* b uomini > che in <x?no effercito 
Ji richiede, poco durò quefla armata impotente -, pere/oche da Battaglia di 
ogni banda i mi feri imbelli caddero n^ccifi , o fuggendo furon LiSV ° e 
figliati* e tale fu la firage de* morti, e de prigioni Athenteft > j^ Ka dl Co 
che non filo parea diflrutto l'Imperio loro> ma sdento il nome 
ancora s e per quefta feon fitta trottando fi con infinita per dita y 
fen%a speranza di alcuno ri/catto, tennero a cotanta esiremi Cafo notabi- 
tà, che morti tutti gli h uomini da portar arme, furono cofìret |5 d ' Alhcn,c - 
ti di dare agli flrameri la Cittadinanza s ag/ifibiaui la liber 
tà s ftj a' condennati rimiffione de* falli loro: de la cui *uil con 
gregatione di gente deferì tto picciolo y e mal proni fio effercito 
gli At beni e 'fi, già poten tifimi Signori de la Grecia, apena di- 
fende ano la libertà . E benché di tante fiiagure colmi, ttttta- 
ni a determinarono prouar di nuouo in mare lor uentura,- tal 
era la nobiltà, elnjalore degli animi loro, che doue poco dian Gcncrofiù a j 
Zf haueano pofia in abbandono Ufiilute, ^vennero diprefiente Alhtfllc/i * 
in oppenionc d ottener littoria , e forfè tifine bar ebbe corri- 
fi osto a la, J.ire,- ma trà cofioro non erafildato a chi calefie di- 
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fender il nomt glorio fo d'Atheniefii ne uifiritrouauano quel 
teforzj, con le quali foleanofemprenjincere: ne finalmente 
vicima bat- haueano alcuna fetenza militare quegli, che più ne le prie ioni > 

«glia naualc , . J v . 7 ^ r . # # / 

tragiiAthc- che nel campo erano aue^zj dimorare . 'Dipendendo adun- 
dcmóni. LaCC " Q ue tifato da gente così ìne/perta,fu questo ejfercito rotto an 
cora , e tutti i combattenti prefi, o morti : de la cui battaglia 
Conone vin- campato folamente Conone Capitano, temendo la crudeltà de 
Eiiagort^Rc Cittadini , con otto naui a la njolta del Rè di Cipro Euagora 
di Cipro. ^ marc^f . Lifandro a t incontro Duce de* Lacedemoni, 

vittoria di Li f** lo felice fucce/fo de timprefe fue, con molta infierita bur- 
fandro . landò fi de tauerfa fortuna degli inimici : , mandò a L ace derno 
nia in modo di trionfo le naui pr e/e coU bottino : & in oltre ri- 
ceuè le Città foggette agli tAtheniefi: le quali raffrenate dal 
timore de l'incerto auentmento de la guerra, gli haueano fin 
albora mantenuta la fede : di propria uolontà obligandofi elle- 
no al tr ibuto nouello ne la/ciò altro a la Signoria d'Athene, 
che la nuda Città iHeJfa» . 'Di che hautofi auifo in Athene 3 
<x feendo tutti de le lor cafe pieni di timore ,fcorreuano per la 
Città, chiedendo £uno a l'altro chi fofie tapportator di que- 
fta sì mala nuouas . 6t in tutte le forti di perfine, di *-ueder 
con chiarezza le tante lor di fauentur e, penetrò talmente Udo 
Mi feria gran- lor e» che non i fanciulli il poco /inno s non i uecchi la canuta-* 
dicnicfif A * età, e debolezza-, ne le donne il lor fi fio fiale ritenea ne le ha- 
bitationi :poi ragunati in pia'^a, & iui apparecchiati a patir 
quella notte ogni dtfagio,con lamenti amari/fimi la comune dif 
gratta rinouellarono g quìuiper li fratelli , figliuoli , e padri y 
alcuni nel pianto fiftruggeano 5 altri per li parenti gettauan 
lagrime s altri gli amici più cari, che parenti dirottamente^ 
piange ano, in queflagui/à me/colando le priuate auerptà co'l 
publico male . 'Di già preuedeano, che anco eglino infieme con 
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la Patria, angariano in breue in ifionquaffo : e più infelice gi té 
dicauano la fòrte di loro, clicran campati, di quella de* morti, 
e de* perduti Cittadini . Già fi poneano inanzj agli occhi l'offe 
dio, la fhme, e l'arroganza de t inimico vincitore . L or fòue- 
niua bora la difgratìa de la Citta, e gli incendi ,• bora de l'u- 
niuerfal prigionia, e de la miferabil feruitù rammentauanp \ 
più auenturata riputando la rouina de la prima lor Città, po- 
fiia ch'ella non fu de 1 padri, ne de figliuoli, ma de le cafe fola- 
mente s e di pr e/ente per loro maggior danno non haueuano na- 
ni, ne le quali (come per addietro fecero) potejfero ridurfis ne 
foldati,per lo cui ^valore conferuati, rifacejjiro '-un altra C'tt 
tà, de la prima di lunga mano più bella . Così piangeano, e fi 
doleanogli Athenìefi, egli inimici fòprauennero, e ne la qua fi 
defilata Città gli affiliarono . Onde per la molta fame a ma- 
lo slato gli condufjero : e fapendogli Spartani che poca r vetto- 
uaglia nji auan^aua, fecero ogn opera, perche altronde non-* 
rve ne potejfe effer condotta . Si che per quesiti tanti mali, do- 
po lunga fame, e mortalità continua de' Cittadini, auUttì,chie 
fero pace : la quale fe loro fi douea concedere, o no , non fi pre- 
fio determinarono i Lacedemoni , i collegati, concorrendo 
molti nel parere, che sannuUaffe affatto il nome degli Athe- 
nìefi, e la Città ficonfumaffe col fuoco . £Ma i Lacedemoni Magnanimi - 
magnanimamente non '-vollero confintire che de 3 due lumi de u mmuco * 
la Grecia, l'uno fi sjegnefie . La onde lorpromifero pece, pur Condùioni , 
che getta fiero a terra quel braccio di muro, che piegaua njcr- ^fff^ jfj' 
Col Pireo : che in lor balia defièro le naui auanzate s e la Re- d t cro . *S { } A_ 

jj ^ ihcnjcfi la pa 

publica da trenta de 3 medefimi Cittadini d'Athene fojfe animi ce. 
nislrata-» . Refàfi agli Spartani la Città fitto que fii patti, 
eglino la commifero a Lifandro perche la riformaffe . Fù que- Anno notati 
fi anno > per leffugnatione d'Athene , per la morte di Dario \ ìZS&*~ 
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Rè di Per fa, e per l'effilio dì D'ioni fio Tir anno di Sicilia, de- 
gno di rimembranza . <Ma ne la mutatione de lo Rato d A- 
thene,fì cangio parimente la condizione de* Cittadini fiuoi :pe- 
Rettori J'A- roche gli eletti trenta Rettori divennero Tiranni, conciojìa che 
t^o Tiranni, nel principio del governo loro, quafi per ficure^za di /or per/o 
ne, fi deputarono tremila huomini armati : che pochi altri, ne 
anche Atheniefi , avanzarono de le molte battaglie , e /confit- 
te : e come quefii fbldati non [off ero ba fievoli per tenere in fie- 
no la defilata Città, dagli Spartani, nhebbero fiettecento . 
Toi ^volendo eglino torfi d'avanti quei Cittadini, che lor po- 
tè fiero fhr contrafto, determinarono d'uccidere prima Alci- 
biade , affine che di nuovo, fiotto fintione di liberar la Patria, 
non fi n impatroniffe : & intefio ch'egli fie nera ito ad eArtafi 
fierfie Re di Perfia, con molta prefiez^ag/i fedirono gente die 
tro ad attr aver fagli il camino, & ucciderlo : chefiopragiun- 
Morte mire- ge ti dolo poi, ne lo potendo ficopert amente atterrare, uiuo ne 
pirite d'Alci i d p ro p r j a camera, dove dormi ua l'abbruciarono . T alche ficiol 
Piut. dice eh* ti queHì Tir anni dal timore del vendicatore Alcibiade, die- 
n nò co'i Tuo dero fine al rimanente de la mifiera Città, con l'uccifioni, e ra 
2 ™ m •°[£ r pine . et accorgendo fi che a Ther amene, uno del numero def 
Thcramenc f t Q ouerm tori, non era a erado queflo fiero modo diproccde- 

Tiranocmor J > i r A ' J' J 

»<> • re, per terrore di tutti , lo fecero ammazzar . Quindi eia, 

rorile^io ogni lato fi videro fuggir genti : e tanti abbandonarono Athe 

^mmSà »*> <>> e 1a Grecia di quefii fuor uficiti fi riempì-, & anco di que 

ro ; . „ . fio unico rimedio di campar la uita furono privi j peroche i 

Athcmefi ab ; t t- i j • I s*' s 'J 

bandonanob Lacedemoni haueano per pub lieo bando uietato ale Citta ti 
M.iudo'de'La r accettare i fiuggitiui . Tvttidvnq ve andarono ad habitat e 
C Th«fibuio in At !L 0 > 9 Tbde : e qvivi non f blamente uifiero ficuri,ma en 
sbadito Aihe furono in ìfperanzji di recuperar la Patria . Era fra quefii 
vaJorófi fatti, fbanditi Thrafibulo, huomo per lo ualore, e nobiltà fiua chia- 
ro, 
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ro, e famofo : il quale per la Patria, , e per falute comune per- 
fuadendofi effer tenuto il tempo di por fi a qualche imprefa> 
ancora con molto fuo pericolo , raunò ifuorufciti , e prefe File 
caflello ne confini degli Atheniefi. Ne lor mancò aiuto dalcu 
ne Città,mojfe a mifericordia per sì ftrano cafo. Perche Menia Menico Hif- 
Principe de Thebani,con tutto quello, clgpriuatamente può- JJ^e -ThTba 1 
te, non potendolo far col publico, lor fouenne .ELifia Orato- ™f™* **J£ 
re S ir acufano, anch' egli alhora cacciato in effilio, in foccorfo de m . 
la comune Patria de l'eloquenza , mandò cinquecento foldati Magnanimità 
a fpefè fue . Uiedefi per tanto principio ad afpra battaglia . LìG *' 
Ma da l'un lato con gran ^valore, e con fommo sforzo per rac battaglia fri 
quiflare la Patria s e da l'altro neghittofàmente per l'altrui j Tiranni! 0 '* 
Signoria combattendo/i, furono i Tiranni rotti, e rifuggirono 
ne la Città per le molte (ir agi loro uota dh uomini, e la finirò 
no anco diprìuare de tarmi fue proprie. Poi, dubitando d'ef 
fer traditi dagli Heffi Atheniefi, gli cacciarono de la Terra, e 
gli fecero habitare in quella parte di lei, ch'era già per le con- 
uentionirouinat a, di fendendo l Imperio con ifìranìeri foldati. 
Succeffiuamente tentarono di corromper Thrafibulo, promet- integrità di 
tendogli parte de la Signoria . Il che non auenuto come effi bra Thrafibul ° • 
mauano, chiefero foccorfo da' Lacedemoni, con cui uenncro di 
nuouo a le ma?ii . In queflo conflitto morirono Critio, Hip- Crino vno de' 
poloco ipiii crudeli di tutti i Tiranni, egli altri furon evinti, ^[^'t u £ 
E fuggendo il lor ejfer cito (ch'era il più d Atheniefi ) ad alta £° 0 ™ co ■ fon 
T/0C e gridò Thrafibulo, domandando lor la cagione, per che più B otta de' Ti- 
tofto uole fiero abbandonar lui vincitore, che recargli aiuto : ranni ' 
poiché per la comune libertà s'era pofio in campo . Ad effi ricor R ag i, 



jionamcn- 

dò che quelF efferato non era d'inimici, ma di Cittadini loro : e buio^Tcw" 
che a quefia mira hauea pigliate l'armi, per mettergli in pofief p° Athcnic i i . 
fò del tolto, e non per leuar loro cofa alcuna, e eh' et non face uà 

guerra-* 



1? 
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guerra, ad Athene, ma a quei trenta Tiranni, che fe riu/ur- 
pauano la Signoria. Aggiunfc,chaue/fero riguardo a leparen 
tele, a le leggi* &• a* comuni facrifici . l?regogli in oltre, che 
a compafjìone fi mouejfero de* banditi Cittadini , che in tante 
guerre a danno altrui haueano con ejfo loro infieme militato, e 
che , poi che sì patieytemente feruiuano, reslituijfero almeno 
ade/fila Patria, (fìf eglino ne riceueffero la libertà. "Poterono 
I trenta Tirati tanto le parole di Thrafibulo, che ritornato l'efiercito ne la Ci e 
cJcródfcciGo tàjfece che i trenta Tiranni, priuati de la podeslà, andaffero 
Erme!! n tn Eleufinas € fiftìtuì in luogo loro dieci, che amminifirafiero 
la Republica . 1 quali non fgomentati p unto per gli infelici fuc 
cejfide i primi Regitori, non fi partirono da t<~ufato modo cCef 
fercitarogni njiolenz&. Trattauanfi quefte co/e, quando i La 
ce demoni hebbero nuoua de la guerra acce fa fi-àgli Atheniefi* 
Paufanìa Rè Onde ui mandarono il Rè Paufania per fe dar 'la $ il quale.* 

de gli Sparta- ^ . / /• n / #• ~> / #• r 

ni, c Tua beni- mojjo a mifericordia di quejto sbandito Popolo, a gli sfortuna, 
tW?^ 0 A * ti Cittadini refe la Patria, e commando, eh e i dieci Tiranni an 
Dieci Gouer- dafiero in Eleufina a trouar gli altri . Talché per quefii bene- 
d^\Sg ficififtabitilapace. E pajfiito qualche tempo, aframente s'a- 
gur la Patna. d lYarono / Tiranni, non manco de la reslitutione de fuorufeì- 
ti, che de t ejfilio proprio, come fi t altrui libertà, hauefie a c& 
Tiranni tutti gionar feruitù a quelli . Si che lor mojfero improuifa guerra. 
cupaTrimpc^ £ 'venuti ad abboccamento, credendofi m talguifa ricuperar 
n > ff Athenc, fa perduta Signoria, preti a tradimento, furono come 'vittime 

fono infiduct, f & r r sii r r ' • 

& vcofi. de la pace, ammazzati, e l Popolo già da loro di/cacciato,/u ri 
chiamato a cafa. Et in tal modo gli Atheniefì in più parti diutfu 
il Popolo di- e feparati,fi racco/fero a la fine in Athene in 'vn corpo filo. 6t 

*jfi ne che P er 1 uel/o > che &***f era f ucce lf°> non figaro di 
Jbareri, fèJodij fià 3 Cittadini, furono tutti afiret ti congiura- 

mento a cancellar con perpetua dimenticanza lepajfate difior- 

ditj . 
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die* . E rano Acquetati gli animi di quelli , alhora che i The Domani do' 
Itavi; ($f i Corimbi , mandati Ambafciadori agli Spartani , Corinthia'U 
chiefiro ragioneuol portione de le prede :poi che e le battaglie, ccdcm0IU - 
(§5r i pericoli erano flati comuni : ne ottenendo l intento loro , 
tanto /degno fegr et amente concepero, che quantunque a la fio 
perta non determinafiero romperla fubito co Lacedemoni y 
nondimeno per molti figni, che i fieri animi loro dimoHraua- 
no } era fàcile conietturare la fu tura guerra . Jjhtafi in uno 
fieffo tempo Dario Re de la Perfta morendo la/ciò per tefla- Diftributione 
mento ad Artafierfi^ l'uno de figliuoli il Regno s & a Ciro, ^o\\1mz j? 
l'altro le Città, de le quali era Gouernatore s a cui parendo , tclUmcnt0 - 
che il compartimento del padre foffè in fiuo pregi u dici o, con tra 
il fratello di nafioHo ajfoldaua gente-t . ^Di che hauuta Ar- Ciro trama 
tafferfe conte%z^, chiamato a sì il fratello , il quale finge uà-» Sfatft&o fra 
l'innocente co'l diffimular la guerra , lo fece legare con cate- ' 
ne, e ceppi d'oro, egli ha uria leuatalanjita , fi la madre 
non figli foffe oppofla^ . Tfjlafiiato dunque Ciro dal fi-atei- *™^? ct 
lo, di fubito cominciò apparecchiargli guerra, non più occulta- 
mente , ma a la fioperta : ne più difiimulando , ma in aperto ingratitudine 
trattandola, sfor^pffi di r accorr e da tutte le bande ognipofii- dl Cuo ' 
bile aiuto . 1 Lacedemoni , ricordandofi del foccorfi pronta- 
mente dato loro da Ciro in rouina d'Atheniefiin tutto ciò,ch'ei 
puote ( quafi non confapeuoli con tra chi l'armi fi moueffero ) 
deliberarono porgergli aiuto, quando, & ouunque ilbifigno 
lo richiedeffe,procacciandofi appreffo a Ciro gratta, e ferma-* 
amicitia, ffi Appreffo ad Ar tafferfe, fe hauefie evinto, ragio- 
ne di perdono, non hauendo palefemente ordinato alcuna co fa 
contra la per fona, e dignità Reale . Ejfcndofi affrontati am- Fatto a;arme 
bedue i fratelli ne la battaglia , Artafferfi fù prima ferito s e tallerle.c' i- 
trafeorrendo il fuo cauallo 3 lo liberò dal pericolo . Ma Ciro ^J Wflc 141 

opprefio 2 
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oppreffo > da U guardia del Re fu circondato > e morto . Jn tal 
guifa il vincitore Artafferfe bebbe in potere l'efjfcrcito , e le 
ricchezze del fratello . In qu e si a guerra erano pati in foccor- 
Virtù de'Gre fi di Ciro diecimila Greci j i Quali , e ne l a/a doue combat te- 

ci, ch'amtaro- • r i i n i / 

noinjbccorib rono> njmjcro, con gran calore da quella parte rt buttando 
di Ciro. l'inimico : e dopo la morte di Ciro > ne lo /quadrone loro rac- 
colti, non poterono effer njinti con l'armi da tanto efferato > 
ne condiuerfi aggiramenti > sbandati , e p^efi: enei 
ritornar fene a la Tatria > paffando per molte 
indomite nationi, e barbare genti , in co- 
sì lungo camino , con mere dibil 
'•virtù fi difefero fino a' 
confini de le Ter- 
re loro . 



IL SESTO LIBRO 

DI G I V S T I N O 

HISTORICO, 
NE LHISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

-W>*i^ìtì ARGOMENTO. 
Cifcuoprc la guerra de' Lacedemoni contra Perfiani: i fatti di Conone Athe- 
niefe Generale de l'armata d'Artaflerfe: quelli d'Agefilao Rè degli Sparta- 
ni : le rotte, emina de* Lacedemoni: la rettitutione d'Athene per Conone: 
i Perù", e la pace vniucrfale fra Greci per commandamento d'ArtafTerfe : le bat 
taglie tra Lacedemoni , eThebani, con le memorabili imprefe d'Epaminon- 
da infino a la Tua morte . 

Lacedemoni ( tome e tinfatiabile natura, 
& de gli b uomini y che quanto più pojfiggono y 
tanto più defiderano ) non appagandofì apie- 
no de Tacquifio de le ricche?^ degli Athenie- Huomini qua 
fi, per le quali fi eran loro raddoppiate le for 
^ con grandijjìma anfietà cominciarono ad adirare a la Si- * Laucrc ' 
gnoria di tutta TAfia s la maggior parte de la quale era fiotto 
al gran Regno di Perfiy . Rifiuti dunque di fir guerra co' HerriKdc , o 
Perfi, nelejfero Herci/idc Capitano: il quale reggendo ejfer- letto Capha- 
gli neceffitrio di pigliarla contra due Luogotenenti del Rè Ar- acmori ncb 
tajferfi, Farnabazo> e Tijfaferne> ambi d' wnumer abili genti Pc * 

prouifiij 
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prouifìi, deliberò far face con l'<-vn di loro-, e giudicando a que 
TifTafcrncvno fio piti atto Tiffaferne, poi ch'era d'indù flria ma? f iore* e mol 

de' Capitani J 1 v ~ JJ J * * j*rlJ • / / * 

di Artaflcrfc to fin esperto per lo gouerno de foldatt del morto Re Ciro j 
gU Spanai" chiamatolo ad abboccamento , pattuì feco, ch'abbandonajjhs 
timprefa de la guerra, ceffando ognun di loro da l'ojfefeL* . 
Famabazo fé éftfa Farnaba'zp, a cui dispiacque il tradimento , accusò Tif- 
Principe . faferne apprejfo il comun Signore s ch'egli non folo, non rimo- 
uejfe i Lacedemoni entrati ne l'Afra, ma che a le proprie fpefe 
Regali negl'i mantenere : e di più comprato hauefre che dijfe- 
nfjero le guerre, ch'erano per fare : quafi che jn effetto tutto 7 
danno non rifiltajfe contra t auttorità d'un iHe fio Imperio . 
*dggiunfegli ch'era de la Regia m ae si à indegno non compire 
l'incominciata opera di guerreggiare , anzj '-venir e a patti > e 
co' denari, e non con l'armi rimuouere l'inimico . Te r quesle 
parole grandemente fdegnojjì il Rè con Tiffaferne di che aue- 
dutojì Farnaba^o , prefe occafione d'effor tarlo a eleggere in-* 
Conone Athc luogo di lui, per G enerale de l'armata, Conone Athentefe(che 
Gencrairdc dopo thauuta /confitta s'er adorne dicemmo, ritirato in Cipro) 
RcdTpcrÈI p ercioc ^ e fi bene gli Atheniefi erano adeffo di così poco potere, 
haueano però fempr e ritenuto il njero modo di combattere in 
mare : e douendo fàrelettione d'uno fri tutti loro , alcuno 
non ui fi troueria migliore di co fruì . hi ebbe egli dunque cin- 
quecento talenti, e commijfrone dal Re di par Generale de C ar 
mata Conone . 1 Lacedemoni anch' effì intefo que fio, per Am- 
Hcrdmonc bafeiadori cine fero dal Red' Egitto , Hercimone in foccorfb de 

domàdatoda . ///'_/• i r> 

gii Spartani la natidl battaglia da cui ottennero anco cento galee, e feicen- 
tofeVÌcorfó tornila moggia di frumento s e dagli altri collegati raccolfiro 
<he lor me- grofitffimi aiuti . Ma ad un così numero/o efferato* e con- 
u on insani tra un tanto Capitano, mancaua chi degnamente logouernafi 
fe . Jguindi domandando i compagni iìlantemente in tal ^ra- 
do 
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do Ageplao alhora Rè di S parta , per ma riftofla de t Or*- Agefìho Kc» 
colo di Delfo, fletterò molto dubbiofii Lacedemoni fe lo don e- S^ÈJìi 
nano eleggere, o nò : per doccerà d'un piede Troppo s $ hauea 
loro Apolline riuelato, ch'ogni volta che l'Imperio Regio,cioì 
t huomo poflo ne la dignità Reale, haueffi zoppicato , far ebbe 
occorfò il fine , e'I dùfkcimento de la /or Signoria : con tutto 
ciò determinarono a l'ultimo, e ffer meglio che'l Re , ne fan- 
dar per Capo de l'trnprefa , zpppicafie, che l'Imperio perdejfe 
t'efier fuo proprio , e fi crollafje da donerò . Si che mandato 
lAgefilao con ogni sformo in Afta , non era fucile a trottare u- 
n altra coppia di Capitani così fimile come quefia» nèdifeer- Concorrerne 
nere qual di loro due teneffe in prodezza il primo luogo : tan- £ Agcclao! ' 
to erano eguali per l'età, per lo ualore ,per logiudicio , per 
l'esperienza de la guerra , & in fomma per lo glorio/o nome 
de' /or fitti s i quali così procedendo in ognicofa del pari, con- 
Jcruati anche furono torniti da la /irte, che in quefta fittitene 
non uolle che l'uno fuperafjè l'altro . Grande fu dunque 
d'amendue l'apparecchio de la guerra , ne minori furono le co- 
fe, che feguirono . *Ma l'ammuttinamento de fòldati turbò Sedinone de* 
molto Conone s peroch' ejfendo filiti iProueditori del Rè frau- caSLa? 
dolentemente ufurparfi parte de le paghe , quanto più que- 
gli cr edeano , combattendo fitto sì generofo Condottiero, efi 
fer coHretti dar faggio di molto cuore , e por fi ad opere gran- 
di, con tanto maggior baldanza importunamente chiede ano il 
debito loro -, di modo ch'egli ne firijfe al Rè molte lettere , ma 
fimpre indarno , efenzjt rifolutione alcuna -, talché fi trasfe- 
rì pofiia a la Corte in per/ina s e non potendo andar' al cofpet- Pro*"*» * 
to d'Artafferfe , non che parlargli ( per eh' et non uolle accon- ^Loòx Co- 
fentire i adorar lo a tu fianca di PerfiaJ trattò fico quan- dauful^b 
togli occorreua per mezzani , o uogliamo dire interpreti s la- ^ rlc dl Per 

F mentan- 
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mentandofi forte che la guerra d'un potenti/fimo Rè andaf 
fe per pouertà in mina s e ch'era pur troppo dtshonor fuo> t'ha 
uendo esercito non inferiore a quello de gli inimici , dal de na- 
to s del quale era più affai de gli altri affondante ; fi la/ci afte 
uincere , moslrandofi in quefla principal parte di for^e , in 
che era fenica comparatane fuperior e degliauerfari, minore 
per l'auaritia infatiabi/e de' Ministri . Supplico/lo che fi di* 
jponejfe di dar a lui affolut amente la cura degli ftipendij, af 
fognandogli moneta bacante : perche il commettere tal carico 
a più> era troppo pericolofò , e danne uolcs . Fece il Rè dare a 
Conone i denari , e lo rimandò a l'armata > doue non fu tar- 
do a tejfecutione di quanto a lui fi fpettaua s percioche molte 
tofe compì con ualor /ingoiare : molte felicemente gli riufiiro^ 
citti, e tem- no s @J in queflo proserò corfo , rouinò i campi de gli inimi- 
Tcm°oi 9 itiM * * e I)> u Ì™ Città i & a modo, che far fuole una terribil 
to - tempesta, quando con grand? impeto ci affale , ogni co fa atter- 

ro . Ter li quali fucccjfi impauriti i Lacedemoni, determina- 
rono di richiamar da t Afìa Agefilao per rimedio de le loro af 
flittioni, e per di f e fa de la Patria . Ltfandro tra tanto, la/cia- 
to dal Rè Agefilao a la fua partenza Gouernatore de la Pa- 
tria, fece ogni sforT^p per apparecchiare una grofia armata > 
Iiitemione di e tentar di nuouo la fòrte de la guerra . A queHo tjìefo con 
L fondi -o'nel* molta diligenza era follecito Conone, douendo fra poco con gli 
apparecchiar- m i m ' lc i combatterci . FÙ dunque nel fevuente conflitto, non 

fi a combatte- . / /V/ / ■ i> i • / 

«, tanto de Capitani , quanto de foldati l emulattone , e la ga- 

ra grandifjìma : peroche il Generale d' Artafjerfe , non tanto 
per li Perfìam combat tea, quanto per utile de la Patria s e sì 
come egli atlanti ne le mi ferie degli Athenicfi fu caufa de la 
perduta Signoria, così bora s'affaticaua di restituirgli nel pri 
miero flato loro, e di ricuperar (vincendo) la Terra natia-* > 

% ' -**V*YA '\ gli 



I • I 

olì 
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già da lui afinto , abbandonata i e tanto più mirabilmente > 
quanto che non con le genti de gli fieffi Atheniefi, ma con Ufo . 
te n%a di contrario Regno s'era mefj'o in campo s e guerreggia» 
do con pericolo del Barbaro Rè, la littoria rifultar ebbe apro 
de la Patria,acquifiando per se gloria con diuerfe maniere da 
quelle de primi Duci de la fua Città : peraoche quegli, vin- 
cendo i Per fi, haueano difefo Athene, ma egli facendo i Ver fi 
vittoriofi, rimettea la Patria ne l'antico vigor di prima . 
€Lifandro oltre l'efier ad Agefilao in parentado congiunto , 
era anco de le virtù fue imitatore s & hauea filo la mira di 
non far alcuna cofa, che a l'imprefe, & alo fplendore de la giù 
ria di lui non foffe conforme 5 affine ancora , che l'Imperio ot- 
tenuto con tante guerre , e per tanti tempi , egli non metteffe 
fottofopra col difetto dvn breuiffìmo momento . 7)/ quefio 
haueano pen fiero ifoldati tutti, & i Regis / quali di maggio 
re affanno premea il timore non tanto di perder eglino l'acqui 
fiate ricchezze, quanto che gli Atheniefi ricuper afferò l'anti- 
che loro . Or quanto più fu d'importanza, e dubbiofò que- Lifandroèrin 
fio combattimento, in tanto maggior honor e (frConone torno 
la chiari ffima vittoria . Vinti i Lacedemoni fi diedero a la 
fuga , $ doro prefidij furono in Athene condotti . Quindi 
al Popolo fu reflituita la dignità, e liberato da la feruitù vi- 
le s anzj la ricuperatane di molte Città fu princìpio che gli A- 
t he fin- fi ripkliaffiro quali la primiera poffanzjt, e che p/i Spar Atheniefi di 
ta ni cade fiero al baffo 5 percioche ( come con l Imperio hauefse- brezza s $i 
ro perduto ogni valore ) vennero in diff regio de le vicine |^ amrilor 
Città . Onde i Thebani furono i primi , che fouenuti dagli 
Atheniefi, lor mouejfero l'armi : la cui Terra per infiniti accre Thcbanì mo. 
fcimenti c'hebbe per virtù de finuitto fuo Capitano Efami- Spana! 0 " 3 
non da, entrò in ifferan^a d infignorirfi de la Grecia . Com« 

F 2 batte- 
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batterono adunque per terra con la mede/ima fortuna de' La- 
. €edemoni, con la quale infelicemente contra C orione in mare 
vittoria dE- baueano dianzi guerreggiato s & in cotale abbattimento. Lì 

pammoda co- ~ , . N _ . . . 

tra gii Sparta- J andrò già Duce principale degli Spartani, ne la rotta, che 4 

LifanJro . 

gli Atheniefi diedero, fu morto . Taufania ancb 'egli Capita- 
Paufanù ban no loro, accufato di tradimento, fu /bandito . I Thebani dun- 
que '-vincitori accodarono fitto Lacedemonia tutto t efferato, 
imaginandofi prenderla di leggiero, poiché fi trouaua fenica il 
braccio de confederati . 7)/ che dubitando i Lacedemoni, per 
ÀS^Sà dt f en f lonc d * U Pa ' ria richiamarono Agefilao da l'Afta , douc 
rAfia Agcfi- facea granproue : perche njccifi Lifandro non teneano più ffe 
ran%a in altro Duce, che in lui : la cui '-venuta tardando trop 
po, fatta eglino la raffegna de l' efferato, fi fecero incontro a ne 
mici . a a coloro, che poco auantiperderono, mancaua l'a- 
Thebani di nimo s ne forile eguali haueano a' '"vincitori s onde peri ne la 
nuouo vinco- ^ jma fa tta glia furono ageuolmente differfì. 6 quando hor* 
mai t efferato Spartano fi ritrouaua totalmente sbarrattato* 
e morto , fopragiunfe il Rè Agefilao, il quale, rimettendo la 
battaglia, di fidile, co fi/dati fucifr efebi, e per le proffimamen 

mcT^u u" U m A fi* f atU * € ? er mo ^ ^ tre fationi indurati, & animo* 
gnTm efTcre, fi, leuò di mano a gli auerfari la littoria , fe ben 'egli mala- 
fi c remo. menU ^ re fò ^ rtfo ^ y^j. au€tjment i p erue „ Hta fa 

njoce agli Atheniefi, temendo effi per lo felice fuccefso de' La* 
cedemoni ne t ultima giornata , ritornar di nuouo nel primo 
fiato diferuitu, fecero efferato , (£? in fòccorfò de Beotij la 
iodi «l'ifcr*. mandarono, eleggendone Capo Ificrate , gartpne filo di ^ven- 
Athcniefi èl t* anni , mA di grAnde eijettatione : il cui ^valore fu mirabile 
toì?4h£l~ <t*fi*ipiù &e l'età no'lcomportAUA . 2(cgli Atheniefi bebbe- 
ro nsn Generale, frà cotanti, e così gran Capitani loro, di cui 
0 fi Jfteraffì riufetta maggiore, 0 in chi fi feorgejfe <-vnagioua- 
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ne^zj più matura, e Reale s pofcia che in lui non filo intera 
fcien\a de la militia rifplendea, ma eloquenza mirabile anco- 
TA . Conone njSto il ritorno d'Agcfilao , a ruina del territo- 
rio de Lacedemoni anch' egli da.lAfia fi partì , e così da oQni 
lato atterriti per sì fieri ftrepiti di guerra, ^vennero ad ulti- 
ma diSfer atione gli Spartani, trouandofi a le flrctte , e rin- 
chiufi . *Ma Conone faccheggiato il paefe , eguaslate le terre Conone di *- 
de nemici, s'indri^zè <~verfo Athene : doue fe bene con molto !ì 3 g>lf\o° ai 
applaufò de fuoi Cittadini fu riceuuto , nientedimeno gli ap- J£ Uc Lacom " 
portò più trifiez^a l'incendio, e la rouina de la Patria , cagio- 
nata dagli Spartani, che allegrerà Ìhauerla,dopo molto tem 
po, ricouerata . Onde con le fkcultà tolte agli inimici , e con 
l'opera de l' efferato islejfo Pcrfiano le rifece, e raffittì tutte > 
riducendo Li Città iella, (tf ornata cornerà prima . Cotale fu Athene j> te. 
U fkto d 3 Athene, che ciò, ch'erigi* fiato abbruciato da Per fi, "oScniUuS 
fi riformaffe con le proprie fioglte loro s & hora con le ricche\ "* 
7^e de Lacedemoni fi riedificale quello, ch'eglino haueano mi 
nato poco auanti: eper l'oppofitoadeffo haueffero per amici co- Mobilitiate 
loro, che per addietro tennero per naturali nemici s moflran- colchunuoc - 
do fi 1 di prefinte fcoperti auerfari contra quegli, co' quali furo 
no dian^j ctamicitia fìrettiffima legati . Trattando/! quesle 
Cofe, Artaffèrfe RèdiPerfia, mandò Ambafiiadori ne la Gre Artaflèrfe eS 
eia, mediante i qualrcommandò a quei Popoli ctidbandonafi ri b p^&é 
fero le conte/e, e di fior die ciutli 5 e chiunque a quesla fua giù- ublduo * 
fla ^volontà contraueniffe, egli l'haurebbe per capital inimico, 
e ribelle e refe a le Cittadi la libertà, & ogni co fa propria-, ne 
ciò fece per rimunerar le graui fatiche de fo/dati, o acquetare 
Biancori, & intorbargli odif de Greci Cittadini accefi per le 
continue guerre, ma accioche l'effercito fuo non fojfe più coflret 
to di foggiornare in Grecia, e fendo egli maffimamente occupa* 

F 3 to 
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to ne la guerra d'Egitto, da luimojfa contra quel Rè , per gli 
aiuti mandati in fattore de' Lacedemoni a pregiudicio de'fuoi 
Gouernatori . Stanchi i Greci per tante fkttioni, vie più che 
volentieri al commandamento d'Artafjerfe ubidirono . Fu 
que fanno notabile non filo perche in un fitbito ne la Grecia 
Roma qnado ti qui pace vniuerfale, ma perche anco albera apunto i Galli pi 

orda da Gal- J £ f _ J , T / ^ ^>ir r J J l 

li . gliarono Roma . / Lacedemoni pero su l jicuro facendo tratti 

Lacedemoni menti, ne la partenza degli Arcadi diedero taf alto al Caslel 
ci.Vnoln cà lo loro, £r efiugnatolo, itti mi fero il prefdio : ma gli habita- 

ArSdi^c ne tort ^ ^ U0 K° armAtt > cut fe uore anc ^ a ro73 ° 1 Thebani, con 
fono cacciaci, buono efferato ordinatamente disfoflo, ripigliarono quanto ha 
Archidamo uean perduto ì In quefìa battaglia Archidamo Duce di Spar 
w jw ta fu ferita s e leggendo egli, che i fuoi come vinti erano ve 
Si cip, da' nemici, per un trombetta chiedette i corpi dt morti 

fildatiper honorargli di fepoltura ; che queslo prefjo i Greci è 
fe^no d'arrender fi del quale atto, e confeffione appagando fi ì 
'Thebani fi lafiiarono intendere di perdonar loro . Indi qual- 
che giorno viuendofine ambe le parti finca veruna off e fa , 
quafiche frà loro con tacito confentimento fife tregua , men- 
tre i Lacedemoni co' vicini guerr e ggiauano , fierarono quei 
Epaminonda di Thebe fitto la fior t a d Epaminonda , d'vfurparfi la Cittì 
aruiu Spar- ^ rp cr q ue ft 0 a d effetto , cheti cheti ?ut principio de 

la notte s'inuiarono ver fi Lacedemone : ma tuttauia non po- 
terono fopr agiunger e i Cittadini tanto firoueduti , che non fi 
Valore inco- ?/auedefero s percioche i vecchi , &• altre perfine inatte al 
J«chÌ IC s P i C - combattere , accortift de farriuo degli inimici , con l'armi in 
*** " ma no, lor refifìettero ne la slrette%$a de le porte islefie de U 

Città : e tanto cuore, &• ardire fimminif ratta ad e fi l'amore 
de la Patria, e la riuerenzjt de' propri Dei 3 e tanto Spirito, e 
for^e lor s'accrebbero per la prefinTg di quefii, e per la memo 
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ria degli antichi compatrioti, che filo cento h uomini per lunga, 
e ti indeboliti, e ricaduti, non fi Sgomentarono por fi in baruf- 
fa contra quindicimila faldati ; per cloche con fider andò dentra 
a che Città , e per qttal gente Heffero , deliberarono t nino de" 
due, 0 di sincere, 0 di morirei . ^Alcuni pochi vecchi adun 
que fiftènendo l'impeto de le nemiche fchier e, fecero quello, che 
auanti giorno non potè far tutta la vigorofagiouentu . Morì 
tono in quel contrailo due Capitani del campo nemico s e quan 
do poi fi feppeche Ageftlao sapprejfaua, fi partirono i Tbeba- 
m : ne però lungo tempo /indugiò la guerra > perche lagiouen 
tu Laconica infiammata per lo valore poco prima moHrato 
da vecchi Cittadini, e per la gloria, ch'indi* haueano confi- 
guiia,non fi volle contenere di non venire immantinente con 
vii auerCari al fatto et arme s & e fendo la vittoria de The- Thebani ™- 
hani, Epaminonda mentre non filamente da prudentijjimo E pJm inonda 
Duce, ma da forti fimo fidato fi portaua , con molto pericolo fcmo - 
de la vita fu ferito s il che fiarfo per entrambi i campi , fu co. 
ftone, che tvno dal dolore prefo da la paura-, e che t altro d'ai 
legrè^zj ripieno , per l infililo cafi , rimanejfero fiupe fatti . 
Si che qua fi con vniuerfiil -volere , e fidisfattione abbando- 
narono per alhora timprefa de la guerra . Tafiò poco dipoi y 
che con la morte d* Epaminonda , cadde al baffo ogni fislegno Con la mor- 
de la Republica Thebana . Tercioche non altramente, che rin E 
tubata la punta , el taglio d'una sjada, fi le leua la for^a ™ 
del nuocere, così morendo Epaminonda, ch'era l'acuta punta y 
el taglio de la fiada di Thebe, t orgoglio, e la poffanza de The 
bani venne meno s in giti fa tale, che non la morte d'vn filo 
Capitano , ma con queua parea figuita la perdita di tutti, e/4 
rouina de la Citta i atte fi majfime che inanzj a lui, a cosloro 
non occorfi mai fatto et arme , che degno di memoria foffe : e 

F + dopo 
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dopo non furono eglino più nominali per prode^e, od opere np 
bili, ma per calamita, e rotte : acciò s intendere chiaro, cbe_? 
ìhonor de la Patria nacque, e fi sjenfi con lui . Egli oltre al 
me d'£ ^i- fi n &°kr$mo fa calore , fu riputato difomma bontà $ onde 
nonda. 1 incerto rimanea s'egli foffi miglior %uomo, che Duca poiché 
non per acqui/lare Imperio a se (potendo ) ma filo ad <~vtile de 
la Patria s affaticò in tutte le guerre > (jf iflimò sì poco i dena 
ri, che dopo lafua morte , non gliene trouarono tanti, che ba- 
Jìeuolt fi/fero a compirgli l'ultimo debito di pietà . J(è più 
ambitiofi fidi gloria, che de fiderò fi di ricchezze s perche firn 
pre rifiutaua ogni grado, ($f auttorità s quantunque in tutte 
l'ejfaltajfero i Cittadini s ne' quai gouerni in modo fi portò > 
che non a lui dagli honoriparea uen'ire riputatane, ma fi bene 
-ihr irr. r ejfi riceuer da lafua per fina ornamento. E come era ne la Filo 
fifa, e nelT altre buone lettere d'eccellenza mirabile , così a tut 
ti slupore arrecò, merauigliandofi ognuno, donde egli fià le 
lettere nato, hauefe sì rara fiien^a de la militia, e fojfe sìge- 
nerofo guerriero . D^e da quesla difio fittone di <vita ,fu di~ 
Quello , che uerfi il termine de la morte : percioche fendo me%o esUinto ri- 
fate a E^am! portAto nel campo,fubito che fi rihebbe , raccogliendo injltt- 
nonda nd mo mo fiirito,fologlifù a petto, e filo ricercò da 3 circoftanti fi/da 
ti, fi cadendo egli tramortito, gli inimici gli haueffero tolto lo 
feudo s & 1 intefo che non s'era perduto, fi lo fece porgere* e ba 
dolio , come de le fatiche compagno, e partecipe de la gloria fua: 
nouellamente interrogatigli qualdegli efferati haueffe ripor- 
tata littoria, ri fio fero ch'ejfiThebani s'erano partiti con l'ho 
nore : & egli figgiungendo che la co fa era paffata bene, e qua 
fin atto di rallegrar fine con la Patria, finì i giorni fuoi . 'Ter 
Athenicfi s'a la cui morte, molto anche fi debilitò la Trirtù de eli Athenìefi; 

wilifcono. ri t t • / • # • i 

conctofia che perduto colui, per la cui emulatane erano Aue^zj 

d'ac- 
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d Accender fi a le battaglie s mìliti, e diuenuti codardi, non-* 
come prima in armate, in ajfoldar gente , & negli appretta- 
menù di guerra, ma in fette , pompe , e f^ett acoli di giuochi 9 
fyendeano inutilmente l'entrate publiche s celebrando come- 
dieconnobiltfimi htflrioni, e Poeti : e dilettauanfi più di fre- 
quentar le /cene, i tbeatri, chel campo , e le naui 5 lodan- 
do ipiù fublimì intelletti ne l'arte Oratoria , e Poetica , e non 
ne la militare^ . eAlhora cominciarono a diuiderfi tra ti Po- 
polo le gabelle, el tributo publico s con che per auanti folcano 
pagare i fidati, e mantener l'armata . Quindi auenne che 
<z>iuendo la Grecia otiofamente , ì Macedoni , prima d'ofeu- 
riffimo nome, (& in *verun pregio tenuti, s'al^affero a gloria Macedoni. 
grande , e lo face fero ri fonar per tutto l Mondo con horribd 

tromba s e che Filippo , il quale per tre anni continui Filippo di ìvu 
preffo ì Thebani era dimorato per ottaggio , am- te tre anni in 

maettrato da le <zrirtù> d'Epaminonda , e fa^iol r 

de' figliuoli di Pelope , metteffe il 
Regno di Macedonia , come 
giogo di fruiti* , sul 
collodelaGreciay 
e de l'Afa. 
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Racconta i principi) del Reame di Macedonia, & alcuni più legnatati fatti di Ca- 
ra no Tuo primo Rè : di Pcrdicca, d'Europo, d'AlefTandro, e d'altri Rè di quel- 
la fino al gran Filippo. Tocca ancora le cofe di Megabazo, Capitanodi Da- 
rio, e di Bubarej e la liberalità di Serfc yerfo Macedonia ; cVinfomma come 
Filippo fu* coftrettooigliar'il Regno, e le Tue prime imprefe, fino a l'efpugna- 
tione di Methome, doue redo priuo d'vn'occhio . 

E' paffuti tempi Macedonia da SmathioneRe, 
che in queipaefi prima diede fàggio difua prò 
dez^a , Emathta fu nomata : e come ella poco 
crebbe, così in ftretti termini era rinchiufa-». 
Il Popolo fi chiamaua Te/afgo ,ela Regione 
Tìeotia . <!Ma fuccejfiuamente per lo calore de' Regi, e per 
industria propria, gli babitatori fùoi dal principio figgiogati i 
deini, e poco apprejfo molti Popoli, e diuerfe nationi, s'allar- 
garono fino agli nj Itimi confini de l'Oriente . ^Alcuni coglio- 
no che ne le contrade di Peonia , bora parte di Macedonia, re- 
gnaffe Telegono padre et Jfiriopeo : il quale per altrui relatio- 
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ne intendiamo , che ne la Troiana guerra tra ualorofi difen- 

fori de la Città, hcbbe e/e nato luogo . Da l'altro canto in Su- EuropoRèw 

v u T v é 4- '2 I Europa. 

ropa regno uno pur nomato Europo . Ma C arano parimente 
con numero fo esercito Greco, auifato da l'Oracolo, che ne Lu* Orano o(fc- 
Macedonia fi procacciale habitatione , gì un/i in Emathia ; bio)Cramao. 
oue pofiofì dietro ad una greggia di capre , che per lacrudcl ™^tictìf 
pioggia /e ne/uggia, pr e/i la Città d'6'diffa,finzji che i Cittadi 6 • 
ni fenauedcjfcro, caufando ciò la molta còpia de tacque , & 
unofiura nebbia $ onde rammentato/i de la rifiotta de 10- 
racolo,che con la guida di tali animali gli hauea commandato, 
che ccr caffi Imperio, quiuififie il piede , e /ecela ftdia del Re- 
gno 3 e con cerimonio/a fuperttitione offeruo dopo, che le mede- 
firn e capre in tutte le/ue impre/i andaffiro inanzi agli fon- 
darti, parendogli bonetto d'baucr per ifiorta del fuo campo 
quelle, ci/ erano fiate cagione del /no Dominio: ffim ricordan 
Ica di q netto beneficio, ad è di/fa tramuto il nome in Egea> O 4 
1 fùoi Popoli fimilmente Egeadi fi chiamarono . Non pafio mol 
to che Car ano, cacciato Mida ( 'per oche coflui ancor di Mace- Mida cacc'u- 

t \ /• i ' n ' ' ri ' 1 to da Caiano 

doma tcnea una parte ) egli altri Regi, ei foto in ucce di tut ^ Macedonia 
ti fùccedendo,fi ufurpo la Signoria : e fu il primo, che radu- 
nate genti da diuerfi paefi, le rittrinfi, come in un corpo , in 
Macedonia : e ere fendo tuttauia il Regno, con gagliardi/fimi 
fondamenti di potenza lo /labili . zA co fluì Perdtcca fuccejfi : Pcrdicca Ceca 
la cui uita sì come fu illufìre , così ne la morte egli lafiio am- à °J^ f^S 
maefir amenti degni cT eterna memoria $ i quali furono pregia- c ^l^^i 
ti come fi ueniffero da un'Oracolo : poi che giunto a la uec- fori. 
chiaia, morendo , mofiro adArgeo fuo figliuolo il luogo doue Argco, o Ar- 
uoleua ejfer fcpelito, commandando, che non filo le Jue offa, 5?^^"*!° 
ma quelle ancora de fucce fiori nel Regno uifojferoripotle y 
predicendo che quanto tempo fi firuifjiro i difendenti fuoi dì 

tal 
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talfcpoltura, tanto ne la famiglia loro durar ebbe il Regno yi 
^veramente non per altro, che per q insta fùperslitione , ere* 

j^RcSi^ ^ om c ^ )e fi M Jft f ot ne ^ Magna Aleff andrò la fiirpe Regia , per- 
re di canno che mutò luogo nel fcpelirfi. *ArgeoconmoltamodeHia>e bc 
enò Aicflan- niuo/cn^a del Popolo amminislrato il Regno, morendo ne la- 
Filippo Rè fi^fùcceffire il figliuolo Filippo : il quale rapito da immatu- 
quarto di Ma r4 morte, ordinò fuo ber e de Europo ancor molto picciolo . Ma 

ccdoniamuor . . . }//••/// ,« - • • ' ; 

|icuanctto . co T braci, Qy llitrt he ùbero intanto continue guerre i Macer 
toTc fucTcf- doni : ne l ordinario ejfercitio de le quali fatti ferocie ute più 
fendo a fncui- r ro ^ H ^h con la lode , che ogribora acquistauano ne tarmi mag 
k. giore, erano di ffauento a* uicini Popoli . Gli llliri dunque 

miri uincono [pregiando la fanciullezza del Re , aflalirono i Macedoni con 

i Macedoni. / . •^,// in n 

cruda guerra ; t quali rotti, & abbattuti, nel figliente fatto 
d'arme ficco portarono il Re loro co fi bambino ne la culla : e p<h 
fiolo come per Capitano dauantia l'efferato, con maggior ardì 
re , ffl impeto ripigliarono la battaglia : quafi che perhauer 
die 8 ! Maccdo ^ a f aat0 a cafa H Rè, priui di tanto auspicio, guerreggiando ha 
■ follerò un- ueficro inanzj perduto >■ onde fperauano, bor che thaueano in 

ma {opratati ;•• •>/ / t s* <-i • • * 

da gh miri, e campo di "vincere già che anche con tal fupersìtttone s erano 
pdfe!l ,rom tnanimati. Sosjingeuagli in oltre a^aloro/amentèportarfi 
la compafiione del fanciullo Principe : il quale fi per cafo non 
foffe fiato loro thonore de la pugna ,• fra gli altri mali, dtKè x 
eh' egli era, far ia per colpa loro diuenuto prigione d? Barbari. 
ZJenuti dunque a le mani , mi fero in ifcompiglio gli llliri 3 e, 
riammalarono la maggior parte, mofirando così agli mimi* 
ci, che nel primo conflitto non era lor mancato ilrvalore , ma 
filamente il Signore, e Duce loro. Dopo queflo Europo, nsen 
Aminta feQo ne il Regno ad Aminta, e per la uirtu propria affai famofo, t 
per [ingegno , ffl ottime qualità del giouanetto Alefiandro 
fuo figliuolo, chiarijfimo : ne la cui tenera perfòna risjlendea 

tal 
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talprodet&a, e sì grand' eccellerne di calore, e di deflre?ga 9 
che ancora ne <~varij giuochi Olimpici fempre vincitore conte- 
fe, riportandone riputatane incomparabile . ^Dario fra tan- 
to > Re potenti/fimo di Perfia, con fuo molto disbonore cacciato 
a gran paffida la Scitbiasper non efferegli con le forile de'fuoi 
eserciti tenuto a svile per tutto 3 1 Mondo s con parte del cam- 
po mandò Meqabazo a Cozziovare la Tracia, e gli altri Reami Megab.«o 

r r i > r J' / Capitano « 

di quel contorno $ a quali, come ai njerun momento , ageuol- D Jno f ogg ; 0 
mente fi doueua aggiunger la Macedonia . egabazo in po- Jj a J J J[ r£ 
co tempo effeditofi di quanto gli hauea imposlo il fuo Signore, g™ viani . 
mando ad Aminta Re de la Macedonia Ambafciadori, chie- Ambafciado- 
dendogli oHaggi, in fegno de la pace, che fra loro farebbe poi . zo^Aimn" 
^Ma gli Ambafciadori corte/emente riceuuti, € nel conuito ere **• 
fendo ognhora la briachezza , pregarono Aminta , che a la 
fontuofità de le uiuande aggiugnejfe la dimeflichez^a de'fuoi 
di cafa, facendo ^venire al banchetto t figliuoli , le mogli ,ele 
fanciulle ( il che appreffo i Perfiani è atto d' ho fpit alita , e cta- 
micitia) le quali ^venute che furono, fèndale un rifletto i Per 
fi le cominciarono a toccare : per il che Alejfandro figliuolo del rncominenza 
Re, pieno di fdegno pregò il padre che da la tauola fi partijfe, 
poi che l'età, e la riputatone fra così richiedea , promettendo- 
gli di moderar con gentil maniera i troppo licentiofifcher^i de* 
foreslieri . "Partito Aminta, non tardò molto l 'accorto gioua- Strata^m» 
ne a fùrnjfcire anco le donne da la tre fa, con fintione, ch'elle, 

figliuolo d'A 

andando a pulirfi, (§jr adornarfi riccamente, ritornariano più ^J°J*& 
grate, e più belle . E per ingannargli Ambafciadori, con ha- ^J^^ t 
bito feminile <veftì,in luogo de le partite Signor e, alcuni gioua fia. 
ni, e commandò che reprimeffero la loro sfacciataggine con l'ar 
mi , che fìtto i panni portauano . In queslo modo hauendogli 
ruccifi tutti , Megabazg nulla fapendo ditali auenimenti, e 

perche 
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perche gli Ambaficiadori tanto indugiauano a ritornare , in- 
BubareCapi- drizzò Bubarein Macedonia filo con parte de l'efierctto,come 
ba"o omn in g U€ rr* fàcile, e di poca importanza, fide gnandofiene egli, per 
Macedonia . c fa entY ando in campo contragente sì uile, e abietta, riputa- 
Bubarc s'ina- ua che non tv fife thonor fiuo . Ma B ubare manti che fi uè- 
V Amin-" *fi *d> alcuna fattione,inuaghitofi et una de le figliuole dA- 
u,c lafpda. mt „ta 3 Ufi io da canto la guerra, con ella accafindofis e così de 
poflo l'animo nemico, col Rè in parentela ficongiunfi. Par- 
tito B ubare di Macedonia, Aminta Re di quella morì s al cui 
AicrsSdrofet figliuolo, e fiuccejfore Aleffandro,ualfie in guifia il matrimonio 
Macedonia, è di B ubar e con la fior ella, che per fua caufia, non (blamente heb 
serfe mfo di ^ e P ace ne tcm f l dì E>*rio > ma ancora lo mifie in gratta dt Ser 
lu « • fie s di maniera che impatronttofi quefìo de la Grecia, con quel 

[impeto, che far fiuole una fiubita tempefta, lo fece Signore di 
tuttofi paefi, e Prouimie fituate fià i monti Olimpo, (§jr He- 
mo. £Ma non meno allargò l'Impero Macedonico quefìo Ale fi 
Aminta 1 1. fiandro per proprio malore , che per la liberalità de Perfiani . 
Mcncbo V o °rdine poi difiuccefjione il Regno di Macedonia peruen- 
i1i7o hC d' AlcT- neae ^ AmmU figliuolo di Menelao fiuo fratello ; il quale e per 
fandro . accorta industria, e per tutte quelle qualità , che a nobile Im- 

FiglidAmm ir* i < u ^ i mi' i i 

ta, c d'Euridi peradore fi conuengono, molto merautgltofi, hebbe da Euridi- 

C Alcflandro , ce tre figliuoli, Alefifandro, Perdicca, e Filippo padre del gran 

bppo "padre' ^ e dleffkndro Macedone s e la figliuola Eurione : e Ctgea par 

dei MagnoA- tor 'wli Archelao, Archideo, e Menelao, che prima con p/i llli- 

Icilandro. .° /% . r s^r i * et \ \ » v # # 

Eurione fan- ri, e pojeta co gli Olintbt aspramente guerre ggto . C^e ha dub 

Archelao, A r ^° alcuno, che per gli inganni d'Surtdtce fua moglie fiaria mor 

$o AndcTc t0 s P eroc ^ e h aiando ella promejfio al genero di torlo per mari- 

Meneiao figli to, macchinaua d'uccidere Aminta, e dare il Regno in potere 

di Cigea . ' de l'adultero ; fi la figliuola non haueffe ficoperto il fatto , e la 

Eundice" d *** deliberatane de la madre . Campato Aminta da tanti pe- 
ricoli, 
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ricoli , carico et anni morì , lafciando il Regno al maggiore de 
figliuoli Aleffandro, che nel principio de l'amminiflratìon fua, Ate&sdro Rè 
con certa fomma di denari termino la guerra con gli llitri : e 2TdTq"d£ 
perche non hauejfero cagione di dubitare di co fa in contrario , " omc 1 
lor diede anco per omaggio Filippo fuo fratello . Non dopo mol Filippo man- 
zo co Thebani per me^p pur de l'iftejfo fratello , entro di nuo- AicTs5droSo 
uo in pace, $ amifià s il che a Filippo accrebbe maggior men- 
te t oppenìone di felice riufeita, e delfico noi? il ingegno 3 poi eh' ™ ir > & a The 
e/fendo uijfuto in T bebé per i fiatilo tre anni , con fumo la fina 
fanciulleiga in quefla illuflre. Città , che t antico Splendore di 
grauità ritenea , incafa d'Epaminonda Filofifo pruden- 
tiffimo y e Capitano ii'ncredibd ^valore . Tafiò poco che Alefr 
/andrò per tradimento d'E uri dice fua madre fu eftinto : a cui impicci di 
dianz^i Aminta, trouatala in colpa,haueua perdonato per amo g^oil' 0 

e de' comuni figliuoli, non perfuadendofì ch'ella douejfeejfer 
la rouina loro, come fu poi in effetto ; percioche con eguale in- 
ganno a Perdicca diede U morte , chaueua data ad Alejfan- Pcrdicca 1 r. 
dro . Et era in *vero oltre ogni humano penfiero indegni che i vcciiWak 
igliuoli foffero priuati di <xrita per la crudeltà, e libidine de nudrc ' 
la madre, la quale a contemplatone degli 1 fìeffi figli ,fìi libe- 
rata dal fupplicioy che lefue feeleraggini meritauano : e mag± 
gior mente aggrauaua r impietà d'Euridice nel cafo di Perdic- 
ca, il confederare , che ne pur la tenera età del figli uol fuo po- 
ti trouargli mifericordia prejfo colei, che generato Ihaue^s * 
Filippo dunque gran tempo, non come Rè, ma come tutore del Filippo come 
pupillo, hebbe ilgouerno : ma per t importanti guerre , che fi- ^c' il 
prauennero ( però che l'affettar che 3 1 fanciullo crefieffe, e prò - Rc s no - 
uedeffe egli, era cofa troppo lunga ) per infiigatione del Popolo 
prefe tutto' l carico del Regno . 6 quando ne fu entrato in pofr 
fejfo , fubito a ciafeheduno diede merauiglioja effe ttat ione di 

lui* 
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lui, e per lo fuo nobiltffìmo ingegno , che promettete o%nì riu- 
nuppo 1 1 . fitta, e per l'antica predi ttione de [Oracolo, che annunciò, che 
^fSSSSSSi regnando un figliuolo cC Aminta , t Imperio dt Macedonia in 
da* Maccdo- profferiti uic più che mai fior irta s e quefìa fola Speranza 
auanzgtagli farebbe caduta al baffo , fi l' impietà d'Euridice 
fi fojfe flefa ancor contra Filippo, come contragli altri figliuoli 
Prudera di hauea fatto . C^el principio de la fua amminifìratione era-» 
b^rTffdlTwr d'ogn intorno circondato da imminenti trauagli Filippo ; pero 

foof&uT ' C c ^ e ^ a '~ un cant0 ^ ft mu ^ dUA l* morte de fratelli indegnamen 
te uccifi,e la moltitudine degli inimici da l'altro-, quinci la te 
ma di tradimenti t affliggea, quindi la carefiia de 9 denari, per 
le lunghe, e continue guerre confumati s e l'efferil Regno efau 
fio gli era un durifftmo freno : Arrogeuafi che per la fanciul- 
lezza fua teneua poca efferienzg di guerreggiare e> apprefi 
fi, le molte guerre > le quali quafi di comun confenfb ( accorr 
dandofì tnfieme a dislru ttione di Macedonia molte generation 
ni di Barbari ) da ogni banda, & in un me de fimo tempo fe 
gli uniuano addoffo . *Ma non però sbigottito ilgiouane Rè 3 
con fingolar prudenza (uedendo non poter durare al contra- 
ilo di tutte) l'andò diflribuendo , (fff annullando al meglio , 
che potè . Si che con alcuni pattuendo s'accordò , altri acque- 
tò, e rimofie con denari, e diuerfe portioni ; afialendo quegli , 
che di minor forz^e giudicaua : perche con la facil uittoria lo- 
ro Ipcraua inanimar i timor ofi fi/dati, & operare inguifa ta 
le, che leuajfe/tgli nemici l'occafione di tener lo in poco pregio , 
e di far ferie beffe.* . La prima fattwne , ch'egli cominci affé y 
fu contra gli Atheniefi: i quali uinti con frodi, e flratagemi, 
dubitando di maggiori, e più grauifucceffi di battaglie, ancor 
che poteffe tutti tagliare a pezjj , non fittamente non lo fecc_* y 
ma da quelli non uolle alcuna taglia, e liberogli . 'Dopo que- 
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fio pitto, riuolgendofi contragttttiliri, ammalò molte miglia- 
ìa di effi, e prefe L arifa Città nobilijftmas . 'Voi non per cu - 
pidigia di preda , ma principalmc?jte per defiderio d'aggiun- 
gere al fuo campo iualorofì Caualieri T beffatici, di Theffaglix 
a l'improuifò s'injpatroni : mentre et ogn altra cofx fuor che di 
guerra duhitaua . In queHo modo fetc di caualleria , e gente 
a pie, un folo,^ inuitto efferato da riufeir ad ognimprefa 
con honofo . E felicemente auenutegli queHe cife, pigliò per Filippo piglia 
moglie Olimpia figliuola di Neotto/emo Rè, de Mo loffi : del ,°~ 
qual maritaggio fu melano Arisba fratello paterno diNeot- dl N c°""'«- 

V-r» y rjusiyrf- nrT • r T T Cllì^x"^ O T/T T ' T t TJT moRcdcMo 

tàlemo, (fjf Aio de la'gioudne che per moglie anco baueua-* loffi. 
Troada [or ella £ Olimpia: che ad e jfo Umor te , ogn altro 
male apporto s percioebe dnuegli fi confidaua con la parentela 
di Filippo aggrandire il Regno fuo y fri uatone da lui, in eflio Amba è cae- 
diuenne secchio . 'Dopo quelle cofe, non, ben contento Filip- £ a £ PJ^^, 
po, non uolle quiui terminar le guerre, anq quegli, ebe r v{- 
ueano quietamente, egli comincio apro uocar a battagliai ctro 
uandoji a l'offe dio de la Città di Metona, nel trapaffar, con^3 
una fletta da le mura auentata,gli fu cauato t occhio dtflros Filippo perde 
ne quella ferita lo ritardò, che non feguiffe con ogni uigore il n™, c Tiufor 
combattere, ne meno per efa contr a gli mimici accreb- ttzZÀ ' 
he lofdegno: il che chiaramente apparue ; per- 
che poco dipoi 1 chiedendogli xMetonefi la 

pace, loro la concedette , agli ifieffi | 
offenfori , e uinti dando di * 
modefìia, e et amore- 
uolezga infili- 
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Tratta di Filippo , de l'attinie , c guerre fue : come fil chiamato da Thebani cori- 
tra Focenh , & ambe diilrufle, e di tutu la Grecia fi fece padrone : come disfi: 
ce Olintho, & vecife i fratelli : come occupò la Thracia, e la Cappadocia con 
le vicine Regioni * ammazzando con inganni i Regi loro ; & in vltimo in clie 
maniera vincefle i Dardani, & i lor finitimi Popoli : e cacciato Arimba d'Epi- 
ro, come inueftifle dì quel Regno Alcflandro fuo cognato . 

\ .. «v.ftiiwn twì ■V-y v.--: A^.v.' ,{ , v. •» , u-A^ «A *.Av .-A. *£n 

Entre le Città de U Greci afe paratamen- 
te tutte batter Signorìa tentauano , tutte in- 

Greci incau- !ff j^^S^ \l fi eme p^derono l'Imperio s percioebe tnjne 

/ènz&riguat 'do fir^andofi di spegner l altre, 
njinte da tutti, furono quafi disfatte $ ne mai 
s'auiddero de la lor per dita, fè non quando eran già ridotte a 
Filippoafpira l ^ e fremo punto . Teriicbe Filippo Rè di Macedonia, quafi 
«SKSu" 0 * da eminente teletta mirando icoHoro tumulti, desio da sì 
buona occ afone , tramò egli dileuara ciaf una la libertà, e 
mantenea 'le lor conte/è , /occorrendo i più deboli contra ipiì* 

forti} 
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forti s & a la fine lor malgrado i evinti ,&*i ^vincitori fot- 
topofiala corona Realtà . La caufà, origine di quefio ma, 
le furono iThebani ,i quali effendo alhor ai più pojfcnti fra 
Grecia con animo incofiante non s' appagavano del profpero Ha infòicnza <*c' 
to loro, ne de le morti, e rapine , chebbero i Lacedemoni, & 
i Focenfi quando recarono evinti ; onde, qua/i che i patiti tra . 
uag/i di co fioro fojfcro Flati pochi , nel comune Configlio de la 
Grecia, gli accufarono con molta arroganza- La querela Ifor 
ta contra i Lacedemoni era , che in tempo di tregua hauejfero 
occupata la fortezza d'ejfi Thebani s e contra i Focenfi, cha- ? 
ueffero fiacche ggiat a la Beoti a : come fi dopo la violenza de' 
combattimenti, lor tocche d'affettare il tutto per termini di 
leggi a propria uoglia-» . <T>andofi poi la finten^a in fa* 
uore de* ^vincitori , furono gli altri condannati in maggior , 
fbmma di denari , ch'eglino non poteano pagare^ . Triua- 
ti dunque i Focenfi de' figliuoli , mogli , e poderi , ceden- 
do fi a tanta infelicità condotti, s s eie/fero per Capitano un-» FiJomeloelet 
xerto Filomelo -, e non altrimente che fdegnati con Dio , pi- J°» Foccnfi!° 
gliarono il mede fimo Tempio d' cipolline in 'Delfo . Jjhrin- 

Sacrilcgiopec 

di arricchiti per la copia grandiffima de loro , e denari tro- ^0^X0 
uataui , asoldarono gent? , e ruppero guerra a* Thebani . mc{io • 
€con tutto che ogn uno bi a firn affi il fitto di co fioro acerba- 
mente , per lo commeffo fiacri legio , nondimeno più odio gene- 
rò a' Thebani, poi che a quello gli neceffitarono , che agli Bef- 
fi malfattori ; eperqueHo furono i Focenfi foccorfi dagli A- 
thentefi, e da* Lacedemoni . «S7 che nel primo incontro Fi- Vittoria de' 
lomelo cacciò i Thebani del campo ; ma la feconda uofta com- Foccn 1 * 
battendo egli fortiffimamente ne la calca maggiore de l'effer- 
ato ,fù il primo , che cadde morto , portando la pena del fa- Fiiomcio 
crilegio con lo fpargimento de tempio /àngue fùo . In fua-» 

G 2 *vece 
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Enomao,oue ^vece nel Capitanato fu eletto Enomao: contrai quale quei 

co, Capitano 

di Thebe , ? //i Theffiaglia non crearono alcun Condottiero 
de- Foccnfi . tf c > [ oro cittadini , dubitando che non potejfero /ottenere lim- 
Ftìippo dib- veto del limatore : ma cine fero per Duce Filippo K e di Ma- 

matodaThe 1 j , , , , J 1 , ^ f * ^ „ 

bori , c da' ceaoma : onde m tal modo, temendo fot tome tterfi a l Imffi 
Duce il rt0 defuoi , ^volontariamente fi vennero a fòmmettcre a 
cu • l'altrui . Filippo dunque qua/i voleffe vendicar t idolo o ffe- 

fi , e non i Thcbani, commando che tutti i fi l dati con ghirlan- 
de d alloro s' incorona/fero : & in quella guifia gli condujfe in 
battaglia , come da quel Dio condotti , de' cui rami s'erano a- 
Rotta de' Fo- domati . Veduto i Focenfi cotale Spettacolo, per lo rimorfo 
tagema de Fi de (e con/cien^e fgomentati, gettando l armi in terrari diede 
Uppo * ro a fuggire : e fedendogli gli inimici , col /àngue, e con la~* 
morte pagarono la pena del violato Tempio . Js(on fi potrebbe 
raccontare la molta gloria , che per questo fiato s'acquieto Fi- 
lippo in tutto' l Mondo, non cejjando magnificarlo di punitore 
de'fiacrilegij.e dtfenfiore de le Religioni: e ch'egli filo fifie flato 
degno di vendicare Apolline ,fiopra coloro, che doueano effet 
da' Popoli de l'vniuerfi cafligati a gara ; quindi fu tenuto 
amico, e prò/fimo agli Dei, poiché la maefià, e grandezza lo- 
Atheniefi c& ro di/èndea . Alagli Athenieti udito il fuccefìb de la ruerra, 

tra Filippo. , /. , , ~ r /? rT 1 U ™ • / 

dubitando che Filippo non pafiajje ne la Grecia , occuparono il 
paffi firetto de le Termopile con egual ragione, fi come già fe- 
cero a l'arriuo de' Perfìani s fi bene ne con egual calore , ne 
per fimil cagione : poi che alhora fu per la libertà Greca s bora 
per lo pub lieo fiacrilegio :.alhor.a per dtfenfìone de' tempij da U 
rapina de' nemici ,adeJfo per difender ìrubatori de' luoghi fi 
cri contra i vendicatori die/fi ,/auorendo quelle ficelerate%7j> 
de le quali troppo era dishonoreuole, che altri* eh' eglino foffi- 
ro cafiigatori : e Iteti affatto fi/cordarono, che ne l'tmprefi loro 

dubbiofì) 
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dubbio/è y cipolline fu fimpre quello, che de le deliberà tìom, IqgndkaA* 
chaucano a prendere gli configliò,- e che mediante la /corta di JcifcApom- 
lui , diedero con lor'honor, e ^vittoria, principio, e fine a tan- nc \ 
te guerre ; edificarono felicemente molte Città e per mare , e 
per terra allargarono tanto la Signoria s e che a cofa o pr ma- 
ta , o public a non s'erano giamai pofli fenza fua particola 
^volontà , e fnuore : che certo commettendo poi sì graue fal- 
lo quegli, che di molte fcienzr, e d'ottimo giudicio eran dota- * 
ti , e di belli 'fs 'ime leggi , e fìat ut i riformati non poteano per 
inanzj riprendere i Barbari , e fendo eglino peggiori di lo- Biafimo d'A- 
ro . Ma ne anche Filippo fu di fede migliore '-ver fi ifuoi col- cmcCi ' 
legati s perche he come fi temefie effer *vinto da gli inimici ne Filippo man- 
laficlcraggine del fàcrilegio, prefe, e mi fi a ficco quelle Cit- "ìicg.!^ e 
tà, che poco dianzi l'haueano fatto Capitano : le quali combat- (ua au ticJli - 
tendo fitto 7 fio flendardo s'erano fico rallegrate de le lit- 
torie ottenute da lui per me%o loro ; ne contento di ciò , <ven- 
deat incanto le mogli, (tj i figliuoli de' Cittadini, non perdo- 
nando agli flcfii Tempvj, non a' luoghi fieri, ni agli Deipen 
nati publia , o priuati , de' quali non hi molto , che amichc- 
uolmente fi pr e fintò fiutor e : di maniera che diede aperto fi- 
gno non hauer ^voluto fir vendetta del fàcrilegio, ma fatto 
quel, che fece , per diuenir licentiofi nel commetterli . Indi 
come Ce bauefie compite honorate imprefe, s'inuiò <T'crfi Cap- Imprcfc aftu- 
pidocia, doue non con minor maluagita, che in p rin. afaccfre, douc a fine 
hauendo fornita la guerra, e con inganni prefi, njecifii nji J F ^P°* 
cini Regi, a l'Imperio di Macedonia accrebbe tutta quella Pro 
ni nei a , 6 per leuarfi da doffo l'inuidia, che più di qual fi te- 
glia Rè di quei tempi s'haueua acqui fiata , mandò gente, de 
ffargeffe uoce per li Regni, per le principali Città, per li Tem FinWon* di 
pij , e per ogn altro luogo de' loro Dei , ch'egli banca appart\- 

G s cbiata 
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chiata gran quantità di denari per fortificare , $ arricchir 
maggiormente le Città dannificate : e per riedificare i Tem- 
* pij guaft'h in più /Henne foggia, che fojjì mai: e fece che i trom- 
betti fiollecit afiero i Commi/far ij , che andajfero quanto prima 
a pigliar denari per dar principio a l'opera . I quai Procurato- 
ri giunti in Macedonia, e con allungamenti aggirati, e /iberni 
ti, temendo la pojfanzg del Re, nafico/lamente fi partirono. Po 
Ruina d'Olin fi ia affai fe eli Olinthij s perche molli a compatitone tennero ap- 
ne di due Tuoi prejjo di Loro due Juoi /rateui/uggtttui,nati de la matrigna: a 
t f ^ rC fccicratc > come partecipi del Regno, defideraua toglier lo flirto , 
cofc • hauendonegià fitto ammanir <~vno: e per quefia fola cagione 
ruino la loro non meno antica, che nobil Città; ftja' mifirifia 
telli da lui deflinati a la morte ,fece leuar di <~vita, godendo e 
d'una ricca preda, e de l'iniquo homicidio de'fiuoi . Quindi* 
non altrimente che fi tutto quello che penfiaua gli fojfe lecito di 
Miniere d*o- fitre, in T beffagli a occupò le miniere d'oro, & in T brada quel 
ghi?e tegu k d'argento . E per non tralafiiar alcuna cofiagiufla, o ragio- 
no m Thracu. neuo [ e ^ C \ )C non f 0 jjg corrotta ,fi mi fi a corfiggiare il maro . 

^Aueniano cotali cefi, quando due /rateili Regi de la T brada, 
non per oppenione de la giù flit ia di lui , ma perche amenduo 
fiambieuolmente hauean fi/petto , ch'egli aduno in pregiudi 
Difcordia fri do de l'altro foccorreffe, e le/fero Filippo per Giudice de le loro 
Rèdi Thra- d fior die. Ma l' afiuto Ri, fecondo ilfuo cofìume,fien^a faputa 
cìj.nodltadà de' /rateili foprauenne con numero/o efferato algiudicio , non 
FiHppo. per dar la fintene , ma con penficro di guerreggiargli $ e così 
o.-ofij fcn'ue priuò del Regno ambedue, non come Giudice, ma come fiaudo 
clii^'h^uc - lente, e pejfimo ladrone. M entrerà in quefia fiat t ione gli uen 
fratelli. nero Ambaficiadori d'Athene, che chiedeuano pace: a' quali da 
Pace fri gii ta audienzg , anch' egli mandò colà alcuni de ' fiuoi co 3 patti de 
Filippo! * ' C l'accordo, ch'ini con fiodùfcttione d'ambe le parti fi conchiufi . 

Vcr.xcro 
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Vennero in oltre da t altre Città de la Grecia Or a tori, non per 
defiderio d'unione, ma fiinte da la paura de la guerra. 6 ere- 
fcendo ogn'hora lo fdegno, i * T Infiali ', ffl i Beotij lo pregar o- • nrjt rh*. 
no, ch'egli fi dechiari Capitano di Grecia con tra i Foccnfi, co- 
me s'era data intentione: così erano acce fi et odio contro quelli, Oftination p- 
c he al tutto fior dando fi de la flrage, e mi feria a loro iftejfi cau tl j comra irl 
fata per lo p^Jfaggio di Filippo, defidcrauano anco morire, pur ccnC * 
che de* Focenfiuedeffero l'ultimo eilerminìo :efi contenta- 
uano anzj fopportare la fierezza del Rè prouata prima, che 
perdonare a gii inimici . tA l'incontro iFocenfi con loro Amba 
fiiadori, aggiontiui quelli de' Lacedemoni, e degli Athentcfi, 
pregarono che /or non facejfe la guerra colui, co'/ quale già tre 
ruolte s'eran conuenuti a contanti, che t indugiajjè. Et era cer 
t amente % cofa degna di pianto , e mifer abile, e che infieme fee- Condir fon mi 
maua la dignità de la Grecia,ch'ella(anco a/bora per le ricche^ ci . 
%e, e per la riputatone, in che fempre fu) Regione principaltffi 
ma di tutto l'uniuerfo , fèmpre ^vincitrice de' Regi, e de gli 
auerfi Popoli, e che pure in quel tempo di molte Città banca 
l'Imperio, fojfe coflretta a fermar fi in c afe altrui s e pregando 
difufiitare, o di prohibirc la guerra, hauejfe ripofia ogni /ùa 
Speranza ne leforzs frani ere . € t accrefieua la pietà il uede 
re che i di fin fori del Mondo, per le difior die ciudi fijfiro ri- 
dotti a tal termine, che adulafiero quella parte, la quale poco 
prima era de la loro adhereìiza, e niente apprezzata da ejfis e 
che quefio (pei talmente fitcejfero i Thebani, & i Lacedemoni, 
per l addietro fià di loro de l'Imperio inuidiofi , ftj emuli bo- 
ra del dominator de la Grecia-* . In questi moni menti Filip- 
po, per maggior gloria fu a difegnando fico me de fimo di figgio- 
gar quelle sì importante Città , slaua penfando a quali d'effe 
doueffe prima piegare : poi fegr et amente diede audienci agli 
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Tiiippoìn«n aAmbafiiadori d'ambe; a gli vni promettendo , che con tra 
femori "ci l° ro non mot *erebbe l'armi , costringendogli con giuramento 

colleglli , c non fioprir la rifbofla a veruno s a eli altri dete la fede eh' e- 
quegli de gli j r £ j , & . j 

inuma . %li in per fona Jarebbe tto con l ejjercito in lor ptuore , vie- 
tando con tal attutia ad entrambe le parti , che non fòla- 
mente non face fiero le prouifioni necejfarie a la guerra, ma-* 
che ne anco punto teme fero di romore alcuno . Così con que- 
Jie differenti ribotte, mentre Jicuri tutti non foffettauano 
d'altro difturbo , prefe lo flutto- de le Thermopi/e : a/bo- 
ra s'accorfiro i Focenfi de l'inganno di Filippo 3 e pieni di pan 
ra cor fero a l'armi: ma perche foprauenne tanto pretto, non 
hebbero tempo d'ordinar l'efferato , ni di raccogliere aiuto s 
Csr* il Rè nemico per giugnerfùbito alfuo fine, minaccio lo- 
ro la total ruina , fe non fe gli arrendeano : onde da la ne- 
ceffità vinti, promettendo che lor non nocerebbe, fecero quars 
impieù di Fi to e* volita . JMa così bene ojferuò loro la fede, come la man- 
I,rpo ' tenne dianT^i, quando chic fero paccj> . Jguindi dunque per 
dì rtnittionc ogni luogo fi videro rapine , e corpi morti, e ma/amen t e ttrac 
de* Focenfi. c ^ ^ ^ fofifìtf . e fasi fitta la crudeltà, che non a* pa- 
dri i figliuoli s non le care mogli a mariti s ne a' fieri Tem- 
pi] le fatue, e fimulacri degli Dei furon lafiiati . heb- 
bero i Focenfi tra tante miferie altro conforto , che quetto fi- 
lo , che hauendo Filippo fraudati i colleghi ne la parte de la 
preda, che lor toccaua , non videro che i capitali nemici ha- 
ue fiero cofa alcuna de le loro. Ritornato nel Regno, iris 
quella gui fa che far fuole il difereto pattore quando fecondo i 
tempi, hora per freddi , hora per caldi luoghi conduce il greg- 
ge , così egli menò fico i Popoli , e le Città ,per riempire ( co- 
me più gli par effe ) le T erre, alcune anco facendone dishabi- 
tarej . Et era certo per tutto cofa compaffioneuole a vede- 
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re 3 e fimile ad una ruma-» . ZNon gli affliggeuagià più ti* 
more de gli mimici : non uè deano più/correrie di fbldaùper 
le Città: non odiano strepito d'armi > ne prouauano dinuo- 
uo rapine de le ricchezze , h uomini loro s ma la continua, 
malinconia , eia tacita doglia a morte gli tormentaua : pero- 
che non haueano ardire di pale/are il cordoglio interno , du- 
bitando che fi efterior mente moslr afiero qualche fegno di me- 
fiitia , caufaffe loro maggior male : onde crefeendo con la di f 
fimulattone il dolore 3 e perche non era lecito sfogarlo > diue- 
nia più graue > e faceafi più intenfo l'affanno loro s maffimc^ 
che in quello fi ricordauano bora de' fepolchri de' lor antichi 
progenitori 3 bora confi derau ano gli Dei pennati > eta/hora 
le cafie > ne le quali nati 3 hebbero figliuoli . /^{£ meno fi de- Focéfi fon c« 
leano de la loro inìqua forte per cfjer campati fino a quel gior- lippò^n varie 
no 3 che de la infelicità de' figliuoli nati in quegli iilefii dì, do- JJaccdiniafc 
po la loro differfione^ . Filippo mife alcuni Popoli ne' confi- infciki- 
ni de gli inimici y altri collocò ne l'ultime parti del Regno 3 e 
molti de'prefi in guerra diuìfie per accrcfiimento de le Cit- 
tà, (|jr inqueslaguifa più nationi > e genti in un folo Re- 
gno, e Popolo rislrinfes . ^Affittate > {£) ordinate le cofe 
di Macedonia > con infidie diuerfe uinfe i Dardani > egli al- vittoria di Fi 
tri Popoli di quel contorno . *M a ne per queslo s'astenne di n/rdanTc ei! 
por mano ne' parenti fuot , anzj propofe di cacciar Arimi JJj^ ,c,ni Po 
del Reame d'Epiro > congiunto con ifirettiffimo legame dipa- Filippo caccia 
rentado con Olimpia fua moglie s e chiamò a fi in Macedonia ^b" ^ ^ 
Alefiandro figliastro di lui > e fratello di fua confort e , firn- " 1 e c f -^'^ c c f 
ciullo di rariflìma bellezza , in nome de la Cor ella s e con orni fanJro,fratei- 

r 1 1 ir- a J I i> • lo d'Olimpia, 

fuo potere accarezzatolo > lo pofe in ifperanza del Regno , in- 
ducendolo con finto amore a men che bone fio fatto j promet- 
tendogli che gli giouar ebbe affai > oper fiimolo > euergogna 

de-> 
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de la fiua confidenza, ouero per beneficio del Regno, che per ciò 
a lui dariit-9 . Efifendo egli dunque peruenuto a cent'an- 
ni , tolto il Regno adArimba , die de lo a lui ancor molto fin- 
ciullo s moHrandofi federato ucrfò ambedue : uerfibd pri- 
mo , perche fico la ragion del /angue, ch'era con Àrim- 
ba y alquale /cui il Regno, non ualfie : e *~ver- 
fio il fecondo , perche non prima l'inue- 
fiì del Reame, che gli hoc 
uejfie tolto thono- 
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DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
NE L'HISTORIE ESTERNE 

DI TROCO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Ciponeauantiraflcdiomcflb da Filippo a Coitantinopoli : li guerra rHIu/,e 
gli Scithi con vittoria Tua, toltagli poi di mano da' Triballi, da' quali fu ferito: 
Fimprefecontra i Greci, eia diftruttionedi Thebe : vittoria degli Athenicfi, 
e de' Greci confeguitada Filippo: l'affettamento delecofedi Grecia : «>li ap- 
parecchi perlafattionediPerfìa : il ripudio d'Olimpia: le nozze d'Afeffan- 
dro con vna figliuola : l'vccifione fi à le felle de Io (tetto Filippo per mano di 
Paufania : l'allegre dimoftrationi perciò d'Olimpia : morte di Cleopatra, al- 
t moglie fii Fi 1 ippo: lafucceflionc del grande Aleflandro nel Reame: eia 
comparatone tra il padre , e 1 figliuolo . 

Sse ndo ritornato Filippo ne la Grecia, trat 
toni da la rouina antecedente di poche Città 
di quella, e da la confideratione di quanto fini 
furate fojfero le ricchezze di tutte le rimanen Grccda rio 
ti Terre di lei :poi che tanta preda haueua ca» ca ' 
uata <f alcune poche, e mediocri : allettato dal dolce defiderio 
disi grande accr e/cimento, determino di romperle guerra-» 
rvniucrfale . Ter lo cui difegno giudicò far molto a propofì- 
to, e facilitar l'imprefa affai Bi^antio 7iobde,emaritima Cit~ 
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tà s per cloche /ària fiato ricettacolo opportunijfimo detcjfer* 
cito fiuo, e per mare, e per terra . La onde apprefiandofia lei 
per occuparla, gli furono chi ufi le porte , egli la cinfie d'afi 
Paufama Rè fidio . Fu quefia Citta primieramente edificata da Paujània 
Ìfored/Bi- & de gli Spartani , che per fette anni foli la poffè dette s po - 
zantio Qtù. fecondo il cariare de le njittorie,hora de la giur i fditt io- 
ne de' Lacedemoni , & bora fu fitto 'l potere cC Athcnie fi: e 
totali accidenti di fortuna fecero sì , che per line ertezza del 
pojfefio , eperlagcuole^a del pigliarla, riputandola ognun 
fuA, non foffe più foccorfa da alcuno , ne manco molto molefia- 
ta s onde più lungo tempo fi mantenne in libertà . Filippo dun 
que hauendo confumata gran fimma di denari per lo tedio/o 
Filippo cor- affé dw, prouedea al fùo hi fogno con lo fior r ere il mare s e prefi 
feggu i ma- gpgig p ettAnta l C g n \ carichi di mercantie , fouenne alquanto a 

la molta pouertà fuA, rifiorando gli a filiti fidati . 'Dopo, ac- 
cio tanto efferato non fi trattene fie con poca lode ne t abbatti- 
mento d'un a Cittàfola,partitofi co' più *~ualorofi, e forti del 
campo , s'impatronì di molte del Cherfonnefo . Et affine che 
Alcflandro è Alejfandro fuo figliuolo gar^ne di diciot* anni, fiotto la.difii- 

chiamato dal /■ ^ s> sy* » r r r> * I 1 

padre a l'cfl'cr f lin a JuA conjumajje la giouAWZ^A, e JtJAcejs e prAtico de te co- 
cuo * fe mditAri,fecelo r venire a se Andoffene ne la Scithi a per 
faccheggiar quel paefis perche (come figlionofare i mercatan- 
ti) col guadagno duna guerra rifior affi la fpefk de l 'altra-*. 
Manta £ ra j n q ue { tempo Re di quella Prouincia Matthea : il qti.de 
gii Scithi or- oppreffo dAÌlaguerrA degli IflriAni, domAndo per me^p degli 
1Jh° Jj sU spolloni e fi Aiuto a Filippo , promettendogli Ia fucceffione nel 
Regno di Scithia-* . Ma fià tAnto il Re et IslrÌA morendo , 
libero gli Scithi da Ia pAurA de lefor^fue, e da la neccjftà 
defioccorfi, onde Matthea rimandò i Macedoni a cafa loro y 
facendo iìitendere a Filippo , che ne egli hauea ricerco fuo fi- 

uorc-f; 
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uore , ne meno prome /fagli L'adottione del Regno ; perciocbe 
gli Satin non baueano bifògno del foccorfo de 3 Macedoni, ef 
fendo eglino più forti, e migliori di loro : ne a lui mancaua be- 
rede, uiuendo fen\alcun danno , il figliuolo . Il che ^vdito 
da Filippo, mandò anch' egli Ambafciadori a Mattina ,doman Domanda ai 
dandogli che contribuire almanco a parte de la fife fa fatta ne ^£1° * 
l'affedio di Bjzjtntio, acciò non foff e coBr etto abbandonar l im 
prefit y per non, baucr donde pagare i faldati s il che tanto piti 
^volentieri doueua fare , quanto eh' egli agli armati da lui 
mandatigli in aiuto non hauea dato flipendio, non pagato pure 
il <~vi aggio : e quello, ci/ era più duro , non hauea loro ne anco 
<vfitta una minima cortefia, 0 dimoBratione di gratitudine, 
di tanta fiitica , ch'eglino così prontamente s baueano pigliata 
per lui . // Rè Barbaro congraui querele incolpando l'afprez^ 
?ca del Cielo, e la Jlertlità de la terra, che a pena gli fòmmini- Pjefc Scithi- 
ftrafie pouero ^uitto, non eh* arricchire gli Sci t hi dipatrimo- <0 afrr ° " 
nio, riffrofè ch'egli era priuo d'ogni fncultà per contentare run 
Rè sì degno, e sì poffente come lui : e dar il poco riputaua men 
conuencuole, che negare il tutto : ricordandogli che gli Scithi 
non per le ricchezze-, ma per ìincredìbil uirtù de l animo , e 
per l' eBrema forte^zA del corpo , erano in pregio , e famoft '. 
Per le quai co/è dileggiato, il Rè di Macedonia , pieno di mal 
talento, rimoffe l'off è dio da Bi^antio , e diede comimiamento 
a la guerra di Scithias e per <ueder più ageuolmente il fine di 
quefio intento fuo , inuiò prima Ambafciadori a Matthea per 
ajficurarlo d'ogni foretto , auifandolo che mentre affediauo-* 
Bizjtntio, hauea fatto '-voto di dedicare ad Hercole njna Ha- Finuone dì 
tua , onde dtfideraua paffàr colà per erger/a fulia foce de_> ^PP 0 * 
l'iflro, s e però gli chiedea pacifico paffaggio per la diuottone 
dì quel Dio , dandogli la fede, che 07 farebbe andato cornea 

amico 



amico degli Scithi . £M atthea accortofi de lo'nganno, rifio* 
fi, che fe uo/ea compire il fko uoto, mandajfe a lui la Hat uà , 
accertandolo, che non filo /a riporrebbe dotte egli uolea , ma 
che alcuno non ardiria rimuouernela , negando uoterpermet 
ter e ch'egli entraffe con ejjèrcito nel fuo terreno -, e che fe in ol- 
tre finzjt con fin fi de gli Scithi hauejfe poflo il fimulacro, non 
fi pretto et farebbe partito , che Spiantatolo uia, haurebbono 
del metallo et ejji fitto punte di fette. Da quefle rifj>ofìe irri- 
tatigli animi d'ambe le parti > fi ferrarono a la battaglia : e 
con tutto che in numero, in ualore poteffero più gli Scithi, 
Preda tolta a furon pero per frode di Filippo rotti, e uinti . In quefta uit- 
Filippo. ' da toria prefero i Macedoni uentimila perfine , tri fanciulli, e 
donne, e gran quantità di beftiame s ma niente d'oro , e d'ar* 
gento ritrouarono ì e quefìo fu il primo indi t io , anzi la prima 
certezza de la pouertà degli Scithi . Furono anco indri^zjtte 
in Macedonia uentimila de le loro belliffìme caualle , per fir 
Tribain acqui ra<zz<i-* . òWa i Tri balli al ritorno di Filippo fi vii fecero in- 
phc de gii sd nanti proibendogli il paffo ,fi loro non daua parte de la prefa- 
dòni* * lacc " & lA ; ^ nACC l u€ro mgiuriofi parole , ffl indi feguì la bat- 
taglia s ne la quale in maniera re fio ferito Filippo ne t angui- 
naglia, che il colpo, ctiei riceuue , pafio al cauaUo, e l'ammaz^ 
%p : e riputando tutti eh' anch' egli fojfe sfitto di urta, abban 
donarono la preda-* . In queflaguifi, ti bottino degli Scithi, 
come maladetto,fu a' Macedoni caufk di grandiffimo pianto . 
'Tofcia fubito chebbe il Rè racquiftata la finità, mojjc a la fi- 
CongiCtionc ne la tanto dijjìmulata guerra contra gli Atheniefii e fifiet- 
r!id? h , / cd? tondo iThebani ,che uinti quegli, tir ino Igejfe loro l'armi 
Thcbam per con tra (quali autda fiamma, che le uicine co/è di mano in ma 

ior ditela eoo 1 1 * , • _ J 

tra Filippo. no con fuma) s'unirono con ejji . Così colle gatefi quesle due~* 
Città, poco auanti inirniciJfime,fillecitarono con Ambafiiadori 

tutta-» 
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tutta la Grecia , giudicando conueniente chel nemico comu- 
ne, con l uniuerfalt for^e di tutti fìfcacciaffe : percioche Fi~ 
lippo felicemente auenendogli le prime battaglie, non cefftreb 
be fino a che interamente la Grecia non hauejfe domatiti . 
tAlcune Città dunque perfuafe da quelle ragioni ficongiun- 
fero con gli Atheniefh & altre per paura de la pericolo fa guer 
ra , ricorfero a la parte del Rè Filippo . Entrati in campo j 
gli Atheniefi di molto maggior ejfercito furono fòpr afatti dal 
calore de' Macedoni , con le continue battaglie affidati , O* 
incalliti ne l'ejfercitio de t armi . *M a benché reHaffero al di- Atheniefi va- 
fotto , non fifcordarono però de Cantica lor gloria s percioche (Sfioro r C ó 
tutti con mcrauigliofa coHantg foftenendo le per coffe , e mor- filu ' 
tali ferite dagli inimici , tollero anzi morendo, non abbando- 
nar quei luoghi, che da' Capitaniper difendere, erano loro fla- 
ti affegnaù , che dando a la furia luogo, faluarfi U njita-* . 
In quesla giornata termino la gloria de t Imperio , & anti- 
chiffima libertà di Grecia . * L 'allegrerà pero di queHa lit- 
toria con arte fu diffimulata da Filippo s il quale in quel dì Modeftia fi- 
■non celebro t /oliti facrtfici s non ri/e ne conuiti non permife ìippo. 
the fi facejfero giuochi mentre fi mangiala s non portò la Coro- 
na s ne come Rè fi fece ungere e quanto appariua dal canto 
fuoyfi fleffo in maniera raffrenò, che alcuno non s'accorfe s'e- 
gli fofie più ^vincitore, che uìnto j e di più commandò non e fi 
fer chiamato Rè, ma Capitano, Generale de 3 Greci , £t in que FUippp vuoi 
fio celato giubilo fuo, e dolore de! nemici > sì continente dima- toi5ure;coó 
firoffis che nè preffo afùoi allegrar fi, o efàltarfi, nè co nemici Rc dc Grcw " 
parea infùperbirfi, o efierorgogliofò . A gli Atheniefi, i qu.tli 
più molesli.auerfari gli erano fiati, rimando i prigioni fins^al- 
cuna tàglia > e fece parimente fìpelire i morii in guerra , ef por- 
tandogli a riporrete funerali reliquie de corpi confumati m 
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fcpolchride* loro maggiori . In quefto mentre mundi in J the* 
AJcfsSdro cfi ne Ale f andrò fuo figliuolo con Antipatro <ijno degli amici , 
maXto°da^ perche ini con quei Vopolifermaffe la pace, e fé gli rende / Jè ami 
Ihcnc. 10 A * J e bwiuoli . 3Ma ^verfo i Thebànì così non jfiporih 'perchè 
Afprczza di non filarne nt e uendì j prigioni > ma anco il fito dafepelìre $ 
'ìh&mL° 1 fj jentl corpi, egli tftejfi '•ucctfi Cittadini . 'De' principali deh 
Città, parte con le fc uri fece ammalar e, altri caccio in e(silio y 
& i lor beni uolle per se, rimettendo quegli in i flato (fol per 
onta, e difetto loro ) eh' eglino haueano a torto Jbanditt : de' 
quali eleffe trecento per Giudici, e Regitori de la Città-, che fu 
bito chiamarono ingiudicio i principali, e più pofjenti , per la 
lor taufamedefìma, a' quali oraoppoHo leffere fiati colpe uoli 
di far gli già wgwriofitmente bandire* ma inolili Thcbanifu 
Porterà da- row di tanta coslan%a, che tutti arditamente riffofero in prò 
bari°. dC Thc efjìrne flati auttori, e cagiona e<bemolto meglio era fiata 
la Republtcd quando effi furono dannati ad efjilio , ch'albora, 
non iflaua, ch'erano tornati . Merauigliofb fu certo l'Ardire 
in riprendere, e condannare nel modo, che poterò, quei Giudi 
ci, da quali pende ua la njita, e morte loro-, e difpregtar quel- 
l'afjolutione, che da nenuci poteano hauere : e poi che con fatti 
non cagliano njendicarfì,con le parole s'ufùrpano la libertà. 
Ordinate Filippo lecofe de la Grecia, commandò che gli Amba 
Corimbo e- fàadori di tutte le Città fi riduce /fero inCorintho per de ter- 
■ Ctìnicgiio v- minare del modo da tener fi ne le cofe prefenti,doue /labili ipat 
Grccu le * -il de Upacc di tutta la Grecia, conforme * méritidi ciafeuna 
Città s e fi-à tutte eie fé <vn Con figlio comune, a fimiglian%4 
Lacedemoni d'un filo Senato . 1 Lacedemoni folarhente fecero poco capita- 
^Filippo!" le e del Rè, e de lefùexonuentioni , chiamandole leggi non di 
pace, ma di feruitkzle quali non fi conueniano a quelle Città > 
poi ch'erano inHituite , come da vincitore , onde molto meno 
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doùtano ejfi accettarlo . Si deferi fero dopo i battaglioni per 
ciafeheduna Città, o per aiuto del Rè, fi foffe afflitto da qua/- Socwrfccbe 
ch'uno, onero fi fir egli rvoleffe guerra altrui . Et era co- G°™fT& 
fi chiara che co» quegli apparecchi fi denotaua mouimento con 3 K, ' n °- 
tra Ì Per/ioni per l'acqui fio del loro Imperio . // numero di 
tutti quelli foldatifu di dugentomila pedoni 9 e quindicimi- 
la caualli : & oltre a co/loro v'era t efferato di Macedonia 
uggiuntauila gente de micini Barbari poco auanti domati . 
2id principio dunque diprimauera , mandò tre Capitani ne 
tAfia de lagiurifdittwne de Per fi, Parmenione \ Aminta , fe*aft»c , 
& Aitalo, Lem for ella (facciata pur alhor a Olimpia ma- £u^j£i 
dreet Aleffandro per fof fretto d'adulterio ) banca pigliata-* Mjcw,oni - 
per moglie s e fra tanto che fi con^i ungano infieme le fonte de S2 P OlSl" 
la Grecia obligate al ficcorfo , celebrò lenone di Cleopatra ffi&SSS 
fua figliuola con Aleffandro da lui creato Rè d'Epiro . Era d,AttaJo ; 
cert amente quefto giorno per gli apprefi amenti, e per le gran- op^thlo 
deT^e di due Regi, di Filippo , che maritò la figlia , e d'Alefi l^cfe 
/andrò , che diuenne sjofo di lci,folenne, e degno di ricordan- ^ Ep,rou - 
^a, ne vi mancarono trionfi, e giuochi diuerfi per diletto 
del Popolo s doue interuenendo Filippo fin^a guardia di fua 
per fona in mezj> di due *Aleffandri , il figliuolo , el genero , 
paffando egli per luogo fretto, & impeditoci vecifida Pau Vcdffooe «li 
fama nobil garzone di Macedonia , e non fio/petto ad alcuno . FU,ppo ' 
Così quel giorno deslinato a publica allegrezza, egli fece_j 
conuertire in amariffimo , & inaspettato pianto . ^ueHò 
Paufania ne primi anni de la fua bella giouentu in(iurtofa^ P^Gnia r cr- 
mcntefù sformato da Attalo a commetter cofa dishonesltjfi* k££** 
ma ; a la quale indegnità queff altra infamia s'aggiunfi , che 
menatolo alconuito, & imbrtacatìuifi , non contento Atto- 
Io dhauer 'egli filo f disfatte ale fue sfrenate voglie ,hjoL' 
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le anco che tuffi i cohuitati, come una utl meretrice, lo ftier- 
gogna/fero , operando contale fior no, che preffo de gli egua- 
li fuoi fofie tenuto in <-verun pregio , e fchernito . Taufània 
Malamente fipportando sìgraue oltraggio ,fe ne lamento con 
Filippo molte njolte : ffl e/fendo fempre da lui con parole me- 
rlato in lungo, non finT^a ri/i , e reggendo in oltre il fuo auer 
far io non filo punito, ma con titolo di Capitano principali/fi- 
mo honorato, njoltò lo /degno contra l'i/h'ffo Filippo > e quella 
^vendetta, che non potè fitrin Attalo , fece/a /òpra l'ingiurio 
Olimpia, & giudice. € fi credette ancora che Olimpia madre d' Aleff an- 
^tu ' nc° t dro> per tale effetto manda/fé Paufama, e che Aleffandro prò- 
Filippo^ 1 Rc f ri ° fìf/e confapeuole de tnjccifionc del padre* percioche non 
meno fidolfe Olimpia deffir ripudiata , e chele foffe preferi- 
ta Cleopatra , di ciò che fecePaufània (teffere fuergognato . 
Sdegno fri il Et Aleffandro temendo chel fi atelio nato de la matrigna fì- 
fanJró? A1 ° f co concorreffe ne la fucceffione del Regnos con Attalo hebbepri 
ma di ciò parole nel cornuto, poi con fuo padre s di maniera che 
tutto furiofo Filippo lo perfeguitò con la ffada in mano s e dif- 
ficilmente fu da gli Hr etti preghi degli amici ritenuto d'am- 
malar il figliuolo . "Ter il che Aleffandro fi traffortò ins 
Espiro a fuo zjo , infieme con la madre : indi per ficure?^ 
Kf* maggiore, al Rè degli lllih s e quantunque da lui foffe ri- 
chiamato, a gran fatica fi mitigo col padre s ne per iter un con 
to /ària ritornato a cafa , fe le calde preghiere degli intr in/e- 
chi, e de' parenti non hauejfero preualuto a lafua dura ofìina- 
tione . Olimpia appreffo hauea /limolato il fratello Re d* Epi- 
ro a prender tarmi contrai marito s e di facile haurebbe ella 
ottenuto l intento , fe Filippo non thauefie da la fua riabilito 
con maritargli lafigliuoLu* . Ond'è comune oppenione , che 
per queste caufe /degnati Olimpia , ftj Aleffandro moueffe- 
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ro Paufania ad uccider Filippo , fitto colore di querela, , che 
l'ingiuria fattagli non fiffe gasligata i ne Jt dubita che Olim- 
pia tenejfe appresati caualh, accio thomicida giouane hauejfe 
commodità di fuggir fine : & ella udita poi la morte del Rè, 
confinatone difitrefiuo debito , a gran pafft correndo l'tfleffas 
notte al mortorio del confòrte , pofic fiubito giunta una corona 
doro in capo a Paufània, che pendea da le forche j il che altri, Atto insego» 
che lei non haurebbe ofiato , uiuendo Alefj andrò figliuolo dì * OXm ^ 
Vtltppo . Zaffati alcuni giorni, fece leuar il corpo del malfate 
tore dallegnos e fattolo abbruciare, erfi ne l'tftejfo luo^o una 
fipo/tura a quelle ceneri, procurandogli ancora pompe funebri 
(inducendo ut il Popolo con certa fiuperflitione ) che ne l'aue- 
nire fi doueffero celebrare per lo fpirito fio . Dopo quesìe co- 
fie, ella cofìrinfè Cleopatra, cagione che Filippo la fiacciajfe da Cleopatra , 
fi, che stmpiccaffe, hauendole prima uccifò ne le proprie brac \\^ x ^. 
eia la figliuola ; così con Aborrendo spettacolo de la fòibe fa pio- 1° mnorc mi 

v r j. » . .. -* . J Ji J i> fcrabihncnte 

nane , compi /opra di Lei quella uendetta , che tanto , ancor 
con la morte de l'iHefiò marito haueua accelerata-* . tA la fi- 
ne in honore a" Apolline, fitto nome di M ir tale (che così Olim 
pia mentrera fanciulla finomaua ) dedico ti ferro ignudo, co'l Olimpia chi* 
quale Filippo fu trafitto . € tutto questo fece sì a la fioper- Muulc ' 
ta, che parea ch'ella hauejfe temuto, chel fuo misfatto non fofi 
feapprouato, come comme/Jò da lei . ^Morì Filippo di qua- Filippo quan- 
rantafitte anni, hauendone regnati uentictnque^ , Gli par- x ^ ffc ' c rc ' 
tofì la fialtatrice Lariffea , Arideo , il quale dopo Ale/andrò Aridcofoiiuo 
regnò . hCebbe molt altri figliuoli di diuerfi matrimoni, l^Ta^fa, 
e donne, fecondo l'ufiu^a de Regi 5 parte de quali per uo- c 0 dcl Kè FJi P 
lontà degl'i Dei naturalmente morirono -, il rimanente fu 
fiento col ferro . Dilettauafi più il Rè Filippo de tarmi, e Coftumidi Fi 
cofie a quelle pertinenti, che de la Untela de* conuiti . *Ap- lippo ' 
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prefio di luì le notabili ricchezze cagionauano guerra s e più 
fu in acquiHarle, che in con/èruar le /illecito s e per quefio, tut 
lo che ognbora rubaffe, erafemprepouero, e btfigno/ò . Mol- 
ti compa/fione, e di/lealtà andauano in lui deipari . Pur ch'e- 
gli njince/fe , poco fi curaua de la ragione de la pugna , ne di 
come ottenefie laruittorius . Era fìmulator e afiuto : onde 
rappacificando fi co nemici fapeua beni/fimo moftrar di [cordar 
fi l'offlfo . L ufìngheuoUy e fraudolento né* ragionamenti } 
promettea molto, & atteneua poco . hLauea grand' arte nel 
burlare, e nel dir da doueroj &* operarci . Teneua in conto 
tamicitie, non per bontà, ma per astile. Sra auezgp in finger 
d'aggradir quelli ,chauea indiretto. Solca con belli/fimo 
modo continuamente /eminar di/cor dia fra quei > che infieme 
concordauano , acqui flandofi egli la gratta d'ambe le parti . 
Era in oltre di /ingoiar eloquenza piena d'acutezza , e d'ar- 
te, inguifa tale, che la ^vaghez^a, e l'abondanz^a de concetti 
andauano egualmente con la facilità de l'inuentioni accampar» 

Alciftndro , gnatt^ . Succejjì a Filippo nel Regno Ale/fandro di uitìj, e 
M™ n n o° di ajirtù fuperiort ad e fio padre, e differente : per oche ambe 

d!c C Fi£ppo Pa ^ ue l ,e bbero contrario modo di ^vincer e_* . JgueHi con apcr-* 
tafor^a combat tea ; quegli con ìngannì > (§7* arttficij . Traile- 

Pjragonc tr.ì grauafi questi d'hauer /imperatigli inimici con aftutia s que- 

Sffiro* A * di porgli palefemente in fuga, & ammazzargli . In colui 
maggior prudenza, e più/aggio con/èglio rilp/endeua, in co- 
fi ut animo più genero/a , Filippo temperaua lo /degno , effl- 
uente uincealo s Aleffandro colto dal furore , non ritardaud 
la ^vendetta > ne <~ut haueua modo . ^Ambedue beueano ''vo- 
lentieri, auidamente , ma da l'ebbrezza na/ceano dìuerfi 
*vitij . TJfaua il padre tocco dal'Uino correr impetuofamen- 
te contra gli nemici a combattere , e con foco gin dici o metter/i 

ne 9 

r 



NONO. 1x7 
tic' pericoli $ ma il figliuolo non isfogaua la briachezza con gli 
auerfàri, ma contra i dimeflici fuoi : il che a [uno caufaua fe- 
rite ne le battaglie, &a l'altro ne' conni ti perdita d'amici per 
propria mano . Quegli defideraua regnar > e praticare co fa- 
migliari fraternamente s qucflìuolea esercitar fa fuperiorità 
con fuperbiit^ . Uramaua il padre e per principalmente ama- 
to s e l figliuolo fjftr temuto . Erano tutti due d'egual fape- 
re> e fetenza di più njìuacìtk d'ingegno era pero il padre > e 
co fluì di maggior fredda . JMolto più modefìo era Filippo ne 
ragionamenti > f& Aleffandro ne fatti . hlauea ti figliuolo 
l'animo più pronto nel perdonar a' evinti, e più honoratos & 
egli cafìigaua gli fìeffi fuoi collegati feueriffim amente . A que- 
gli il rifilar mio piacea s & al figliuolo la Splendide^ 
j^*, e la fontuofità . Co' quali modi Filippo die- 
de pr incipio a l'Imperio del Mondo 3 
tAleffandro accrebbe la gloria de 
l'opera incominciata infino 
a l'ultima perfet- 
itone-* . 




ArtafTerfc Rè 
di Pcrfìa qua 
ti figli baftar- 
di hauc0e . 

Dario, Aria- 
rate, & Ocho 
figli lcgitimi 
d' ArtafTerfc. 

Dario è fatto 
Kè dal padre 
vmendo . 
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Dichiara alcuni fatti d'Aita flerfe Rè diPerfìa : la congiura di cinquanta figliuoli 
fono Dario contra di lui : e Ja punitiohe del tradimento: la fuccefGon nel Re- 
gno di Ocho, e Aia crudeltà ne' fuoi parenti : Ja vittoria, che riportò degli 
Armeni per opra di Codomano , e come quello f u fatto capo de gli Armeni , 
e dopo Ocho, Rè di Perfia, e fu fopranomato Dario . 

Ebbe eArtaJferJè Rè di Verfia da le fue con 
cubine cento quindici figliuoli , e dilegitimo 
matrimonio tre fittamente, Dario, Ar tarate > 
(gjr Ocho : de' quali (contra 7 coHume de' Per 
fiani , che non fiogliono cangiar Signore > che 
per cagione di morte ) fece Dario Rè uiuendo egli , per com- 
piacerlo , riputando che con tal eie ttione nel figliuolo , non fi 
fiemajfe punto a lui di degni tà : poi che niente per de u a il pa- 
dre di ciò, che daua al figliuolo s aggiuntoui che non poca alle- 
grerà trarrebbe da queftacreatione , ogni Isotta che in fua 
rvita, <~uedefie rilucere nel diletto figlio gli ornamenti medefi- 

midi . 
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mi difua Regalmaeslà . Ma Dario ingrato ( dopo tante , e ingratitudine 
sì rare dimoflrationi de l'affettione paterna uerfò di lui) tra- pdxcT° c ° 
mò d'ucciderlo s e fcelerato ad ogni modo farebbe flato fe filo 
haueffe penfàtaquesla iniquità i ma tanto più fcelerato fu , 
quanto che prendendo feco per compagni cinquanta fratelli ,gli Congiura di 
indufie a uoler commettere il parricidio . è fu in *vero mira- Aru! - 
bilcofà, che'n sì gran Popolo quesla compagnia di congiurati fcfIc * 
egli poi effe unire : & anco far sì, che la deliberatane di am- 
mattire Artafferfe fi tenere celata inguifa, che fra cinquan 
ta figliuoli, pur uno non fitrouò, che da la Real maeslàmof 
fo, 0 da thonore , che al svecchio fi douea ritenuto , 0 almanco 
raffrenato da la pietà del padre , e da le careT^e r ice unte da 
luh non acconfentifie a cotanta crudeltà . D^ì meno e flraua- 
gante il penfàre che Artafferfe Re digniffimo [offe tenuto in-* 
sì poco pregio da sì gran numero de fuoi propri figliuoli, che 
da quegli, a' quali di ragione toccaua la difenfione fuacontra 
tutti gli auer fari, hora tr adito, più ficuro fiffi flato preffo de 
gli inimici, che d'ejfi . La caufà ancora , che flimolaua Dario CmCa perche 
a leuare il padre di uita, era più iniqua de tislejfò fatto : im- V cade7 il paì 
peroche morto Ciro ne la guerra, eh ebbe con fuo fratello (come drc ' 
dicemmo di fopra ) Artaferfe accafòfi con Afpafia concubina Afpafia femi- 
di lui s la quale Dario hauea pregato il padre, che gli cedere , poi dd Rè Ar 
non altramente che s l Regno -, Gr* // buon uecchio per troppo afi taflcrfc * 
fetto di compiacere a' figliuoli , prima hauea detto di lafeiar- 
gliela, ma pentitofene poi, affine di negargli honeflamente, ciò 
che fenica confiderai ione gli hauea promeffo, diede ala btHa^ 
donna il femmo facerdotio del Sole 5 doue le era commandato 
d'ojferuar perpetua caflità . Quindi t inamorato giouanc pie- 
no di collera, uenne prima infolent emente a fconcie parole co'l 
padre, indi fitta la congiura de 3 fratelli, mentrera intcn- 

Ff ^ to 
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Congiura c5- to a dar 'effetto al tradimento , rìhebbe degno caligo da gli 
Pcdìa fct P £ &th che vendicar vollero la tanto offe fa maefià paterna: per 
u,c puniu . € i 0 che difcoperto, e pigliato con tutti i compagni, fu morto . € t 
accioche affatto fi ffegneffe il feme, e la memoria di cotanta/ce- 
lerà? gi ne, furono mandate a filo difenda le mogli, e i figliuoli 
loro. Dopoquefio, Artafierfe per grauc dolore ammalatofi ter 
minò i giorni di fua uita: Re certamente più felice, che padre. 
Ocho nomi- LafctòOcho fuccejfor nel Regno : i/quale temendo difimil tra- 
5? a£5£ dimento, non mofio a compaffione delfuo fanguepropio , ni di 
ic, fucccdc al ^ual fi voglia Cefo, ouero età, fece crudelmente uccidere tut 

padre, cmo- «/ J S J J J * . . •// 

itra inerii- tl \ r no i parenti, e principali de la Corte Regia, riempiendola 

f* ~lt i nel fini- l /v» ' ' J * 

suefuo. di fingile >e di corpi pentii per non effer tenuto rnen iniquo de 
fuoi fratelli, che al padre haueano ordinata la morte . 6 come 
haueffe purificato il Regno, e sbarbatane ogni cattiua radice , 
rmprefa d'O- mojtc guerra a gli Armeni : ne la quale e /fendo con vmuerfal 
Armeni 811 fi uore > & ] appìaufo animofamente vfeito un certo Codomano 
contra un'ardito prouocatore nemico, ammaz^pllos con la cui 
morte cagionò la feonfitta de I cfiercito Armeno, riportando a 
vittoria de' fuoi, e la vittoria, e la gloria già (fi può dir) quafi perduta . 
Tore^Codo Onde per quefia felice imprefa fu Codomano prepoflo a vinti 
mano ' Armeni . P affato poi qualche tempo, dopo la morte d'Ocho Rè, 
i Perfiper la ricordanza del molto ualorfuo, lo gridarono Ri, 
Codomano è e per honorarlo maggiormente fu a voce di Popolo nomato Da 
«rfctlZ rios acciò niuna co fa s haueffe a defiderare in quefia fua Regal 
minato^ mae fò $ e grandezza . 6queHo fu colui, che guerreggiando 
pe^s»& lungamente col grande Aleffandro, con molta varietà de la 
figT AICf fortuna, e congrandiffimofuo valore, a la fine fuperato, & 
abbattuto da la profferità et Aleffandro , e da la virtù de 
Macedoni i e da propri parenti morto , parimente con la fua 
vita terminò il nobili fimo Regno de Per fi . 
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Narra Iodato de le cofe dopo la morte di Filippo : come Aleflandro ne' princi- 
pi) affettò il tutto, domando molti Popoli ribelli, egaftigò la ribellione de* 
Greci, diftrugendo Thebe : appretto, V demone fua a Corintho di Capitano 
Generale in vece del padre : il patteggio fuo contra Pcrfi , e la prima vittoria 
ne' campi AdralHj , e contra i Capitani di Dario : come tagliò il nodo Gor- 
diano : il fuo pericolo al fiume Cidno: la feconda vittoria contra Dario, 
con laprefa de le fuc donne : il mutamento deTuoicoIlumiinSoria: l'cfpu- 
gnatione di Tiro: l'andata al Tempio d'Ammonc per farfi nominar figlio di 
Gioue : l'edificationc d' Alexandria in Egitto : la terza battaglia con Dario, e 
iu^adi quello: loccupatione di Perfepoli Reale di Perfia co'Uhcforo: eia 
nuferabil morte del Rè Dario per tradimento de' fuoi . 

Ome nel campo dì Filippo furono di uer fi Po- 
poli y così dopo la fua morte diuerfamente fi 
modero g/i animi loro > percioche alcuni op- 
preffi da ingiufia feruitn, tennero tn speme ^ mortc & 
di ricuperare la libertà : altri per lo rmcrefei 
mento de le lontane guerre malcontenti, fi rallegrauano bora 
poter fine fior a cafa quieti : & non pochi fi lagnauano che la 
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al rogo funebre del padre : e gli amici Regijpiù che mediocre- 
mente teme ano per sì [libito, mutatìone de le co/è s bora giudi- 
cando ejfer t Afta prouocata a prender l'armi , boral'é'uropd 
non per ancora domata, egli llliri, i Thraci, i Dardani, e tal 
tre barbare nationi non ejfer folite ad attener la fede, come di 
perfidiffima mente : onde fi per cafo tutti queflt Popoli ad un 
tratto firibellaffero, in uerun modo bauriano lor potuto refi- 
Jlcre . A le quali dubitazioni il fopr agiunger d'Aleffandro ( o 
Aicfsadrogio me d'opportuno rimedio) apporto gran conforto 5 perocbecon 
mmo con- y e n a 0YAt \ Qne confalo il Popolo, e fecondo cbe ricbiedeano i tcm 

(ola 1 Tuoi ,c # ». £ • - ■ Jf*\ 'A # 

gii (grana da* p] 9 ìnanimoUo in gutfa, che a ttmorofi letto lapaura y e tutti co 
flrinfe a riporre ogni loro fperanzg in luì . Era Aleffandro di 
uent'anni, ne la qua/ età con tanta modeftia fi portò, che pro- 
mi fi una filicifiima riufiita, e maggiore negli effetti , che ne 
tappar enz^ts . T{imoJfe do Macedoni tutti gli aggraui, 
dot sfacendogli efinti d'ogrì altro obligo , eccetto cbe de la. 
guerra^ . Di qui auenne cbe talmente [i gratifico il Popolo, 
che dicea cthauer cangiata la per fona, non il ualore del Rè Fi 
lippo. Hebbe /òpra tutto a cuore Ceffequi e del padre-, ne le qua, 
li principalmente fece ammalare dinanzi a la fipoltura di 
Aleffandro lui i confapcuoli del parricidio .-perdonò filo ad Aleffandro de* 
primole fa- LinceHifuo fratello, confiruando in lui il felice augurio d'o- 
i jndro Ma-- ZJ^f u °bonore s perocì) egli era fiato il primo, che lo falutaffe 
gno ino fra- . r^olle bene che C arano fuo fratello nato de la matrigna, 
Carano frarei moriffe, per la concorrenza, che fico hauea ne t Imperio . O^el 
Alenerò ^ principio de la fiua ammìnifiratione domò molti Popoli , cbe fi 
da ini fatto nfo €r ano ribellati , acquetando anche alcune difior 'die , etu- 

morirc . * > , , , . • . . / . 

Aicfsadro do multt de l Oriente : per tutte eeyuat cofe malnato , con tento 
nbcii Bjrb3n P A ff° fi tra fp ort ° m Grecia : doue ad imitatione del padre 9 
chiamati in Corintbo i principali de le Città, in luogo di lui fu 

eletto 
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di già da Filippo incominciata s e mentre ne [apparecchio di Dl,cca 
quella era occupato, evenne nuoua che gli Atheniefì, i Theba- * ccc dcI P* 
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ni, / Lacedemoni ', leuandofi da la diuotione di lui, s'erano 
uniti co Perfiani, e che auttore di queflo tradimento era fla- 
to l'Oratore Demoslhene, per oche corrotto da Per fi con mot- Smagami 
ta quantità d oro, haueua affermato , che tutto [ejfercito de t o££l^ 
Macedoni, infieme col Rè loro , era slato ditterti , &* affatto £? r fol,cl,ar i 

/• • J»*** >i tr . Jr jL JJ Grccl con tro 

tagliato a pet^t da 1 ribalti 5 e perche gli preftaffero i Greci in- Aiciiàndro . 
ter a fede, introduce nel Confeglio un fìnto apportatore di tal 
nuoua, il quale di più difie, e moslrò, che ne loflejfo fitto dar 
me, nel quale il Rè rimafe morto , fu egli ferito . Ter la cui Ribellione de 
credenza fi mutarono gli animi di quafi tutte le Città , rifil- 1 Gl ca ' 
uendofi elleno dajfediar le fortezze , e trarne le guarnigioni 
de Macedoni . A quefìi mo lumen ti riparò Alejfandro con tef 
feràto ordinato, con tanta presieda , opprimendo la Grecia , prezza d* 
chea mala pena i Greci potè ano credere di ueder colui, la cut 1*^1™ ° C 
uenuta nonhaueano fèntitas enei p a/far che fece il Rè per 
Thef agita fòlleuo quei Popoli con la rimembranza de* benefi- Thcfaii fi da 
ci di Filippo fuo padre , e de la parentela di fua madre con lo- j? di 
ro s poi che difende ua da la gente € acida d Achille s in modo Stirpe matcr 
che hauendo eglino con molto defiderio udite quelle dolci pa- J^di 
rote d Alejfandro, lo fecero (come fuo padre) General Capitar j" da 
no di tutto teffercito , dandogli in potere tutte le gabelle , (fo 
entrate publiche . ùMagli Athenìcfi, fi come i primi furono a 
ribellar fi, così primi parimente fi pentirono de terrore, riuol- AthenieG P 6 
gendo lo fcherno de [inimico in ifiupor grande , $ inalbando n^dono? 
con info/ite lodi , la già sfregiata fanciulle ^a d Alejfandro, 
fòpra la celebrata uirtu de' più eccellenti Imper adori pajfati . 
Gli mandarono dunque Ambafiadori pregandolo di pace j a 

quali 
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quali data egli audien'ta. grauemente gli riprt/ì. concedendo 
lor però quanto chiedeano . ìndi mofie il carneo <~ccr/b Thcbe* 
con proponimento di perdonar anco ade/fa. fempre che ad imi- 
fattone d Athene.fi fio/fie pentita^ . JttaiThebaniricorfcro 
Temerità de* a tarmi, non a* preghi, ne a finpplicar l offe/o Prìncipe di per- 
• dono : il che però pocogiouò loro : perche '■vinti, prouarono gra. 
ui/fime, ffl infopportabiliper:e di prigionie > e di fioggettiont^ 
mifier abile . E deliberando fi anco nel comun Configlio di di- 
firugger la Città, i Focenfi, i P/ateenfi. i Thefpienp. egliOr- 
comenij collegati d 'AÌeJ] andrò, e partecipi de la ^vittoria, ri/è 
Acoifa, e con r irono acerbamente la p afiata mina de le Città loro, e la cru- 
deità de Thebani. biàfimando la troppa fiollicitudine eteffi 
njerji i Per fi. che non adejfo /blamente haueano dimofirata y 
ma negli andati tempi ancora a di/Ir unione de la libertà Gre 
ca s e ch'eglino per ciò fo/fero odiati da ci a/c uno. da quefio fipo 
tea cono/cere . che tutti % Popoli Greci s'erano inficme con giù- 
r amento congiunti per i/^ianar Thebe tanto fio che fi/fero fiati 
nuintiiPcrfiani . Et affine che Alefiandro concorre/fi nel lor 
parere, aggi un/ero molte fin t ioni, e fiiuole de le prime /celera- 
te^zs di cofioro : de le quali era trà e/fi publica uoce. e fiama* 
hauendone di continuo fette r apprefientat ioni ne le ficcnc : ac- 
ciò s * intende/fi che l'odio . non tanto da l'iniquità de' pr e/enti 
tempi, quanto da l'antico lor dishonore era nato. Alhora €lea 
Ragionamen da uno de' prigioni . concej/agli licenza di feuellare . risjo/e 
Thcii^lrld contro, tante querele s prima che i Thebani . non dal R è. che 
AJcflàndro . Girono e/firc fiato ammalato, ma dagli heredi/ùoi. s era- 
no difioftati ì e l'errore in ciò comme/fio. lor non fi douea impu 
tare adi/lealtà, ne a perfidia . ma a troppa credulità s de la 
quale nondimeno haueano patiti grandi fiupplici : e ch'efiendo 
fiati morti tutti igiouani. rimanea <-vn Popolo di ^vecchi, e di 
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f emine, così debole , come innocente $ il quale anche in moda 
era fiato punito con ingiurio/i njiolen^, e disbonori , che per 
alcun tempo già maifofienne stgrauipene, e cotale amarette! > 
ne eglipregaua Alefiandro per i Cittadini , già che sì pochi , e 
mal trattati u cri eran rimafi, ma per la pianta islef a de la 
Patria non colpeuole de la ribellione p affata s e per quella Cit- 
tà, che altre njolte felicijjima non /blamente huomim dignifft- Thd* ndut- 
mi, ma Dei immortali ancora prodotti hauea . S'affatico in ol & Hcroi? 0 ' 1 
tre cosini d indurre il Rè con calde preghiere a compafjìone per 
lo rifiato, e religion particolare dH ercole, che fu generato ne 
la Patria fua , donde e la gente d'Achille hebbe origine , de la 
cui /chiatta il Macedone difiendea : e fupplicollo che gli pren- 
deffe pietà di quella Terra, doue Filippo fuo padre butte ita con 
fumati i primi anni giouenili : tanto più che da questo luogo 
tennero gli Dei da molti de 'fùoi ant ec e ff ori adorati confòm- 
ma riueren^a , e parte de' potenti/fimi Rè di Macedonia , an- 
zi i più chiari , e fublimifuronfur qui ut nodriti , £Wa nulla 
operò quesìo Thebano co'l fuo ragionare :poi che preualfe il fu 
rore a preghi s e l'ira, a Ì bone fio . Fù dunque l'infelice Città 
per commandamento d'Aleffandro defolata; e diutfi trà i njìn Thebc è <fc- 
citori le ruille & i prigioni furono ^venduti a l'incanto : nè u 
fi determinata ilprc^p fecondo il commodo de compratori , 
ma conforme a I odio de' nemici . Il che parendo a gli Atheritefi J? Iut,< J icc 5 he 
co/a di molta compaffione,permifero che i fuggi ti ui ( contrafk- la famiglia di 
cendo in ciò a la pr oh ibi t ione del Rè) fi ricouer afferò ne la lo- PinAaro * 
ro Città , Di che finti tanto di/piacere Ale/fan dro, che la fe- 
conda uolta rimandò addietro gli Ambafiìadori loro, che pur 
chiedeano pace, con quefta rifolutione che de/fero in pote/là /ùa 
quegli Oratori,^ 1 i Capitani, fitto la cuifieran^a tante ruol 
te fi ribellxuano . E concedendo eglino, che sadempiffe il tio- 
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ler del Rè, accio non fiffero coHretti uenir a le mani, la cofk 
fi riduffe a tal termine, che ritenuti tgliprejfo di se gli Orato- 
Capitani A- ri, bandì t Capitani i i quali poifinzjt dimora congiunti/i con 
tfd^Aicn "i 1 Dario, accrebbero non mediocremente le for^e de Per pani i 
D°rio Vann ° 3 contTA 1 andando Alejfandro, prima fece uccidere tutti 
Aicfsadro cru t parenti difiua matrigna, ch'erano futi da fuo padre fublima- 
dck ne Cuoi. ^ ^ ^ maggiori dignità , e preponi ne l'amminisìratione de 
gli Stati : ma ne anco perdonò a quelli de' fiuoi , che giù die aua 
atti a la Signoria : affin che mentre ei fojfe afente, & impedi- 
to, non mouejfero in Macedonia fiditioni, e tumulto . è per to 
talmente afficurarfì d'ogni fi fietto, conducendo fico quei Rè 
tributari , che di maggior giuda io , e d'animo più e le nato gli 
pareano, laficiò Gouernatori del Regno perfine cariche d\ui- 
ni, e di mente quieta . Fatta la majfa poi de tejfercito s'imbar 
co s e.come prima da le naui uide l'Afta, s' acce fi di grandijfi- 
mo defiderio d' acquistarla s onde acciò gli riufeijfe proije- 
r amente la guerra , in honor degli Dei erefe dodici altari . 
Prcfuntione , Quindi propone?tdofi Alef andrò, che a lui douejfe quella par 
AlcSndro . te bafiare, compartì tra gli amici tutto' l patrimonio, che in-» 
Macedonia, & in Europa haueua . lnan^i che legno alcuno 
fi dìslaccajfe dal lido, fiacri fico di uot amente > chiedendo agli 
Dei ^vittoria de la per icolofia guerra, con quell'armi, colle qua 
li era rifirbato ^vendicatore di tutta la Grecia ; di cut i Per^ 
fiani così fiejfoy c sì moleflamente hauean tentato impatronir- 
fi: i quali hauendo regnato affai lungamente , erahoggimai 
maturato il tempo, che fi facefie mutatione in migliore slato ; 
e che in lor uece ifuoi Macedoni con più felici auenimentifiuc- 
Confidenza cedcffero . £t in njero anco ne l efferato, altro non era che un 
fedoni Ma cuore generofi, {£) una fimile prefuntione a quella del Duce 
fuo: per cioche ficordatifii fidati de le mogli , de figliuoli , e 
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de Ihauer a combattere così lontano da cafa loro, hauean riuol 
to il penfiero a l'abondante oro diPerfia , ale ricchezze di 
tutto 1 Oriente, come a dovuta preda rifirbata loro in tanti fe 
coli a ne /or occorre ano i dubbio fi pericoli , ma fi ricordavano 
de le copwfijfìwe fpog/ie_* . Giunta t armata a terra ferma, Atto d'Aicf- 
Ale fi andrò il primo /cagliò impetuofamente un dardo ruerfo [bgll^di^i- 
Ì Afia, come in Regione nemica, dimostrando così tafire bat- tagIlc ' 
taglie, che doucano figa ir C-* . c Pofita tutto armato , e fefieg- 
giante pnontando de la nane, difubito fece fieri ficio, pregan- Aiefandro 
do di nuovo gli Dei a concedergli gratta , che quelle Città , e S, 0 " Purifica" 
Provincie volentieri per fio Rè lo riceuejfero . In Troia fi- 
mi Iment e a leftpolture di quelli , che anticamente ne la guer- 
ra Troiana morirono, come lor difendente, celebro le folite fi 
hnnità di quei tempi . Indi indri\zjitofi contra gli inimici, 
commandò a fidati, che dal guaslo de l'Afa s'afleneffero, ac Alcfsadro $ - 
cennando effer cofa conveniente chavefiero qualche riguardo ^ de? Afa!" 
a le co fi fue 5 ne parergli ben fatto , che rouinajfero quello, eh' 
egli era uenut<rper pojfdere^» . Fu il campo aAlefiandro di 
trentaduemila fanti, di quattromila , e cinquecento cavalli , 
f£j hebbe cent ottantadue naui . D^par facile a giudicare > 
qual di due foffe di maggiore ammirazione, 0 teferfì egli im- 
patronito del Mondo con sì poca gente, 0 l'hauer ardito di por 
fi con quella a cotanta imprefit^ . t e/et t ione de l'ejjfèrcito Efferato pc- 
per le fiat t ioni di così pericolofe battaglie, non fielfi giovani ga tiflìmo dc'Ma 
gliardipofli nel fiore de l'età, ma quegli hvomini attempati , ccdom ' 
che in gran parte e fier iment ati, fitto Filippo fuo padre, e fvoi 
haueuano combattuto : molti de 3 quali come benemeriti ha 
ueano depoftegià tarmi . Et erano quegli di <-virtv, e d afpe't 
to tale, che non pareano a/trimente fidati ordinari , ma con- 
dottieri , & ordinatori di genti . !?{orj hebbe alcuno titolo 
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di Capitano, o d 'altro grado , che non arriuaffe a l'età di fifi 
fan t' anni : per queflo mirando ne principali de t efferato , ti 
/aria parfo di uedere un Senato ottimamente in Hituito di 
qualche antica Rcpub/ica, e non un campo militare ; perì coi- 
rne erano di maturo difiorfio, e di ualore incredibile , non nel 
fuggire, ma filo in ottener u/t torta haueano pojìa ogni/or cu 
ra ì confidati non già ne 3 piedi, ma nelle braccia^ . Da l'altro 
Dario Rè di <anto Dario li c di Pcrjìa fidando/i non ne l'arte, e magifte- 
r<>,mane lefimifiuratefiueforzj , afnmaua a fuoi, chenonfi 
f-Afia""" douea procedere con occulti configli, o firatagemi, ne con altri 
uantaggi tali per acqui fi ar malamente le uittories e che non 
uoleua rtmuoucr gli mimici da' confini fiuoi, ma conceder lo- 
ro fenica contrago il paffar entro nel Regno s peroche riputa- 
va maggior gloria fiacciarnegli poi , che non uè gli ammette* 
p f ima gioma re. La prima guerra dunque feguì ne' campi Adraflìj ; & 
Marion?/ C ancorché l'ejfìrcito de' Perfiani foffe di fieicent ornila huomini > 
tuttauia, non meno per la defire^a, e fiàgacità et Alefj andrò* 
Alcuni dico- che per lo ualore de' Macedoni, fu meffo in fiu^a , e corretto 
55° borirono svolger le fpalle con molta flrage, morendo del campo et Ale fi 
^ "e c c l . fiandro uincitore filo noue pedoni, e cento uenti catta liti i qua 
uaiii . // H Re a fiue fpefi , per confila t ione de gli altri, ficee fipelire > 
Benignità d* honorandogli di Batue a cauallo , efigrauando i /or Parenti da 
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fola memoria ogn tmpojittone . Dopo quejta uittorta, quajt tutta l Afta mi 
^ndlo^ C . pa mre Sarrefe ad Alejfandro s il quale Jpejfe uolte guerreg- 
Afia minore giando co i Capitani, e Luogotenenti dì Dario , non tanto per 
AiSidiW fi r K* darmi, quanto co'/ terrore del fuo fkmofio nome gli di- 
d^D^io 1 ™" tatti • ^Mentre a quefie cofe era intento , gli fu riferito per 
Trattato d* A indttio dun prigione \che Alejfandro de* L ime fii genero d'An 
/inccluVco-- tipatro,gouernatore di Macedonia* s* apparecchi aua per tra** 
poto. -lo :per il che dubitando che s'egli fitcejfi uccidere ti tradì* 
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tore, fi fufcit afferò nel fuo Regno gran mouìmentì , commi/i 
cheglifojfe condotto prigione . Tartifii pota la volta di Gor 
dio Città) che e pofìa fra la Frigia maggiore , eia minore : ne 
tanto de fiderò prenderla per le fpoglie,o per la Signoria di lei> 
quanto perche intefe efier itti nel Tempio di Gioue il giogo del 
carro di Gor dio ; del quale chiunque fiiolgeffe i nodi, gli anti Nodo Gordia 
chi Oracoli haueano predetto , chaurebbe ottenuto l'Imperio no * 
di tutta l'Afia . La cagione, & origine di queflo fu tale, che, 
mentre già <-un certo Gor dio in quei paefi co' boui araua , gli Gordio , e fra 
cominciarono a volare intorno vccelli d'ogni forte s Zsf itofì- floru * 
ve per ciò a la vicina Città per configltarfene con gli Auguri, 
fopra la porta s'incontro in vna donzella bellìffima , a la qual 
ei richiedendo del più firmo/o indouino di quel luogo , ella ne 
volle prima faper la caufa s e poi come ludi, ejfendo per la-» 
dottrina de 3 genitori fuoi molto effierta de l'arte de l'indoui- 
nare,fin^altri Augurigli risfoje, che talfegno a lui dinota- 
ua degnità Regale -, onde fi gli offerfè , eglipromifè tt acca/ir fi 
con e fio lui , &/ ejfergli compagna di tanta ijeran^a . Ter il 
che egli riputì , che sì opportuna occafione , est bella , fofie la 
prima felicità del Regno . T refi la dunque più che volentie- 
ri per moglie; e dopo le nos^e loro, nacquero di/cor die tra* Fri 
gì : i quali hebbero auifo da l'Oracolo , che lor era di bifogno 
di Rè per acquetar le dìffenfioni, e raddolcire gli fdegni : e di 
nuouo domandando eglino chi in tal grado elegger douejfero , 
commandò loro, che quello f offe Rè , che come vn altra volta 
ritornafiero a lui, vedeffiro fopra vn carro gir fine nel Tem 
pio di Gioue . Abbattuti fi in Gordio , lo /alutarono immanti- 
nente per lor Signore : egli poi con/acri a la Regal maefià, 
nel fopr adetto Tempio, tislcfio carro, sul quale era condotto 
quando fùfublimato a cotanta grandezza ne la cuifuccefie 
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Mida figliuo. Mida fuo figliuolo , che da Orfeo apprefo il modo di/acrifica- 

lo di Gordio i f i w * ..• /• /•• i il / \ • \ /» 

Rè di Frigia , re, r tempi la Frigia di religione s con la quale regno più, Jicv- 
k^luh^de r amente tutto 7 fuo tempo* che con tarmi , lmpadronitofi dun 
gii idoli. q U€ Alejfandro di quella Città , entrò nel Tempio di Gioue, 
domandando il giogo del carros e tofto ch'ei thebbe ne le mani, 
non potendo ritrouare i capi de' legami, ch'erano fri gli intrì- 
Alcffindrota gati nodi nafiofii , con forza fi <-v alfe de l'Or acolo, tagliando 
Gordio^ 0 * h correggiole con la fyada s & in quella maniera , difctolte 
le congiontioni, rinuenne iprincipij di effe . £M entrerà in ciò 
occupato, gli evenne nuoua che Dario con effcrcito numero fiffi- 
mo fi fkceua auantis onde temendo efferin quelle frette parti 
Velocita de r rinchiufo, con incredibile preftez^a trapafò il monte Tauro-, 
Sodico . Ma " ne la qual fretta fen^a punto fermar fi, compì il camino difefi 
fantadue miglia, e mezp . Arriuato a Tarfo s'inuaghì de 
meniti del fiume Cidno, che fe ne forre per mezs> la Città s e 
fpogliatofi de l'armi, pieno dipo/uere , e dìfudore , ignudo fi 
gettò ne le fue troppo frefche acque . Per quello di/ordine fe 
Pericolo d*A- gli ritirarono immantinente i nerui , e fu fopraprefo da tanto 
lcffcndro. j^^Jq y che gli era tolto il faucUare in gufa , che non s'bauea 
non fòlamente fperan^a di rimedio, ma ne meno d indugio del 
pericolo chiari/fimo de la morte, nientedimanco era perca/i 
trà i Medici del Rè amo, che Filippo fi domandaua, il quale 
filo, in tanti, promettea di falcarlo : ma il giorno inondi era- 
Parmenionc no uenute lettere diParmenione da Cappadocia adAleffan- 
Capiuno. j e pp e „j 0 f a crudele infirmità fùajgli fit- 

Filippo medi- cea foretto Filippo, aui fan dolo che fe neguardajfe : perciocb* 
^ ferito! era fiato corrotto da Dar io con grojfafìmma di denari. Tut- 
tauia Alejfandro giudicando co fa più ficura, fìdandofìnt^> 
ejporfi a dubbio fo pericolo , che così indubitatamente morirò 
del grauijfimomale,fi rifolfe esjerimentarlo ; onde prefaìn 
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mano la medicina preparatagli da lui s forfè la lettera di Par* 
menione adeffo Medico } e Rari do per beerla>fifio gli occhi nel 
<vifo di Filippo y che lo fritto leggea \ eS" accortofi a diuerfi 
fé? ni di poterla fìcnr amente pigliare , fi rallegro alquanto , e AieffWro ri 

X Jl I ■ . w • i r-r. cupcrahfani- 

bcuenaola tutta 3 il quarto giorno rtcouero la Janna . \Dario ti . 
dunque con trecentomila pedoni , e centomila caualli, cntran- J^ofiffimo" 
do in battaglia > recò quefla moltitudine auerfa molto timore di Dario . 
ad Aleffandro di non poterne nufeir con honore , ejfendo egli 
(rispetto a t inimico ) con sì poca gente s ma foueniuangli po- 
/eia le magnanime imprefe con quel fuo poco ejfercito fatte , e 
quanti fieri Popoli bauejfe /confitti :per il che ripigliando ani 
moy* fferanzjt > di/cacciò la paura j e perfuadendofi e/fer di 
maggior pericolo il differir la giornata , accioche non cr e/ce fise 
nefuot la disferatione, con diuerfe efortationi fparatamen- 
te parlamento a ciafeuna de le genti del fino campo > circondan Oratfone d' 
Jole intorno s mofìrando agli Miri, & a T braci l'infinite rie *' 
cbe?ge, e commodi de gli auer/àri s accendendo i Greci colla 
chiara rimembranza de le pafsat e guerre , e de todio loro im- 
mortale co* Per fiani 3 ffi a' Macedoni bora riduceua in men- 
te la evinta Europa, & bora l'Affa con felici fucceffì tentata, 
moueuagli in oltre Aleffandro, col gloriar fi di non hauer tro 
nati per tutto l Mondo guerrieri a loro pari d' ardire , ne di 
malore : ne era loro poco /limolo l'aggiungere, che quefio fatto 
d'arme farebbe il fine de le fatiche , la palma de le littorie > 
e 7 colmo de la /or gloria : e nel parlare, a molta, a molta com 
mandaua che t effercito fi fer mafie 5 affine che con quefio indu- 
gio > ben rimirando il campo de' nemici, s'afucfftceffe a non figo 
mentarff, & a foilener fortemente con gli occhi la folta turba 
loro . JManè anche Dario fu lento in ordinar le /quadre fue: EfTortatione 
percioche la/ciati gli offici de Duci , egli in per fona circonda- ?„oi Drrio a * 
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ua i fidati, fecondo il bifogno inanimandogli, che non fi fior- 
dafiero de l'antico honore de* Perfìani , e del pojfejfo de la Mo- 
natt.i ? iù P ri- narchiaconcejfo loro dagli Dei in perpetuo. Dopo quefle co- 
cTn fi> cozzando con animo intrepido , e furor grande ambigli ef 

dro * fere iti, rima/i ferito l'uno, e l'altro Ri : e fm che Dario non 

fi mi fi in fuga ,fu incerto , in qual de le parti la littoria ca- 
deffe s ma ritirando/i dietro al Rèi Perjiani, figuì tanta ve- 
vccifionc de* afone di loro, che nefuron morii fiffani unm'da finti , e die- 
Pcrfi notabi- cemi [ a caua /j h e quarantamila ne reflarono prigioni . De Ma 
cedoni morirono cento trenta fidati a pie, e cento cinquanta a 
cauallo . ^(el campo de Perfì trouarono i vincitori grandifi 
fima copia d'oro, e d'altre ricchezze >, e tra i prigioni la madre. 
Prigionia , e la moglie, la firella, e due figliuole di Dario : a le quali gito/i 
£?2 D C ar !o. 6 ne Aleffandro per biffarle, e confortarle, elleno veduta far 
mata guardia del Rè , tvna l' altra/ abbracciarono , quafi 
chehauejfero fubito a morire -, e prorompendo in grandijfmo 
pianto, pofiefi h umilmente a piedi del littorio fi nemico, la 
fupplicarono non che loro donajfe la vita, ma che lor'indugiaf 
fi la morte, fino a che fepelif 'ero il corpo di Dario . C ommoffo 
Humanha d' molto Aleffandro da la pietà di quefle donne , dijfe in prima , 
Aidiàndro^ó c ^ e £> ar j 0 ancor r-jiuea 0* aficuratele apprefo dal timore 
rio . ' del morire, commandò chonoratefojfero come Regine . Tyiuol 
to ftmilmente a le figliuole, le conforto che tperafièro di non ef 
Ricchezze di fer maritate menaltamente di quello, chaurebbe fitto l'iflefi 
IfvJZÌ' fi padre regnando. Dipoi confederando egli le ricchezze eftr e 
Aleffandro . me ^ e >[ Juperbijfimo apparecchio di Dar io, ne retto con meraui 
^ f ama°u£ glia grandtfima ; e caufarono che d'albera ei cominciale a vi 
Aleffandro. ue fe fylendtdamente ne conuiti s &J alhora s inamor o arden- 
ti' A\Ék temente di Mar fine prigioniera di rare bellezze s di cui hebbe 
fine 0 . dl M "" i>» figliuolo, che chiamò Hercole . E tutto che ftratteneffe 
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in piaceri, ricordandofi nondimeno che ancora Dario uìuea , 
mandò Parmenione ad infignorirfi de [armata Perfìca : e %li 
altri amici a prendere il pojfejfo de le Città , e de le Prouincie 
de l'Afta s le quali '-udita la fuma de la con/e^uita littoria > 
fen%a ripugnanza immantinente figli arr efero , dando/i an- Diuerfc Pro. 
che con molta quantità d'oro i Capitanile Gouernatori del Rè " clpuanf di 
barbaro, in potere de' vincitori . Subito poipaRò Aleffandro Perfia s ' 3nnx 
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in Sina , aoue feglt pararono auanti molti Regi de l Oriente àom . 
con le corone in capo : de' quali (fecondo il merito di ciaf uno ) 
alcuni riceuue in grafia, ad altri lem il Regno, ponendo in-3 
luogo loro nuoui Regi Sopra tutti gli altri fu fègnalato Abar- 
tomio eletto da Aleffandro, R e di Sidonia : ilquale auanti era A binomio, • 
folito menar la <~uita mi fer amente in cauar po^zj, & inaffia- h«"mo vS - 
re giardini s onde conili tuen do R e lui, e non alcun h uomo no- Adonia dai 
bile , diede il Macedone ad intendere di uoler che riconofcef Macedone, 
fero il beneficio da la fua femplice magnanimità, e non dal fan 
gue, o da alcun altro merito loro . Hauendo la Città di Tiro, 
per Ambafiadori mandato ad Aleffandro con titolo dicongra 
tulatione, una corona d'oro di gran ^valuta , egli la riceuue 
gratamente, e diffe che per compire i uoti fatti ad H ercole, fa 
rebbe ito colà : efoggiungendo gli Oratori che meglio, e con più 
commodo ciò haurebbe potuto fare in Tiro la uecchia , e nel 
Tempio più antico s e pregandolo appreffo che non njoleffe en- 
trar ne la nuoua Città-, così fi accefe di furore, che minaccio la 
rouina di quella : & incontinente auicinandofi con teffer cito 
a tifila, con non minore ardimento gli refislerono i Tiri , per Aicflandro af 
lafidan%a,cbaueanone* Carthaginefi . Loraccrefceualanì- daTiro.^" 
mo teffempio notabile di Didone ; la quale già edificata Car- Esèmpio di 
thagine, shaueua cercata la ter^a parte del Mondo s riputan S?tìS /ani" 
do co fa troppo indegna il moBrar minor cuore in difender la mofi * 

1 3 propria 
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propria liberti , che nonhaueano fatto le donne loro in acqui- 
fìarc l'Imperio altrui . Si che mandati a Carthagine quei, che 
Tiro cfpugiu- a la guerra non erano atti, e di fubito ricercati foccor fi, non do 
mcnw. po molto per tradimento furono prefi. Quindi AleJJandro fin 
Rhodi , Egit- V contraflo ottenne Rhodi, l'Egitto, e la Cilicia j (ép andofie 
dannosa' Ma- m t 0 ' 1 a ^ Tempio di Gioue Ammone per configliarfì del fine de 
ccdoni . [ e co fì > chaueano a uenire 3 e per intendere il certo de l'origi- 
Paroic d'O- ne fua s per cioche Olimpia fua madre s'era lafciata intendere 
J^wmH par con Filippo fuo marito , che per la congiuntione di lui non era 
tot Aicflan- ^ atQ concetto Alefiandro y ma d'un fer pente di fmifurata-» 
grandezza 5 e Filippo ifteffo ne l' ultimo quafi di fua uita fio 
prì apertamente, ch'ei non era fuo figliuolo s e per quefìo ripu- 
imcntionc al- dio Olimpia come adultera . 'Ter tanto defiofo l'altiero Prin- 
irò nf Andar cip* d'efjir tenuto de la sltrpe degli Dei, <fr infemementc li- 
Ainmocc° dl berar ^ ma ^ re eia quella infamia , mandò auanti alcuni a fu- 
bornar i facerdoti di quanto uoleua , che gli fojfe risjofìo . 
Munftrtfaia Entrato egli nel T empio, fubito quei Miniflri lo [aiutarono co 
mone corrotti ^ figliuolo di Gioue Ammone : onde fopramodo lieto de ta- 
Aicf&ndro fi- dottione di quel Dio , uolle che ognuno lo riputajfe talc^ . 
gjmoiodiG^ IPoì domandò aButamente shauea fatta uendetta di tutti i 
micidiali del padre 5 alche fu riffoslo , che Gioue fuo genitore 
non poteua efferuccifo, ne ejfer fottopoflo a la morte s che però 
la uendetta del Rè Filippo interamente era compita-» . %4 la 
terza propofìa differo , eh 'egli otterrebbe uit torta di tutte le 
guerre > e la Signoria de t uniuerfo-, O* i compagni, e Baroni 
fuoi furono auertiti che ador afferò eAlejfandro come un Dio 3 
Alenando ere non come Rè . D/ qui nacque che l'arroganza, ($p alterezza 
bia / & edafica d'animo in lui sì fattamente crebbe, che più non ufaua quel- 
Alexandria in { a ^entileT&t* & affabilità, eh* apparò da le Greche lettere, e 
da le infìitutioni di Macedonia. Ritornato dal tempio di Gio- 
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ue Ammone, edificò Alexandria} epoflaui '-una colonia di Ma 
cedoni , ordinò che fofie la Rea! de l'Egitto . Efiendo Dario 
fuggito in Babilonia, con lettere pregò Aleffandro> che gli con 
cedefie il ri/cattar le /ite donne, offerendogli per ciò y firn ma di 
denari grandiffima : ma egli chiefe tutto 7 Regno per tagliti-* 
loro, e non altra moneta. ^Dopo qualche giorno firifie di nuo intere W 
uo, promettendogli con parte del R egno una figliuola per rno a Mimilo* e 
glie s al che dfiuccefsore di Filippo risjofie , ch'egli tn uanoglt rifpoftc di ]ul> 
offvria parte di quello , che già tutto era fuo ; ejfortollo a 
uemra lui fupplicheuolmente , rimettendo la dtfbofitione de 
1 1 Imperio ne l'arbitrio del ^vincitore . tAlhora perduta Da- 
rio ogni fperanza di pace, rifiicendo l'efsercito piùgrofiso cbc_j 
mai, con quattrocentomila pedoni, e centomila cauaigli nj en- 
ne incontra : e mentrera in camino , hebbe nuoua , che fùas 
moglie, per la /conciatura del parto differduto , era trapafsa- Comincza <r 
ta a l'altra uita ,• e che Aleffandro dolendo fi molto di quefìa £ bm^?ic!c 
morte, thaueua pianta, intervenendo benignamente a l efise- jj!^ 0116 di 
qui e fue : il che tutto intefe hauer fatto non per illecito amore, 
che a la Regina por t afise , ma filo per h umanità , & atto di 
creanza percioche 'una fòla uolta in uita la uifitòj quan- 
tunque ffefso confolafse la madre, e le picciole figliuole . Albo 
ra riputando/i ^veramente uwto Dario, poiché dopo tante 
battaglie, con benefici tali ancora era fuperato dal magnani- 
mo inimico , difse, che gli era caro fimmamente > non potendo Cófcflìone di 
confi guir -vittoria egli, d'efiser almeno foprafktto da sì corte- ifr^ 
fe Ca ualiere . Onde la ter 7^. evolta gli fieri fie ringraziandolo £™ ^ d A,ef - 
che uerfo 1 fiuoi niente hauefise fatto da nemico , ma fiofise pro- 
ceduto con loro de la maniera che fiiria egli: egli offerfe la mag 
gior far te del Regno infino al fiume Sufrate , (gjr una de le 
due figliuole per Moglie,- e per liberar gli altri prigioni trenta 

1 + milita 
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mila talenti . *A queflo Alejfandro riffofe , che i ringratia- 
Rifoiutìonc d* menti tra gli inimici erano fuori di propofìto, e eh* egli non ha-* 
D^. ndr ° a ue A fa tt0 alcuna co fa per adularlo , ne meno per acquislarfi la 
gratta di lui ne* dubbi fucctjfì de la guerra , onele conditioni 
de la pace : ma fi bene dettandogli così lagenerofità de t animo 
fuo i da la quale imparaua non combatter contra le calamità , 
e mi/ir ie, ma contra le forzf , e l'orgoglio degli auerfàrt : e di 
più promefegli di far quanto njolea,pur che a lui cede fie il fri 
mo luogo , contentandofi et e ffer gli fecondo, e non pari: poi che'l 
Due Rè , ne Mondo non poteua efferillufìrato da due Soli : ne fìmilmente, 
prcnH, C nó pof e ui dente danno, e rouina , potè ano re slare in piedi due 
comportarfi 0 ^ e K m € ^ u<i li ' , efupremi: (tj in conclusone l'auiso , che o in 
quello flejfo giorno fi disfonejfe ad arrendetegli, ouero per lo 
feguente s y apparecchio/fé a battaglia, con certezza di perder > 
come per £ addietro gli era incontrato . iTauuta l'imperador 
di Perfia tal rifpofta , condufe il^vegnente dì l'esercito in-* 
campagna a fronte de' Macedoni, quando a l'improuifo gra- 
uemente trauagliato aAlef andrò , auanti al combattimento 
Sonno d'AIef s'addormento s e mancando egli filo a la pugna , malageuol- 
lan ì wSibatl mente fu desiato da Parmenione : e domandatagli da tutti la 
cagione del fonno in mezp de* più imminenti pericoli offendo ne 
gli agi, e ne la pace folito iaflener ferie molto-, riffofe e ffer e sia 
to fiotto da runa gran paura, e dubbio s e che l fonno, da T/na 
fubita fìcuret^a , figli era caufato , e s'era accorto in effo , di 
poter liberamente , e con fuo vantaggio combatter con tutta 
la gente di Dario infieme munita j percioebe dubitaua prima y 
che troppo fi farebbe allungata laguerra y feiPerfi haueffero 
Perfi.e Ma«r- diuifo ti campo . Inan^ipoi che gli efferati uenijjero a conflit- 
^ìanVT l~- t0 > l %r v n campo era a t altro di molta meraviglia : s'ammira- 
ti de giiaitri. uano j Macedoni de la moltitudine de gli inimici s delagran- 

de^zju» 
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dez&jt de corpi loro } e de lafilendideT^j. de tarmi . Retta- 
uano dal contrario canto /lupe/atti i Perfiani, che così pochi 
auerfari haueffcro pofìe in ifiompiglio , e evinte tante migliaia 
de" loro . Ma ne anche i Capitani cefiauano andando attorno, 
tt inanimare i fidati . Dicea Dario, che fe fi fkcefie ditti fione P.irlaméto óV 
proportionata d 'amendue gli ejj "creiti, a die ce de fiuoi toccar eh J^ 081 a fo1 
be apena uno degli inimici . cAlejfitndro ejfortaua i Macedo- 
ni 3 che punto non fi (bigotti/fero per lo numero, ne per la fini fu 
rata Statura de* Ver fi, ne per la Hrauaganza, del colore , 0 bel 
lezgjt de tarmi loro s ma fi riduce/fero in mente , che quefia-» 
era la ter%a uolta, che combatte ano in giornata Reale con tef 
fercito di Dario, uerifimtlmente credendo, che per la fuga, e 
per tafirijfime rotte, non uenijfe bora più fòrte di quello, che 
per t addietro thauejfero efierìmentato s pofiia che fico nel 
campo riportaua t infelice memoria de la crudele firage , e del 
tanto spargimento di /àngue fatto per lor mani ne le due per- 
dute battaglia che fe dunque Dario hauea con luì gran nume 
ro d huomini, e più che ifuoi in molti doppi-, eh* egli hauea trop 
po più e/per ti fidati, e di forze maggiori : gli confort aua a far 
poca filma di quel grofio /quadrone risplendente d'oro, e d'ar 
gento, doue era più pr e faglia, che pericolo dì morte : poi che U 
^vittoria, non con la bellezza degli ornamenti , ma co'l ualo- • 
re de tarmi s'acquifia . *Dopo quefii incitamenti s'attaccò la 
battaglia . Correano i Macedoni contra t impeto degli inimi- 
ci in tante fitttioni ruinti, con di/pregio loro ♦ TSramauano per 
toppo/ito ì Perfiani anzi morire , ch'efier dì nuouo fuperatì . 
€ tale fù il furore d'ambe le parti , che in pochi combattimenti 
fi njide mai tanto /pargimento di /àngue . 'Dario uedendo i Sconfitta de- 
fuoi hauerne il peggio, cacciato fi auantì, anch' egli /ària morto Pcrfi3ni ■ 
^volentieri, feda quei fuoi, ch'appre/fo gli erano> non fife ila 

to 
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to corretto a fuggire . Ter fondendogli poi alcuni che tagli af- 
fé il ponte, per impedire il pajfo del fiume Cidnoagli inimici j 
Magnanimità rifpofi. loro, cti et non t 'ole a sì fitto confi gito per fua fa/ut e 9 
Dano ' la/ci andò a la frontiera, anzj ne gli artigli degli auerfari, tan 
te migliaia de* fuoi fede li fidati : onde fi conuenia lafiiarlo li- 
bero, acciò glia/tri potejjìro rtdurfi in faluo per la mede f ma 
Valore d'Akf uia, ci) egli ficea . Ala il ualoro/o Alejfandro s 3 espone ua ad 
fandro. ^< ^ ^ 'dente per 'icolo s e dotte numero maggiore de 'più fieri 
nemici aframente combattere fiorgea, là fificeua inanzj : pe 
rò che <-volea che fue foffero limprefì più diffìcili, e pericolo f s 
e non de 3 fidati . Con quella prospera battaglia s impatroni 
affatto de l Imperio del* Afta s il che fu il quint'anno dopò che 
cominciò a regnare. Egli auennero così felicemente le cofe,che 
dopo quefìa vittoria neffuno osò pure di ribellar figli : $ i 
Perfianì fi fot 'Ver pani, bauendo tenuta la Monarchia sì lungo tempo , con 
MaTelom°. * patienT^a fi fottopofero al duro giogo diferuitù . nAleJfandro 
Altri dicono per ifiatio di trentatre continui giorni hauendo fatti doni , e 
per quaranta. r ' in fi e p. At \ j fi/dati, frà principali fiuoi diuife la preda . Trouò 
Thcfbro ritro ne / a Città quarantamila talenti rin ferrati . Spugnò in oltre 
Perfcpoii Rea Perfpoli refidenz^a principale del Regno di Perfia , Città per 
le cfpugnata. mo l t i ajgn ' j[j u p re x e p er [ 0 dominio di qua fi tu tto'l Mondo, ri 

# piena di fpoglte in guerre diuerfe acquisiate : le quali la pri- 

ma tvolta, dopo la fua diHruttnme, apparirono . Vennero in 
quetto mentre al cofpetto d' AleJfit?idro quafi ottocento Green 
Greci fchiaui / quali effendo fiattpriui , e dt formati de le lor membra, pro- 
rati, c'bcrlefi- uarono pena diferuitù troppo crudele, fupplicandolo che fi co- 
Siro! A Ief me b at * ea mendicata con tanta lode la G recia de t offe/i rice- 
uute , così a loro facejfe gratta di liberargli da la fellonia del 
nemico . Il Macedone lor concejfe il tornare a cafit s ma eglino 
più toflo elejfero non andar ui, & accettar iui da la liberalità 

del 
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del Rè poderi; affine che a fuoi non arrecaffero pùmali)2co- 

nia, che allegrezza, co'l compaffioneuole aspetto loro . Tra tan 

to i parenti del Rè Dario , per acqui flarfi la beninolen^a del Dario {affai 

nj 'mcitore Aleffandro, lo legarono con catene, e ceppi d oro, in ^Nabaraanc 

nsna ^ilicta de ' P art hi, nominata Tane a . Credo che ciò per ,n CCi> ' 

■* / pi d oro. 

^volontà de gli Deiauenijfc , che nel paefe di quegli , che >jc^ 
l Imperio do ne ano fùccedere, ter min alfe la Signoria de 3 Per- 
mani . Alejfandro con uelociffimo corfò il feguente dì fòprauen 
ne in Tane a , doue feppe che la p affata notte Dario ti 3 era fiato 
portato <~uia dentro njna carretta da ogni canto rinchiufas on 
de diede ordine a teffercito , che lo feguiffe Quegli con fittemi Aicflàndro p- 
la canai dietro a torme del fuggi t tuo fi pofe : e nel camino gli j2mìco .' l Kc 
conuenne fpeffi uolte fcaramucciare con molto pericolo . Così 
hauendo già fùtte molte miglia fen^alcuna nuoua 'ina- 
pe, che cercauanoy mentre i caualli ripigliauano alquanto di le 
na, nino de ' fidati di Macedonia andando aduna r vicina-3 Soldato d' A- 
fonte, trouò il perfeguitato Rène la carretta da molte ferite u c a Dariofa^ 
trafitto , e ridotto quafi al ultimo fofpiro -, accollato fi a toa,nortc - 
lui> ctiera levato, riconofcendolo Dario per cittadin fuo alafh x ' nome del 

n J/f* I In n ' r 1- ' s n ni • Soldato, fccon 

ueua, difje, che ne la Jua prejente infelicità, que/ta confolatio- do Plutarco , 

ne almeno hauea di parlare con chi l'haurebbe intefò, fi che in- £ fecondo qÌ 

damo non (pargeria l '^ultime paro/e ; poi impofe al fòldato che Curuo • 

rapportajfe tale ambafeiata al Duce fuo ch'egli , fen^hauer Parole rmore 

meritato alcun beneficio , morendo glie ne reslaua di molti, e a^^tcrrici o 

grandi fimi debitore, per le genero fe dimofirationi di benigni- JJ^tuiic* * 

tà riceuute da luispofeia ch'efperimentato haueua l'animo fuo * • 
njerfo la madre, e figliuole , non d'inimico, ma ^veramente Re 
gio s $ egli ifìefso più amica fòrte hauea trouata apprcfso t a- 
uerfario Principe, cheappreffo i propri con giunti fuoi -, perciò- 
che doue egli lafciaua in njita la madre, e le figliuola i parenti 

ad 



, 4 o LIBRO VNDECIMO. 

adejfo cru de Infimamente Ihatteano tolta ; a* quali batte ua do- 
nata , e uita, e Regni : per il che aggiunfial fildato, ebe rtfe 
riffe in oltre ad Alefiandro, cb'eigli terria quell'obltgo , cb't- 
gli isìejfo uolcffe : e che bomai morendo , rtconofieria le tante 
gratte fue (in altro non potendo ) co'/ pregar uiuacemente gli 
Dei del Cielo , de l'Inferno , e de' Regi , che a lui uittoriofo 
dejfero tanta for%a , e fortuna, che acquì&afie l'Imperio de_j 
luniuerfo . Che quanto a se fle fogli chiedea in gratta fepoltt* 
ra più per debito, che fi ha ad un morto, che per defiderto d'ag 
grattarlo . Intorno al particolare de la uendetta fìggtunfc> 
che par e agli, e di poco honore , e pericolofo molto il non de fide- 
rar eh 3 ella fi faccia, non già per fitta cagione , ma per dar uni- 
li perdonar a* uer/àle eflempio a tutti i Reris percioche da t un canto era of 

traditori c co . * * 

fa di molto pc fido de lagiufittia fu a , e da l'altro uè lo dotte a allettare lu- 
ncoio . filiti comune^* . 6t in queslo , per pegno de la Regal fède y 
gli por/è la deflra mano in uece et zAleJfandro s apena 
Morte del Rè finite quefle parole , e datagli la mano, gli ufiì lo Jpirito . L e 
Dano ' quai co/è hauendo Alef andrò da colui intefe , e njeduto il cor 
po di Dario , pian/e teneramente così indegna mortej 
d'un tanto Re, troppo in uero contraria a la pri 
Aieflàndro fi miera potenza dì quello s e commandò che 

po di Dario? 1 fijfe honorato d'ejfequie folennì 3 e 

Reali, ri por facendo le cene* 
rine fepolcbri degli 
auolìfuoi. 
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DI GIVSTINO 

H I S T O R I C O, 
NE LHISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Tratta la guerra, c morte d'AgideRè de gli Spartani co* Macedoni : quella d'A- 
leflandro Epirota in Italia contra Brutij, e Lucani , e che fil vccifo : che Zopi- 
rione Gouernatore di Ponto fiì con l'eiTercito tagliato a pezzi dagli Scitni: 
che'l grand'Alcflandro foggiogò gli Hircani , &r i Mardi , & accettò Taleftri 
Regina de l'Amazoni : che feguì i coftumidi Perfia : che domò molte Pro- 
uincie, e fabricò molte Città : come diede la morte a molti de' fuoi : come vin 
fé Poro , ritornò in Babilonia , e vi raccolfe gli Ambafciadori, quafi di tutto ' 1 
Mondo, e s'ammogliò con Statira figlia del mono Dario : & vltimamente co 
me fu auelenato , e ne morì, lafciandoherede il più. degno , e commifc che'l 
fuo corpo fofl'e 1 i pofto nel Tempio d' Ammone. 

O n molta ffejà bonoro Alejjandro di fe folti* 
ra i foldati morti nel fegmto di Dario s & a 
gif altri compagni de lefattioni re flati 
diuife quindicimila talenti : ma perde la mag 
gior parte de* caualli , che per gli eccefjiui caU 
di perì : e quelli > che camparono 3 erano al tutto difutili . La Somma inoe 

s* 1 i*i ii r> • libile dcna 

Jomma de denari radunati da la nouelUmente conjcguita nsit ri acqfbta ne 
toria 3 fìi di cento , e cinquantatremila talent i ; de la quale^f fc£5f? * Pw 

Tarme- 
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Parmcnione è Parmenione hebbe il carico . ^Mentre che fi faceuano quesle 

l'atto Thcfo- r , j . i i , i h • 



ner Generale, cofè, tennero di Macedonia ad Alejfandro lettere d'Antipd- 
Amijwtro feri tro j ne le quali p contenea la guerra mofia da Agide Rè degli 
<£o . n Spartani ne la Grecia s quella d'AleJfandro Rè d' Spiro in Ita, 
Ha i e quella di Zopirione 3 '-uno de Juoi Gouervatori, e Capi- 
tani, ne la Satina :pér le quali diueifamente alterato il Rfr 3 
prefe a l'ultimo più allegrezza degli auer fi andamenti di due 
Regi emuli fuoi, che dolore per la perdita de tejftrchó 3 e de la 
per/ina di Zopìrione . bercio che egliè da falere che dopo la 
partita d 1 Alejfandro > quafi tutta la Grecia diede di piglio a 
tarmi 3 con pen fero (mediante quella occafone ) dì ricuperar 
l antica libertà} feguendo tauttorità de 3 Lacedemoni} che fòli 
fecero fempre poco conto de la pace di Filippo , e a* Alejfandro* 
dij fregiando i patti d'ejfas . Generale dunque di quefìa-» 
Agidc Rè di guerra fu Agi de Rè di Lacedemon/a : ma egli ne' primi fu fei- 
n^de^eci t amenti fu riprejfo dal Re gì t or e di Macedonia Antipatro ; il 
doni? !VUcC * $uale uenendofubito a le mani con lui 3 lo fupero >fc bene con 
gran mortalità d'ambe le parti . Vedendo il Rè di Sparta i 
Juoi cedere y e volger le Jpalle > & hauer perduti quafi tutti i 
compagni > non imito già i fugaci > anzi abbandonata la guar- 
dia fua, acciò ch'egli y fe non era di felicijfma ^ventura eguale 
ad Alejfandro y par 'ejjè almeno che non gli fofie di uirtu infe- 
riore > ammazzo tanta quantità d 3 inimici > che talhora ne pofi 
in fuga le Jchiere intero . A la fine, come che da la molti tu- 
iintriìnantffe evinto > egli nondimeno dì gloria fupero tutti 
AiefandroE- gli altri . ^Ma Alef andrò Rè d'Epiro richic slo con molto 
rùccdfi in iu preghiere da Tarentini in Italia in aiuto loro con tra i Brutij 9 
**** così uolonterojamente abbracciò quefta imprejà, come fi ne là 

diuifione del Mondo > ad Aleffandro figliuolo d'Olimpia fua fo 
re/la metto Jofjè l Oriente ^ cy a lui t Occidente pcrjòrtc.dan- 

(ori 
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do/i a credere d'hauer non minor materia dico/è grandi in-* 
Italia, in Africa , {£) in Sicilia, di quello , chaueffè l'altro ne 
l'Afia, e ne la Perfia . eAggiugneuafi a queflo, che ji corneali 
Oracoli di Delfo predi/fero ad tAlefj andrò il grande, i tradi- 
menti apparecchiatigli in Macedonia 3 così Gioite Dodonco a Prcd.ttjonedt 
liti manife/ìò quelli, che non molto di/co fio da la Città Pondo- n eo ad a<cC- 
fia, e dal fiume Acherufio, gli erano orditi : le quali ejfcndo fi- [^" dro d Epl " 
tuatc in Spiro, e non fàpendo egli che fojfero anco in Italia 
medefime , con più intenfo de/iderio s'elejfc poffare ti mare in 
foccorfò di chi lo chiamaua : affine, che guerreggiando ne 3 pae- 
fi slranieri, campaffe da' pericoli fatali minacciati. Si chegiun 
to in Italia , prima fi moffe con tra i Pu gli e fi: de la Città de 3 
quali conofetuto il de/lino, non dopo molto accordojfi, ffl entro 
tnamiHà co'l Rè loro : per och 3 era in quel tempo la Reale di 
Puglia Brondufìo, che già gli Et oli, per la fama de le co/è fkt 
te ne la guerra Troiana ,fegttendo Diomede Capitano nobtlif Diomede do- 
fimo, e di /ingoiar calore, edificarono . *Ma cacciatine dagli dov'edifico 
Apuli, e confultatift da f Oracolo , che partito prende/fero, fu BtxnM - 
loro rifposlo, che quel luogo, che ritrouato hauefero, po/fede- 
rìano perpetuamente : per la qual cagione mandarono a quei 
d'Apu/ia Ambafciadori , chiedendo loro la rislitutione de la-» 
Città, con minaccie cCaf/ra battaglia . <Ma fendo nota la r/- 
ijofla de l'Oracolo a i naturali , <-vcci fero gli Oratori , egli fé- R«o de* Pu- 
pelirono ne la Città, accio n/habitafero per fempre : (jfrf in co ^ X " 
tal modo compiuta la predi ttione de l'Oracolo, per lungo /patio 
di tempo tennero quei mortiti po/feffb de la Terra . Il che dun- 
que intendendo Aleffandro ,per honor de l'antica fatai di/po- 
fìtione di Brondu/ìo , s' aHenne di prouocar più oltre gli Apuli 
a l'armi . *Ma guerreggiò contra i Bruti/ , e L ucani con ac- 
quilo di molte loro Città : poi co* Met apontini 3 co 3 Rutili ^ e 
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co' Roman! fi congiunfe in lega . Ma i forti Bruti/, e L uearit, 
fperarono rifentirfene 5 e raccolta gente da' <~uicini Popoli, ri- 
r vccifo Alef nouarono più feroce battaglia , ne la quale il R è cadde fpento 

ùndro Rè d'E ^jfì ^ ^ p^^ ^ ^ J fa^ Atalia > 

e non et Spiro : non hauendo faputo prima, che nel morire ifief 
fi, il nome del minacciato luogo : doue terminando la uita co- 
nobbe chiaro, ma tardi, che ne la fua Patria (da la qual eros 
fuggito per tema di cotal fuccefio)non era alcun pericolo di mot 
te violenta . Il fuo corpo co' denari del publico ricomprato , 
• E P^ oti ' * honorarono i * Tiri difepoltura . £M entre fucce deano quefie 
co/è in Italia, Zopirione Luogotenente del Magno Aleffandro 
Zopirione Ca ne le R egioni di Ponto, parendogli non ejfer uiuo , tutta uol- 
slliroMagno; ta > 3 C / Je aneti egli non facejfe qualche nobile imprefa , fi pofe in 
c morte 1 ! '" ' campo con trentamila huomini , e ruppe guerra agli Scithi 
ma come egli fiocca, e temerariamente fimofe con tra di loro 
innocenti i così rimanendo da quelli tagliato a pe^zjcon la fùa 
gente, ne riporto cafligo . D/ che hauuta (come di fopra fi di- 
ce a) nuoua Aleffandro in Parthia, fimulando dolore per la pa 
rentela d Aleffandro Epirota , commandò a 3 fuor fidati , che 
tri giorni lo piangeffero . Stando poi tutti i Macedoni 
Greci in afJ>cttatione (come fe per la morte di Dario fojfè dato 
compimento a la guerra) di ritornare ne la Patria, an%i tenen 
done certezza, egiàco'lpenfiero trouandofi colle mogli, efi- 
Eflbrtatione gliuoli loros l'inquieto Rè chiamatigli a par/amento, diffe, che 
Aiefl"Mdro a* nulla in tante honorate battaglie fifària fatto ,fempre che in- 
fuo1 ' tatti fe nandaffèro i Barbari de l'ultimo Leuante : e ch'egli 
non hauea ricercato il corpo, ma l'Imperio intero di Dario : on 
de fi doueano foggiogar, eperfèguitar quegli, eh 'eran manca- 
ti a la Corona di Perpa, e coloro ancora c'haueano dato aiuto a 
gli auerfari . Con quefie parole di nuouo accefe gli animi de* 
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fildati, efiggiogò gli Hircani , ffl i Mar di} doue figli fece 

auanti Taleflri, o Minothea Regina de l 'Amazzoni , con tren- Talento Mi 

centomila femine, battendo confumati ^venticinque giorni nel ma Reina de 

camino, fempre attrauerfando Popoli feroci, & intmicijfimi: L*Thc^n™c- 

e evenne folamente per generar figliuoli da Alejfandro : a cui f^rouuA' 

la prefemea, e la cagione de la ^venuta di lei, recò molta mera- fcrfcndr» . 

uiglia, egualmente flupendofi egli de l' infili to modo delnje- nJ^r^ 

Hire di quelle donne, e che così eternamente de fiderai la lo a . n . l, J jfic ad . 

• /• n b . . » Alclsadro co 

ro Rana di congiunger fi fico , e d'tnrrauidarfì di lui . 'Ter trecento don- 
ri •/* ' ti • - ■ i ., ne, e non eoo 

questo rtfpetto stette in agio trenta giorni s e quando ella poi P iù . 
sautde effergrautda , fi licentiò dal Rè Alejfandro ; // quale 

dopo queUo, fi <vcsTi a l'^vfin^a de" Regi di Perfia, coronan- Mistione de 

do/i con la loro diadema ( enfi prima inufitate apprefio i Regi R^Mcfon- 

di Macedonia) qua fi ch'eoli <voleffe del tutto pai/are a co fin- dro ' c de -' Cor 

• / j ••;//»/ / • i «giani iuoi . 

mi de uinti s Qy affine che talnoutta non hauefie a caufargli 
odio maggior e, per ejfer'in lui filo 'veduta, commando che gli 
amici fuoi por t afferò le <veìlt lunghe d'oro, e di porpora : ac- 
ciò che imitando le cerimonie de' Per/i ,figuijf èro anco la fin- 
tuofìtà, e la fuperbia de thabtto, e del ruiuer loro-, e fià ibran 
chi de le meretrici Regie di più rara belle^a,e nobiltà dotate, 
a ^vicenda diutfe le notti , bora con l'una, bora con l'altra-* 
giacendo s alche aggi unf è grandi apparecchi di utuande, per- 
che non apparijfe dislrutta , ne fidebtlitafie la libidine loro . 
In oltre fi come richiedea la grandezza Regale , accrebbe ne' 
con uiti, giuochi, e fi He , non ricordando/i punto, che tante rie 
cheT^e non s'acqutftauano,ma fi confumauano in quella gut fa. 
Fra quefli piaceri nacque fdegno grande in tutto l' e f eretto Sdegno de* 
contro Alejfandro, ejfendo egli cotanto da Filippo fio padre de J^TaIc*!^ 
generato, chauejfe etiamdio a fchiuo t ejfer chiamato di Mace- dro • 
doma : e che uolejfe acconfarfi in ogni co fa con l >r vfan%ede' 
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Perfi, da lui per tali cagioni fiup erati . £Ma per non parer che 
filo eglifi fiottomettefie a t imperfiettioni di quelli y chauea /ag- 
giogati co /l'armi , per mi/è che i fioldati fuoi prende/fiero quelle 
Vtile inuétio prigioniere per mogli , de le quali fo/fcro in amor att> e le gode fi 

ne d'Aleflàn- r • *"j r 1 / J rj J' *^ 

dro per lami / ero •' co/t riputando anco Jcemar loro il aejiaerw ai ritornare 
ilLJ4 * ne la Patria , hauendo apprej/b d\jfi qualche fimtglianzjt de le 
particolari co/è di cafia s e che parimente le fittiche de la guerra 
più volentieri fipport ariano per lo contento de le donne . Ag- 
gi unge tufi a q netto > che la Macedonia meno fi /popolar ebbe , 
fi i figliuoli fiati nel campo fiuccedejjero a 3 padri loro ,per fiup- 
plemento di quelli > che vi mori/fero : e che riufiiriano più fior 
ti a/faifirnpre che non filo dagiouani, ma ne l'ifiejfe culle s'afi 
fiue/kceffiero a fìar fià l'armi s la quale vfinzjt fu poi mante- 
nuta da i fiucce fiori d! Alejfiandro ancora . S'afiègnarono dun- 
que a finciulli i baliatichi : a quelli di più robusla età l'armiy 
& i cau all'i 5 a padri ficondo il numero de figliuoli y com- 
partirono le pdghe &* i doni . Vi era in oltre quefla condito- 
ne y che i figli tir afiero il foldo anche de 3 morti padri loro : la-* 
fiiìKiulleT^a de* quali era ne le maltese sì varie fitttioni y vno 
continua guerra s per il che infino da lapicciole^zjt a/ficur an- 
dò fi ne' pericoli, e ne le /ìttiche indurando/i y fiurono inu inabi- 
li s ne penfitrono che il campo altro fioj/e y che la Patria loro 3 ne 
Epigoni chi le battaglie altro giamai che certa vittoria . Co/loro fi chia- 
foflcro . rnarono pofiia Epigoni . e Poi y domati i Parthiy diede loro per 
Andragora Gouernatore Andr agora nobili/fimo Perfiano , dal quale i lor 
no da cd^Rè R e g* hebbero origine . Tra tanto Aleffiandro comincio pale/è- 
de' Parthi ve Men ^ e aa [ r^fo crudeltà contra i {uoi y non con giù {litio, di R è 9 

nero , è fatto * e* j 

Gouernatore ma con odio di capital nemico . D^poco era lo fidegno fiuo conr 
tra quegli y che lo riprendeano y per haueregli la/ciati i co/lumi 
di Filippo fiuo padre y e de la Patria :per lo qual errore y il vec 

chio 
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chto Parmenione, primo in dignità dopo il Rè, e Pilota fuo fi- Lìcuc caufa 
gliuolo, battendogli prima, fatti ben tormentare, reftarono uc 
a fi: il che mojfe gli animi di tutto 7 campo a tanto furore , (gjr ^p-^ 11 " 
a tanta compajjione dclcafo mi fer abile de l 'innocente secchio, 
e del figliuolo, che talbora diceano i mefti fidati tra loro, non 
poter con sì furibondo Principe, /perar miglior fòrte ctejfi. 
Ciò dunque ejfendo riferito ad Alejfandro , temette grande- 
mente che fi sjargejffe la medefìma oppenione in Macedonia , e 
che per quefto atto crudele, l'eccelja gloria de le littorie fue, 
non fi dentgrajfe, e lo ficejfe apparire a ciaf uno divietato, & 
bombile : onde finfe di mandare alcuni de eli amici Cuoi in-» Finrfone d'A 
Macedonia, per rapportatori de tacqui/late u Morie . Si che conoscer 0 jS 
ejforto ifòldatì, che ognuno Jcriuefji a cafa fina con tal com- aiuo1,dc ' ruo '- 
modi t a , peroche non così di fu ile n baurebbono bauuta occafio 
ne in più lontani luoghi , doue andrebbono a guerreggiare^ : 
commandò poi a chi fyettaua di riceuer i ma^zj de le lettere > 
che liportaffìro a lui fegr et amento^ . \Per quesla uia cono- 
fiuto l'animo, e la pajfone di ciafeheduno njerfo di lui, riduf 
fe in uno fquadrone quegli , che nbebbero fini/Ir 0 par ere, con 
penfiero, 0 di venirgli uccidendo , ouero di dislribuirgli in 
colonie, ne le più remote parti . 'Dopo quefto feggiogò i Bra- 
ci, gli Suergeti, i Parimi, i Parpameni , 0 Paropamifadt , gli Popoli circa 
Hidasji, e gli altri Popoli, che habitano al pie del Monte Cau Ì^ZoZ 
cafò . intanto gli fu condotto legato Bejfo , uno de gli amici fjjfjJdro* 
di Dario s quello, che non fi/amente tradito , ma che l'baucua 
anche ammalato 5 & egli lo diede ne le mani del fratello di Bcflb vecifor^ 
Dario , accio /opra di luiprendeffe degna uendetta de la fua ™ femori 
flealtà,con ogni forte di tormento>cot;fiderando che Dario non lo * 
fofj'e flato tanto nemico fuo, quanto amico , e benefattore di co- 
fui, che ajfajjìnato Ihauctids . E per lafciare Alejfandro in 
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quei luoghi memoria, del fuo nome, edifico la Città d'Alejfan- 
Effctto de la dria /òpra il fiume Tonai ,• la quale in dtecefètte giorni cinfè di 
FSdro d . A " m uro di filmila pajfi: e colà tr ammutì) i Popoli di tri Città fit 

bricate da Ciro . In oltre nel paefe de* Battri , e de* Soddta- 
Aieffrndro di n \ n 3 edificò dodici altre , diRribuendoui coloro, che nel campo 

ftribuilce i Co it r #• J' n s> • ri r> • 

fpctti in dodi moueano ai/coraia, egli erano oaioji . Compite quefte co/e tn- 

ci Colonie ne' • \ • • ri /* '. ! • / •/• 

Battri , e ne* uno in giorno /olenne gli amici a conuito s doue imbriacatifi, e 
Soddum. natQ ra gi onam en to de le co/è fatte da Filippo, cominciò Alefian 
dro a preporfi al padre , e con applau/ò de la maggior parte de* 
con u itati inalzar final Cielo l'imprefe fu e : ma Clito,<~vno de 
uecchi j in confidenza de f amici tia, chauea co'l Rè ( cornea 
quello , ch'era in efia il primo oppreffo di lui ) difendendo con 
molta lode i fatti di Filippo, cotanto offe/e Alefiandro, che con 
ciito fate!- impeto leuato di mano ad un fidato de la guardia uri arme > 
!? AicSàndro ne l banchetto iHejfo lo trafijfe : per la cui morte, m/inamente 
nckonu7to fo rallegrando fi gli rimproueraua la protettane prefa di Filip- 
po, e le lodi, ch'attribuiua a la mi litio- di lui . éMa poi che fo- 
no di tanta fierezza , acquetò [animo fuo , e l'ira cedette a lo 
ragione, bora la per fona de l'ucci/o confiderondo , (jjf boro lo 
cagione, che lo //in/è ad ammalarlo, cominciò a doler fi amo- 
ramente del fatto , edhauer più hauute amale le lodi di fuo 
padre, che non fi far io conuenuto , ogni uolta che di lui non fi 
fo/fe parlato honoreuolmente $ lagnauafi d'hauere /pento fen- 
7,0 caufa un fuo uecchio, O 4 innocente amico, net allegrezza 
del conuito: e con non minor furore di quello che lo fh^infeo 
commetter thomicidio, mouendofi a pentimento^ uo/ea dar fi 
Alcffandro, p la morte : e prorompendo in molte lagrime, abbracciaua il mor 
micidiodiCii to 5 toccauagli le ferite : e (come/è l'udifie ) gli confc/faua lo 
miza ìè a ftcf f UA P a7 & a * € riuolta in fi Heffo un *arme fi farebbe ucci/è , 
lo ' figf* ornici, che fipr agi un/èro , non glie thaue/fero uietato . 
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$(è termino quesìo fuo defiderio di morire , fe non per iffatio 
di molti giorni s e maggior compuntone gli arrccaua in quefia 
penitenti ti ricordar/i de Li f ita balia, fbrella di Olito: a la qua 
le ancor cbeaffinte, troppo s'arroffiua, e gli di ff iacea di rende 
re de le fatiche, ch'ella bau e a prefe innodrirlo , sì contraria > 
indegna mercede, e ricompenfiarle i benefici con cosìgraue 
pianto, e dolore s poi che fitto il tiouerno di lei alle uatofi, fatto 
poi grande, e vincitore , uccidendole il fratello , le rimanda- 
ua le pompe funerali . Confideraua taluolta di quanta mala- 
uoglien%a nel fuo esercito ciò foffe caufa ; quante mormoratio- 
ni, e nouelle fu fatate haueffe apprefio le domate Genti 5 quan^ 
to timore , con odio di se generato nel petto degli altri amici 
fuois quanto difgufìe itole, amaro haueffe fatto il fuo conui 
to i & in fomma , come ne s banchetti fedendo foffe non meno 
terribile , che armato ne le battaglie fi moflraua-» . Soueni- 
uangli in un tempo mede/imo , bora U morte data a Parme- 
nione, & a F ilota s bora quella d Aminta fuo cugino , e de la 
matrigna, e de* fratelli . T^icordauafi alcuna uolta d'Attalo 
uccifi, e de l'infelice fine d* E uri loco i altre fiate di Paufània, e u Hioco gii 
e degli altri baroni, e principali di Macedonia e per ciò quat da 
tro continui giorni , abbattuto dal gran cordoglio , non njolle 
prender cibo fino a che tutto tefiercito efficacemente non pre- 
gollo, che per un filo, tanto non fi ftrugeffe , abbandonando- 
gli figgente nemiche, e nou diamente prouocate con t armi, ne 
l ultima Barbarla , dotte effogli haueua condotti 1 Ualfiro 
affai anco le parole di Callifìene Filofifo fuo familiare , effèndo CaliiiW fì- 
tnfieme ila ti ammaefìrati fot to la drfiiplina d'Ari fio tela e che góo d* A idiK 
alhora tenea preffo di se per ifcrittore de timprefe [ve . Ripi- f tiJ ;h d ! 

i. , ' ./L r .J . « r . J ~ 4 ' . topina d'Ari 

guato dunque ti fuo fiuto animo fiero, riceuue 1 Corafmi, Gr* / • 
Draci, che figli arr efero . ^Dipoi commandi non efier più fa- 
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Serbia d*A lutato come huomo, ne riuerito comedi}* ma come un Dio a do 
fierezza'. rato : il che folo in prima de' fiuperbt cof turni de' Regi di Per- 
fa hauea differito s off ne che tutto quello, eh 'era più abomitie 
uole, (gjr odiofìy infìemes'unijfe : e fà quelli, che apert amen 
te rifiutarono l'adorarlo, il più ofìinato fu Caliiftene : il che ad 
ejfo, & a molti altri de' principali di Macedonia causò la mor 
te sperò che tutti, fiotto colore, che macchtnajfero tradimento y 
furono ucci fi: ritennero però i Macedoni il co il urne di /alu- 
tare i Regi, non ammettendo l'ador adone . 'Dopo quefie co/è 
AkTtldro paf pafiò ne l'India, acciò che i termini de l'Imperio fiuo fojfero to- 
ccano, e l'ultimo Oriente : a la cui gloria colendo che gli or* 
Macedoni dei namenti de l'ejfercito conuenifiero , fece inargentare gli abbi- 
ùUSnand^ giumenti, le barde de' caualli, e tarmi de' fidati , nomando- 
f^di Argira " gli da gli inargentati feudi, Ar gir aspidi. Giunto ala Cittì 
di Nifa , perche i ter rafani non fecero contratto per la confi- 
Bacco edificò den\a, chaueano nel padre Bacco, ch'edificò la Città, Alejfan- 
dro perdonò loro , commandando a' fidati , che s'aHeneffero 
AicfTindro fu dal picco s allegrojfi molto d hauer non flamente fieguita la 
ITSioni/ìo^o milttia, ma le medefime orme di Dionifio. sAlhora condujfc 
fhia^i ! hc fi l'ejfercito a uedere il Monte fero uerdeggiante , e da la be- 
nignità de la natura , di uiti , e d'hellera adorno , e coperto y 
non altrimente che fe coltiuato, e per indufìriofie mani de' lauo 
ra torijòjfe flato acconcio . £M a l'efiercito accoflatofi al Mon- 
te , ffiinto da repentino impeto di mente a firgli urli di quel 
Dio, con ijlupore d' AleJfandro,efenzialcuna offe fa trafeorfie in 
diuerfe parti : acciò ch'egli intendejfe, che con l'hauer perdona 
to a la Città , infieme hauea faluato i fiuoi . Indi fi condujfe a 
cieofe Regi- Monti Dedali, & a' Regni di Cleofie R egina : la quale arre- 
mc™ xq5 ttò fàfeglh rihebbe poi da lui il R eame col giacer fico s confieguen- 
AicflSo. dJ do> co' ueT^zj, e lufinghe, quello, che con l'armi non hauea po- 
tuto 
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tufo difendere : & un figliuolo, che ne fattori , chiamò Alefi Alcfordro P- 
fa ndro, che dipoi hebbe t Imperio de l'India: e Cleofe per la per f^S 

duta honeftafù dagli Indi dishonorata con nome di meretrice CìcoCe • 

Regia. O^e lofiorrer de Tlndiaperuenneadunfiafib (amo- Saffo incfpu- 

do d'ine§pugnabil rocca da la natura fitbricato ) di merauiglio- f^cV in- 

fa grandetta, O* aipriffimo -, nel quale, come in ficuriffimo ri *g ^["^" r l o ° 

paro, erano ricorfi, e ricouerati molti circonuicini Popoli seco c non da Hcr 

nofcendo che ad Herco/e fu da un terremoto uietato d'impa- <0 C ' 
tronirfene oltre modo saccefe di defider io , d'effer fuperiore 
ne fatti al tanto celebrato Alcide s onde quanto più parea l'im 
prefa diffìcile, con tanto maggior animo comincioUai e con gran 
fatica, e pericolo de la propria njita n'ottenne littoria : e così 
espugnò quesla fortezza; e/i gli arre/ero tutti quei Popoli, 

che nji s erano fortificati. Era in quel tempo fra i Regi de l'In Poro Rè d'in 

dia Poro, e per le forze del corpo , e per la genero fui de l'ani- Sfc'SwiE 

mo parimente fkmofo molto s il quale J coperto gii innanzi ti lcflil »^o- 

nen fiero d'AleJfandro s per reprimergli, oue uenijfe, l'orgo- Scriue PJur. 
glio, ajfoldaua gente, e con ogni diligenza , e sformo maggiore 

(iprouedeaper laguerra . Si che cominciata la battaglia, effor hlti >. & aIt,e - 

i>i J / rn 1 . # . . tanti palmi. 

taua L Indiano U juo campo ad ajjalire 1 Macedoni : (£/ egli cer 
caua d'attaccar fi con Alcffandro, come con priuato nemico s ne 
da l'altro canto tardò il Macedone a commettere il fatto d'ar- 
me, & anco il particolar duello con lui : e nel primo incontro p oro sfida A- 
efien dogli dal feroce auer far io ferito fiotto l cauallosì, che fu X ^^^f\ 
corretto cader fene precipitofamente a terra, ipiù ualcnttfol c ™ 3Ìl ° Bu "- 
dati fiuoi con presieda concorrendogli in aiuto , lo camparono 
da morta e Poro ripieno di ferite re fio prigione $ che intanto Poro è ferito; 
poi fi dolfed'effere fiato njinto,chefe bene trouò in Alef andrò * JJ££ v ^ ( - 
perdono, e clemenza , non uolle prender cibo, ne meno fijfrir r,man ^° Àj 
che gli fojfero medicate le piaghe : & ala fine difficilmente ha Regno. 
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uendo il Rè '-vincitore ottenuto che fi contentale diuiuere y 
per rifletto del fUo r va/ore y /ènz^a/cun nocumento lo rimandò 
A leandro e- nel proprio Regno . Dopo queslo edificò due Citta, nominan 
u mL u^vl do ne una Ni ce a, e l'altra dal cauaUofuo , ch'iui morì* Buce- 
te fuo^uTi! fit* ' St4 P er ° pofikgli Adreslt, gli Stratheni , i P affidi, (§f i 
ÌOy C¥ q2I di " G an g 4r ith tagliati a peligli ejferciti loro . Sendo arriuato 
Eifcrcìto °ran A Gufiti^ doue era affettato da dugentomila caualli nemici y 
tilt Juni^ ufì tutt0 ^ cam P° f uo > non Meno per tante ^vittorie acquiitate^s y 
che per le continue fatiche fitto, e fianco , con lagrime lo fion- 
Mjcedoryre giurò, c homai ponejfe fine a sì lunghe guerre | rammentando fi 
dro a non prò talbora de la uedoua Patria , per tanti anni abbandonata, e 
«Nkr più oi- ^ ritorno a cafa s ti quale douea loro concedere, confederando 
gli anni de 3 fidati, che per l'età decrepita apena fi potearto prò 
mettere tanto di njita, che tv giungejfero . E per ottenerne 
più ageuolmente la gratta, alcuni gli mofirauano i canuti pelì y 
e le fyefse ferite s altri i corpi per l'afflitta ^vecchiaia estenua- 
ti, e qua fi ridotti a l'eslrcmo, e per le cicatrici confumati, e 
fcompofii i ne douea in oltre fior dar fi, ch'eglino foli erano que- 
gli, chaueanofempre feguitato ne le battaglie continue fùopa 
dr e Filippo, e lui con perpetua coFìanza , e però adeffo lo pregai 
nano, eh' almeno conce deffe il poter riportare l'offa proprie né 
fepolcri de' lor maggiori :poi che quantunque haueffero buon a 
tntentione di fruirlo , ciò era loro prohibtto da i troppi anni . 
€fepur non gli prendeua pietà de Cangujlie, e degli Stenti lo- 
ro , hauejfe almanco ri/guardo a se ftejjb, auer tendo dinoru* 
tentar la profilerà fortuna fua tanto inan^i, che promettendo- 
fine troppo, ella solubile , a la fine non figli riuolgcfie contra- 
ria . La onde Aleffandro da quefie cosìgiufle preghiere indot 
to y commandò, che, quafiper fuggello de le ^vittorie, fi fecejfe* 
ro i padiglioni , egli apparecchi militari , più de lufato affai 

ricchi, 
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ricchi , e magnifici s per le quali Splendi de\ze , e tauerfario Campo n.per 

alhora fi fgomentajfe , e ne ìauenire filafiiajfi a defcendenù d'Aicflandra 

gì- ah meraviglia di lui . damai ,per la fferan^a di ritornar 

in Macedonia j fi pofiero i foldati a imprefa più lietamente ', che 

a quesla s fi che uccifipofiiagli inimici ', trionfando ritornaro 

no ne* me de fimi Beccati . Quindi Aleff andrò fi partì uerfo il Diuerfc im : 

fiume Acefine,doue Mar candofi fi conduffe nel Mare Ocea- S 0 

no s e coB fe gli arre fero i G e foni , e gli Afibi : le cui Città 

Hercole haueagià edificate . 7)/ qui pafiando pia oltre, naui- 

gò a gli Ambr'h e * S team bri, che fe gli oppofero con ottani ami * . > 

la fanti, e fefiant amila caualli e di quesli altresì rimanendo 

trionfatore , menò la fua gente fiotto la lor Città s ne la quale 

accorto fi Alefiandro da le mura ( ch'egli il primo afeefe ) nons> 

e/Ter chi la difendette , temerariamente calò fenza pure alcun Temerario v» 

J Lj n V / J ri J V • • /, • lorc d-AJef- 

foldato ficco : la doue ceduto Jolo dagli inimici, con molte gri Canàio . 
da da ogni parte intorno a la fiua '-volta cor fiero, con penfiero di 
terminar con tuccifione et un filo , la guerra de U Patria , e 
uendicar tante offe/e Genti, in un punto . Ale fiandra 
men fortemente d'effi fi portò, {ottenendo t impeto loro s & in 
co tal gufa uno folamente combat tea con tra tante migliaia di 
nemici s e parincredibil cofia a dire, che o la moltitudine degli 
auerfari, o le molte lande , e dardi ,olo tyauenteuol; romore 
de gli ajfalitori noni' impauri/se s e ch'egli folo ammuffire, e 
mette fise in fuga così gran numero di perfine s e quando s'aui- 
dectefiser da la gran gente fiuper ch'iato, saccoHò ad un tra- 
tte, ch'era appoggiato al muro, col cui aiuto fi difiefie , ho- 
noratamente fi mantenne ne la Truffa, fino a che gli amici fiuoi, 
conofciuto il pericolo, in chera pofio il ualorofo Duce loro, di- 
fiefiero ne la Città : de' quali molti caddero s & infin tanto fu 
la battaglia dubbiofa, che tutto t efsercito da di fuori fmantel- 
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lata la muraglia , rvenne in lor foccorfo . In quel conflitto ri- 
Aieflàndro è ma/è Alefiandro percoffo et una /ietta fitto la poppa dritta* e 
è fS"™ma fc tutto che per l'uficita del/angue njeniffe mancando , pofto non 
ne vendica. d imeno m terra inginocchio, non cefo di menar le mani , pri 
ma chaueffe atterrato colui , da cut riceuue la ferita ,• de la 
quale ( per il luogo douethebbe ) era più importante la cura- 
tane , e di maggior duolo al ferito , che l'ifìejfì male . Dopo 
lunga/iunquc differatione di/ita njita,rifianato,mandò auan 
Poiipcrcontc ti Pofiper conte con l'effer cito in Babilonia s $ egli con njna 
rcX a cito° P CT fieltiffima banda di faldati , carichi i legni, andò coHeggiando 
terra , in Babi [ d r j uiera fai mxr Oceano . tArriuato a la Città del Rè Am- 
AmbigeroRò bigero, intendendo i terrazzani che Alejfandro coli' armi era, 
m indù. inuincibile, attoscarono le fie^e : fèj in quello modo fheen- 
do dificoflar da le mura t inimico con due maniere di mortes, 
con gli frali, e co l veleno , molti n ucci fero ,• tra quali ejfen- 
Tolomeo feri do a morte ferito Tolomeo, parea,ch s alhoralhora njoleffe man 
uclenata . dar fuori C anima e mentre il Rè dormi uà, gli fu moflra m fo 
Aiefsadrocó gnourìherba in ifìampo de lauta di quelli, che a ue le nati 
vn'herba mo- f 0 ff ero : U qualprefa Tolomeo in beuanda, fu liberato dal pe- 

ilratagh in fo- J JJ 7 f J -V f 

pno guanke i rtcolo de la morte s e tal rimedio Jaluo la maggior parte de l cj- 

foldatifuoi. n _ . . a t ^ - \ • \ t ■ / - 

fercito . Dipoi ejpugnata la Citta , ritorno a le naut, e fece t 
fiacri fida [Oceano , pregandolo che gli dcjfie felice nauigatione 
njerfio la Patria-* . E come <vn carro da le moffe piegato al 
Termini de r cor fi, ^* arriuato al fegno, hauendo piantati i termini de firn 
Macedone^ 1 p erw fùo,fin doue , o i golfi del mare gli conce fiero andar più 
auanti, o i defèrti de la terra lo permifèro, & in fiomma fin do 
ue fu nauigabile il mare , entrò con proserò evento ne la foce 
del gran fiume Indo . Gfuiuiin memoria de le fu e imprefe edi- 
ficò la Città di Barce : e nn piantò gli altari per lì fiacri fici, la- 
filando Gouernatore di quegli, chabitauano la mar it ima d'In 

dia, 
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dia, '"uno de gli amici fuoi . jQuindi ^volendo andxr per ter- 
ra, perche gli fu detto, che a mezs> ti camino non troutria com- 
modità d'acqua, commandò che Tfifoffiro fatti po^zj in oppor 
tum luoghi : ne quali r i/òr gen do gran copia d'acque dolci, ri- 
tornò in Babilonia : doue molti de'figgiogati Popoli afpramen 

te fi querelarono de Gouernatori loro : i quali, fintai hauere Crudeltà d'A 

alcun riguardo a l'amicitia , inprefen'^a de gli Ambafciadori Monia 0 ."* 8 * 

fece ammazzare . Dopo quefie cofe , s'accasò con St atira fi- di A- 

gltuola del He Dario : c> acciò che il fùo fello, mediante quel- Statira figlia 

lo degli altri, men grane parejfc, a' Baroni di Macedonia die de'^Hncip.ih 

de per mooli nobili/lime "iouani /ce/te da tutte le nationi . Di- J^ acedom con 

I <S Ji c> J le prime don- 

poi chiamando l'ejjercito a parlamento, promife di <-voler fidif ne de le vuuc 
fare del proprio i creditori fuoi per le fpefi fatte, affine che in- 
tere ripori afferò a cafà tutte le sJ>o?/ie ,c>/' donati ui : la qual Liberalità d" 

rr ri l s Aldlandrom 

magnanimità fu ajjai stimata , non /o/amente per la quantità pagar i debiti 
de' denari , ma per la cortefiagenerofa in se slejfa : che non fu J luoi 
riceuuta a miglior grati a da' creditori, che da debitori s pcr- 
ciochc gli unì rifeuoter non poteano s & a gli altri il pagare 
rincrefiea, ($j era duro . "Ver lo quale fior/amento confumò 
e ventitremtla talenti . Licentiati poi 1 faldati ^vecchi, in tuo Aleflindro lì- 

/ ' r J * ' ' l l J' fi' j cernia molti 

go loro mìjt de giouam , ma a coloro , che ritenne, aijpiacenao de* foidati vec 
la partenica de' ^vecchi, anch' cffìcbiefìro fncultà di ritirar f- chi ' 
ne, adducendo ad Alejfandro, che confdcrajfe non gli anni lo- 
ro, ma in quante fattioni foffero fiati s e poiché infiemegliha- 
ueua eletti a la guerra, bora parea ragioneuole che infieme gli 
fciolgejfe dal giuramento militare i ne queslo filo con preghi y 
magia con ingiurie , ebrauate cominctauano a trattare , di- 
cendo che altro non eli mancaua più per far fi evenir a noia i Motto acuto 

/ 1 de* f ld 

fuoi fidati, che finir la guerra con fuo padre Ammone . Egli c l\ ^ 
a l'oppofito, alcuna rc/olta gli riprendeua, altra gli ammoniua Alcfl:mJro - 

dolcemen- 
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dolcemente, che con dtfienfioninon fnctjfero meri chiara la mi- 
litia, per tanti illuRrifa t ti glorio fa . tA la fine non e fendo le 
parole d'alcun profitto, di/armato fpiccofii da la tribunal feg- 
gia a la njolta de gli armati fidati per gaHigar gli autt ori de 
Scucrità dA mouimenti ; tredici de quali, che prefe con le proprie mani, ei 
«5xadcM*uoi! condujjì a la morte, fèn^a ch'alcuno gli refifìejfe : cotanta pa- 
tien^a /or fomminiUraua ne la morte ifie/fa, ti timor grande, 
chauctiA?jo d" Alejfandro i (ejf a lui tanta ce fianca porgeadi 
punire la difitpLna militare^ . Ridotti poi in particolar luo- 
go i Perfiani, da lui e/etti per aggiunta del campo fuo , parlar- 
mento , lodando la /or perpetuamente mantenuta fede , & a 
lui, a' primi naturali Kegis O 4 accwche tuttauia la con/ir 
uajfero, raccontaua i benefici conferiti loro, hauendogli tenuti 
fempre, non come uinti , ma come partecipi, e compagni de le 
^vittorie, e quanto gli amaffe da queflopoteano conietturare, 
ch'egli figuij/e i co fiumi loro , non riducendo ejfi a'fuoi , ne do 
ueano Himar poco ch'egli hauejfe concejfo che i uittorpfi Ma- 
cedoni fi congiungejfero in parentela co' fup erati Ver fi . Difi 
fe apprefso che per cufiodia di fua per fona Tfolea che co' Mace- 
Aicflandro e- doni bora fofsero anch' effi de la guardia . In queflo modo cltf- 
^uaKiialpc^ fe mille giouani di loro per compire il numero de fuoi cu/lodi or 
Se m fcwb- dfa&h e nel fuo campo mefiolo parte de' Perfiani, perche s'am 
mentano. maeflrafscro fitto la di/cip/ina de' Macedoni, efupplifsero a 
l'efi eretto : i quali Macedoni grauemente ciò fopportando , 
fdegnaronfi che i loro inimici haut 'fiero da Alefs andrò ottenu- 
to quell'officio, che ad ejfi giustamente fi doueuas . Onde fu- 
btto tutti con gli occhi pregni di lagrime andarono al Rè , e lo 
pregarono, che più tofio fatiafse l'animo, e l'ira fua co'l dar /or 
morte, che co'l notargli in quefia gufa di poco fedeli , e di/ò- 
/petti . 'Per la qual modeHia confeguirono che cafiafse un- 
dicimila-* 
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dicimila faldati uecchi s e de eli umici alieno da se il -vecchio Pobpcrcontc, 

J .. • /• / è Cluo, Gor- 

Poliper conte , Clito, Gorgia, Polidamante , f£/ Antigono . gu^oiuiama 

tìauendo licenziati quefii, effalto Cratero, dandogli ilgouer- £ ikcmiiT 

no di Macedonia in luogo d'Antipatro : il quale co» l'auansy Cratere foto 

de faldati giouanifiù chiamato in cambio di lui : e diede le pa- di Macedonia 
f he a aueili,che [ipartiuano, non meno che a oli altri, che com Antipatw 

batteano . Facendofi que/te co/e, mori bj esitone , uno degli campo . 
amici del Rè, il quale infino da verdi anni , per la [ingoiar 

beltà Cua, e per li riceuu ti feruiri, l'amaua, e teneua Comma- <° r j f p« n«fc r- 

mente caro : la cui per dita, fuor di quello , che comportaua il ne la fcpoim- 

decoro Regio, fu pianta da lui lungo tempo : e gli fece drizza- " pcr UI * 

re una fepoltura con ifiefa di dodicimila talenti -, e uolle anco Altri dicono 

che così morto, fife adorato come un Dio . 9{el ritorno dA- [o* dicdmlia 

lejfandro da [ultime parti del mar Oceano in Babilonia, heb- Mknlu 

be auifio, che gli Ambaficiadori Carthaginefi* e de l'altre Città Ambafciado- 

d Africa, e fimilmente quegli de le Spagne, di S icilia,dt Fran " 0 ? Mondo! * 

eia, di Sardigna, & alcuni ancor d'Italia, iui taijettauano. ™M™L*m 

Sì grand? era lo ffauento del [no nome per l'uniuerfb, che tut Babilonia . 
ti i Popoli cercauano a gara di cattiuarfelo , e l'honorauano co- 
me lor de flinato Signore . Quindi ajfrettandofi egli per que 
fa caufa digiugnere in Babilonia ( quafi che u'hauefie a fa- 
re una dieta di tutti i Potentati del Mondo ) uno de' Magi Predirtene 

lo fece cauto che non entrajfe in detta Città, predicendogli che detto *PkIu- 

quel luogo gli farebbe mortale^ . *Per il che lafciata Babilo- §° r ^ c ?JJ™ 

ma da parte, fi traporto in Birfia Città di là dal fiume E ufi a QXurtio di 

te, auanti inhabitata : doue dal Fi loffio Anafiarco fu fifpinto " ceni indo* 

a fbreriar le parole de' Mail , come piene di fklfità , e dincer- um Caltl( * 

r • / / / ri ' J ì ' t\ ' /• Oppenioned' 

tezga, aggiungendo, che a le cofe determinate dagli Dei > gli Arwifarco Fi- 

h uomini non arriuano co'l penfiero : e che fi da la natura uen iu^fluffi'cQ 

gono disjofìe, non fino fhggette ad alcuna uarietà , o muta- iclh % 

tioncj>. 
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tione^ . Si che tornato in Babilonia., per iffatio di molti gior 
ni fi diede a uita otiofa , e lafciua : & i conuiti , per Emanici 
intermeffi, con maggior fo/ennità rinouò . Onde Al eff andrò 
tutto immerfo ne* piaceri , & allegrezze , basendo il dì, eia 
Medico , o co notte intera uegghiato, The falò Al edico con quefia occafìone 
Curtio^M^ in '-un fubito apprefìò nuoue uiuande , & inuit olio co* fuoi fk 
ua°jjiìc C A!d: mt gl iar * a l'ultimo convito : però che prefo il Re il bicchiere, 
uno° nd có m€ntr ' €rA A w?Kp'l bere, come fijfe flato da p ungenti ffimo dar 
do trafitto, trofie un gran fefpiro p e leuato data tauola mezp 
morto, tanto, e così fiero dolore lo Jòpr apre/è , che per rimedio 
deffo chiede a un arme, con che, finendo fi d '-uccidere ufeiffe 
in un tratto di guai , e del fuo do/oro/o martire ,• & inguifa 
gli foprabondaua l'angofiia, che non l'affligge* meno tejfer ma, 
neggiato, che fi fojfe ogni uolta flato ferito . Ter coprir la co 
fa diuolgaronogli intrinfecht fuoi, che la cagione del male fojfe 
r intemperanza s e che l ebbrietà gli haueffe caufato quel ac- 
cidente : ma la uerità era, che ui fiauano afeofìi tradimenti, 
e mortìferi liquori s i quali non fipalefàrono troppo bene per la 
Amijatroaut potenzia grande di coloro, che gl'i fucceffiro nel Regno . L 'aut 
ttt Aicflan- tor principale pero de tinfidte fu Antipatro, per uederfi mor 
teSC* 411,3 tl P er mam de l'ifìeffo Macedone alcuni fuoi cariffimi amici , 
Aiefisdro de* ($f tn particolare Aleffandro de L incefii fuo genero : & ctie- 
to'moHre da &ip ure > con tutt0 che in Grecia fi fojfe portato generofamen- 
Aicflóndro. te,fkcendoui imprefe di molta import an^a, non Jolamentc non 
era accetto al Rè , ma lodiaua d a vantaggio : il qual odio ac- 
crebbe Olimpia fua madre, incolpandolo apprejfo Alefiandro a 
torto di molti errori . tAggiugncuafi ancor a quello, che Alcfi 
fandro poco inanzj s'era mofìrato feuero, e crudele contra ì Go 
uematori de* fot tome fi Popoli , condannandogli a t ultimo 
fupplicio : per tutte le quai cofe s'auifaua d effer di M acedo- 

nia~* 



D V O D E C I M O, 159 
nìa chiamato non per compagno de la guerra, ma de le pene de* 
mi/ir i Duci ucci fi . P er preueniregli dunque la crudeltà del Caiùnfao è 
Re,fubornò Caffandro fuo figliuolo, dandogli un potentiffimo P " £ r ™ ° t i,u 
ueleno, per priuarlo di T'ita : il che gli potè a facilmente fucce cowu ^ 
der e ,poicti 'egli con gli alt ri fratelli Filippo, e Tolta fole a fruir 
lo a tauola di coppa, e cotanta era la for ila di quel ueleno, che 
ritener non fi potè a in uafo di rame, 0 di ferro, ne di terra, ne 
in altro era poffibile portarlo >che in una unghia di cauallo : &* 
auertì ancora il figliuolo che d'altri non fi fidalfe,che di Thcjfa- 
la,e de* propri fratelli. Jzhicftaftt dunque la cagione, che Thefi 
falò apparecchio, e rinouo il conuito in cafà fua) nel quale Filip Fiiip P o,c Toi 
po, e Tolla (filiti frr la credenza ad AUffandroJpofiro tltoffico j^gj % 
in acqua fiedda , che leggiermente afiaggiata , la mefiolarono 
poi ne la ta^za del Re . 7) / modo che il quarto giorno accortofi j*>rgono il uc 
egli di morir fine indubitatamente , dijfe che conofieua alhora n °' 
la fortuna , 0 difiuentura dc'fuoi predecejfori (percioche la 
maggior parte degli Eacidi erano morti dentro a trentanni ) Eaddi foli- 
tfejfer difiefo da loro di carne fiale . Dipoi egli ifleffo acqueti 
/ tumulti de foldati, che mormorando fòfpettauano , etici mo fim0, 
riffe per tradimento; e fitto fi egli portar e in eminenti/fimo luo 
gode la Città, gli chiamo tutti ala fua prefin^a , & in figno 
d'amore fforfe agli addolorati la mano dritta , perche glie la 
bacia fiero . Or quando qui ni tutti piange uano, in luì filo non 
fi uedeano lagrime, ne pur una minima dimofiratione di ma Coftanza grS 
linconia, ne di duolo s in t finto che racconfolo alcuni, che per la bmoItc. C ° C 
perdita et un sì fitto Capitano difiuerchio fi lagnauano s ad 
altri impofè ciò , che in fiuo nome doueano commettere a padri 
loro : inguifa che fi come ne le battaglie fi manifeslò et animo 
inuitto , e di fortezza infuper abile , così ne la morte fece* . 
ìrl'auendo pofeia licentiati i foldati, interrogagli amici, che gli 

fi au ano 
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fiauano et Attorno * fe loro era auifo di poter ritrouare <-un Re 
fimi/e a lui s e Slancio tutti ebeti, dima foggiunfi * che come 
quefto non fapea* così di queft altro era certo* e quafì inanzj a 
gli occhi Ihaueffe* annuntiaua il grande Spargimento del fan* 
gue Macedonico in conte/a di ciò; e quanta <vccifione*e rouina 
douea fuccedere dopo la fua vicina morte . aA l ultimo com- 
mandò che'l fuo corpo foffe ripa fio nel Tempio di Gioue Ammo- 
ni €t auedendojì gli amici *ch egli andaua mancando* gli cine 
AkfiSfcodd fi™ chi fuo fuccejfore ne l'Imperio eleggi 'fe : a quali rifpofe*che 
lafciafic hcrc e l A r c ' lAUA herede* il più depno : di tal grandezza d'animo fì$ 

dcdcIRcgno. J / d . l> i r r r 1 

che fe bene ne la mortegli foprauiueano Hercole fuo figliuolo 3 
Fotone Rei- Arideo fratello* e Kojfane fua conforte grauida* tuttauta for- 
vi grawda . j ato j^j e j a p Aren tela* e de l amor del/àngue, per herede chia 
mar njolle il più meriteuole*e non a lui il più congiuntolo caros 
quafì che a forte Caualiere difdiceuol foffe non hauer fuccefiore 
ad ejfo in uirtu pare s e non fi conuenifte* che fe non C apitani 
ejperimentati ottene fiero le ricchezze d'un tanto R egno . Co» 
le quai parole non altrimente che Alejfandro hauefje tra pri- 
mati fuoi fu/citata guerra* e feminata difior dia* in tutti operò 
linuidia* e t ambinone in modo*che ognuno de* Capi apparta 
t amente fi procacciaua co'/ fkuore * ebeniuolenza del n.<olgo * 
? tadherenza* e la gratta de fidati . Il fefto dì hauendo Alefi 

Aieffcndro f A ndro perduta la fkuella * cauatofi l'anello di dito * lo diede a 
\o a ? Pc!dic^ Perdicca s il qual fitto r acquetò le diffenfioni degli amici* che 
andauano crefiendo s ($f ancorché con parole non fojfe da lui 
fiato nominato herede coslui * il fegno però daua inditio quafi 
vita d'Aief- chiaro de telettione fua . Morì Alejfandro et età d'anni tren- 
fcndro . t atre * & *~vn mefe ; huomo d'animo sì generofo* che auanza- 
vifione d'O- ud onnl h umana poffibilità* e credenza . In quella notte, ch'e- 

limpia nel ee ò * M , .. . _ x . 1 . ^ 

nerar Akflan 9 li fu generato * parue ad Olimpia fua madre in fogno ai con- 

gtungerjt 
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giunger/1 con <~un fer pente di mirabil grandezza, : ne punto co- 
tal i/io ne ri ufi njana -, per cloche partorì ella, co fa. più che hu 
mana : la quale benché foffe illuflr e , e famofa per l' antichi/firn a ) 
fìirpe d'Achille, e per lo Regno del padre, del fratello , del ma 
rito, e finalmente di tutti ijuoi predecejforis nondimeno mag- 
gior nome, e chiarezza le arreco Aleffandro fuo figliuolo , che 
le reHanti co/è infieme . V^el fuo nafcimento apparuero alcuni Prodigi j ne u 
mani/e/li prodigi de la futura potenza /ita; attefb che ne lo flef ^Sndto. A 
fo giorno, eh' et nacque , di fubito comparuero due Aquile in ci 
ma al palalo di fuo padre , e r vi fi fermarono tutto il dì : il 
che dimoUraua com'egli de l'Imperio cT Europa, e di quello an 
cora detoAfia /ària reflato padrone: il me de fimo giorno 
apunto hebbe Filippo fuo padre nuoua di due confeguite lit- 
torie, l'una de la guerra deglillliri, e l'altra de' giuochi Olim 
pici : doue egli hauea mandati i carri da quattro caualli . Il 
quale augurio dinotauaM bambino il trionfo dì tutto' l Mon- 
do . Fu Alejfmdro ne l'età tenera ammaeflrato con continui 
fìudi de le lettere s & njfiito di fimciulle^a hebbe cinque an 
ni per Mae Uro Ariflotele, Principe de' Fi loffi . Toi piglian- Arinotele 
do ilgouerno del Regno , svolle e/fer chiamato Monarca de le JSd° 0 d # A " 
Terre , e del Mondo tutto ; e con l'ardir fuo diede tanta ffe- 
ran^a a' fidati, chauendo luiprefente, benché dtfarmatifof 
fero, non temeano qua/ fi njoglia affronto , ne sformo nemico . 
La onde con ueruno coigò giamai, che non lo dibatte/fé s non Felicità d'A- 
aficdio Città, che non l'eftugnafe s e non fi mo/fe contro alcu- lcflandl0 • 
na natione, che non la fìttomettejfe . In fimma poi evinto egli 
non per uirtù de gli inimici, ma per tradimento de' fuoi fa- 
miliari , e per gli fielerati aggiramenti de' propri Cittadini 3 
terminò la uita-* . 
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I L XIII. LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
NE L' HI STORI E ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 



ARGOMENTO. 

Racconta lo flato de* Macedoni dopo la morte del Magno AleiTandro : i mouì- 
mcnti de' principali , e de' priuati: comcprcualfc l oppenione di Perdicca in 
afpettaril pano di Rodane, clafantarias abbotinòcontraicaualIi, eliìpacih 
cara da Perdicca , il qual ne fiì eletto Generale , e Rè Andeo figlio di Fil.ppo, 
riferbata però portione debita del'Impero al figliuolo di Rollane Quando na- 
fcefle . Tratta la diuiiìone de le Prouinciefra' Capitani d'Aleflandro : la guer 
ra fatta da crii Athenicfi, e da gli Etoli ad Antipatro : la morte di Leonato, che 
andaua a ("occorrerlo : la liberatione d' Antipatro : la prefa di Cappadocia per 
Perdicca : la difeordia fra erto, & Antigono : come Tolomeo conquifto Cire- 
ne, e fuo principio : le battaglile Ja morte di Perdicca in Egitto : la guerra tri 
Eumene,e la fattione d'Antipatro con la morte di Poliperconte, e di Neottolc- 
mo, fino a che Eumene Sfatto Generale de la fattione Regia , dopo l'vcci- 
fionc di Perdicca . 

A morte del grand Alejfandro, nel più bel fio 
rede* fuoi giorni* e nel colmo de le littorie > 
apportò a ciafcheduno y $ in tutta Babilonia 
me fio, e doloro fio fdentio. <Ma le domate Gcn 
ti (rammentando fi quante <~volte fojfe da eui- 
dente pericolo > anzi da t ifiefia morte liberato j e quante fiate 
giudicandolo dal ferro fjento.fi fojfe a fuoi pr e fintato non in- 
tatto 
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tatto filamene, ma trionfatore) non predarono fede a la fiar Nasoni Bar- 

fi nuova : fero che fi come lo teneano Imperadore inuincibile , ^"^Va! 

così per configliene cr edeano , cl/einon fojjì figgetto a morì- fcfimJr « & 
re : e quando pur bebbero certa contesa del fuccejfo , tutti i 

Barbari Popoli, poco dianzi da lui fuperati, non lo pianfiro co Morte d'Aicf 

me nemico, ma come padrc^ . La madre ancora di Dario Rè ^'%°dlTl 

di Perfia, a la quale dopo la priuatione del figliuolo, e per eff'er bramata « J 

j n / ? ' ' . . . J <~> l JJ Macedoni . 

da l altera ai tanta maestà, in che prima fi trouaua, ridotta Qj^rtiofcri 

infiggetùone,finalbora non era rincrefeiuta la njita, per de S^T^5£ 

men^i del -vincitore Alejjkndro j tntefia bora la morte di lui, trift?rono • 

co V ferro togliendo/i lo spirito, fi guìt olio : ne ciò fece perche an drcTrJano 

teponejfe l'inimico al figliuolo , ma per bauerefioperta pietà , SSfc? dasC 

$r amor filiale in colui, che co?ne inimico hauea temuto. éMa Q^ c " rtioc !'> 

/•//•/•/ . - ce ihc volle 

ai tal peratta uieaero contrario jegno t Macedoni ; perche s'al niorir di fa - 
legrauano di quesla morte, non come di Cittadino, o di sì pofi iTqlumo'gior 
finte Rè, ma di qual di lor dirne slieo , & acerbo auerfiario , n ° ' 
maladicendo la fua troppa crudeltà, efiuperbia , & i continui 
pericoli di guerra, a che gli e sJone ua . tAggiungeuafi che de 
principali era animo d occupar e la Signoria , e l'Imperio s e la 
ciurma de feldatt aipiraua a thefiri, & al' incredibil copia 
d'oro, quafì ad ina/pettata predai penfiando quegli a la fiuccefi 
filone del Regno s e queftia l' ber edita de le ricchezze , e de le 
pompe : perctochcfitrouauano ne la thefioreria centomila talen Entrata de j a 
tki et ordinario de le dogane , e rendite annuali era trecento AiXnJro * 
mila-* . 6 meramente gli amici d'Alefiandro non finza molta 
cagione asjettauano il Regno : pofeia che in ejfi tanta prode^ 
%a, e maeftà riijlendea, che ognuno di loro haurefii giudica- 
to Rè : attefio ciò erano tutti di così njencranda belk^aji tal lodi de' Ca- 
grandczsA di corpo, e di fior ^e , c di tal prudenza , e dtfiorfio SSL^ 
nel maneggio de le cofie , che chi non gli baueffe cenefiiuti, non 
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da una fola natione, ma da tutto 7 Mondo haurìa creduto che 
fo fiero flati fieltispercioche non mai per auanti la Macedonia, 
ni altro Popolo fiorì così d'h uomini chiari , {£) illuUri, cornei 
U bora di qucsli : i quali Filippo prima , O* Alejfandro dopo 
hauea con tanto sludio raccolti 3 che non pareano più eletti per 
compagni , e mini siri de la guerra , che per fiuccejfòri del Re- 
gno . La onde chi fi recar a a merauiglia che per opera di cotai 
Caualieri figgiogajfe Alejfandro le Terre,& abbattejfe t impe 
to di tutto tuniuerfo, effendo te fi eretto de' Macedoni guida- 
SucccflTori <f to, non dirò da tanti Capitani , ma Regi f i quali non mai ha- 
^cgH urtano trouato perfine a loro in ualore uguali, fi l'uno con- 
che Capitani. tra £ altro non hauejfie riuolto il furore , eia poffianzj, : e per 
un filo , haur ebbe Macedonia hauuti molti Aleffandri , fi 
tinuidtofi deflino non gli hauejfie acce fi per mera concorrenza 
Confusone di uirtu a prender con proprio danno , e con disfacimento co- 
fra* Maccdo- mufie ^ tarmi tra loro . Morto dunque Alejfandro, non ut 
ueano pero così ficuri , come lieti, ambiendo tutti ipiù degni li 
primo luogo -, ne meno temeano, e ftauano fioffefi ifioldatì ,e/e 
perfine priuate fra di loro -, conciofia che fé bene erano in liber~ 
tà più dijfoluta , il fhuore pero , e fadherenzjt era incerta-» . 
Fra i principali sleffi per la parità, la difior dia s 3 augumenta- 
ua » perche non ue nera alcuno così eccellente , 0 fbpra gli al- 
tri eleuato, che i reslantt figli uolejfiero fittomcttere> 0 inchi. 
Coniglio de* nare . Siche a t ultimo per dar qualche affetto a le cefi pre- 
^rffibto^o finti, fi radunarono tutti armati ne la Corte Regia 3 la doue 
nc'*i Rè" 0 " ognuno esjofi il fino parere s e prima degli altri dijfe Perdic 
Parere di Per c a, che gli par dia honeslo, che fi fiprafiedeffe la cr catione del 
tca ' nuouo Rè final parto de la Regina Rofiane : la quale grauida 
Jt Alejfandro, effendo homaipaffato tottauo mefie , nera qttafi 
a termine s però che partorendo mafichio, lo farebbero fiucceffo- 
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re del padre . elea.gr o opponendoci non acconfentiua che fi Pjrrrc di Me 
differifie il deliberare del lor Signore in fino a t incertezza del lcJgro ' 
parto : e che non fi doueua indugiare t untionc d'un Ri fino 
alno/cimento dubbtofi> potendo ualerfi di quegli > che già era 
no nati : che fe loro gr adi ua un fanciullo > ue nera uno pur 
d'Alefiandro> nato d > Arfine > per nome Hercole, in Pergamo; 
efe più tofio defiderauano ungiouanej trouauafi negltfiecca- 
ti il Duce Arideo fratello d' Alejfandro 3 non filo per t fuoi por- 
tamenti, emeriti y ma uie più per la memoria di Filippo fuo 
padre molto accetto > &a tutti caro . jQuantó poi al particola- 
re di Rofiane , meritaua non leggier confideratione l'efierella 
d'origine Perfiana ; percioche a niunpatto gli parca lecito >che 
ì Macedoni haut fiero per Regi alcuni del [angue di coloro > i 
cut Imperi eglino haueano rouinati, e disfatti s il che mai piac 
que ad Alejfandro s & in confer mattone di ciò adduce ua > che 
ne la fua morte ( quafital eie tt ione abominando) non n bau e a 
fatta mentione . Opponeuafi da l'altro canto a Meleagro, To- Oppcnionedi 
lomeo nel dar il uoto in fauor d'Arideo, non filo per tinbone- Tolomco * 
fià de la madre ( efiendo nato duna meretrice Larijfea ) ma 
etiamdio per l'incurabile infermità 3 che patiua y dubitando/! 
ch'egli tenefie folamente il nome di Re y & altri h uomini tam 
miniHratione de l'Imperio . Onde gli pa rea che fojfe più iffe- 
diente creare alcuni di quegli > che per lo molto lor ualores, 
non troppo da lauirtù del morto Re fi difioslauano : i quali 
gouernajfero le Prouincie : e lor fi commette fie il carico de la 
guerra 3 - che fitto la per fina di tal Rè> dipendere da l'Imperio 
d'huomini non meriteuoli > indegni . éftia di confenfò di 
tutti i congregati preualfe toppcnione di Perdicca . Si che fù Si determina 
determinato che s'attendejfe il parto di R ofiane : e cafo che par p^di Kol 
torijfe un figliuolo > glt elejfero tutori L ecnato , Per dice a-»> fanc • 
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Perdicca.leo Cratero ò Antipatro : e fui/ito giurarono d'ubidir a quefli 
ro, C & Antipal tutori, e d'ojferuar loro lealtà : e l Jìmile hauendo fatto la ca~ 
2tÌ22? d f 1 uallcria-, i pedoni adirati per non e fiere Ha ti ammetti a la con- 

no .incora na- / f JJ JJ 

to figliuolo d* folta, ne tale tata loro alcuna fkcultà in deliberatione così im- 

Alcirandro. J 3 J v \ 

Fanteria de' portante, crear ono per Re Artdeo fratello a Alejj andrò : e per 
ammutina * guardia , e fèruigio di fua per fina clejfero de le proprie fqua- 

dco Rc° c n~ ^ re 1 fi^ at * 3 & 1 mini ^ ri R e gif> nomandolo Filippo . // che 
mandoio Fi- peruenuto a l'orecchie de' Canali eri , per mitigar gli animi di 
j, pp° • co fioro , mandar on ad effidue nobitiffimi Ambafiiadori, Atta- 
Aitalo, e Me lo> e Meleagro-, i quali con fecondare al Popolo, cercando augu 
!bno°a la fan? mentare in poffanT^a , depofiro l'officio de l' amb afe erta , (eff in 
lcna ' tutto acconfentirono al colere de' fidati . La onde s'accrebbe 
incontanente la fidi t ione , quando con l'appoggio di quefli due, 
comincio hauer Capo, e confultore : e così alhora armati , con 
grand' impeto entrarono ne la refìdenzji Regale confermo prò 
Difcordii fri ponimento di diflrugger la contraria fintone s di che hauuto 
uaiu !' & * " I* caualleria fintore,paurofi abbandono la Città, & ejfendofì 
bene accampata , anche la finteria cominciò afgomentarfi , e 
penfare al cafi fùo, ma non per ciò fi ffegneua l'odio de' Baroni 
fià loro. Indi mandò Atta/o gente ad uccider Perdicca Prin- 
cipe de l'altra parte } al quale d'armi ueflito, non hebbero ar- 
dire d'accollar fi quei, che a commetter thomicidto erano flati 
difpofli, tutto ch'egli, facendo lor animo, gli prouocaffe a <~ue- 
Ardir erande nire auantt ; an%ifù l ifìejfo Perdicca di tanto cuore , che di 

di Perdicca, e . / N > / • / J /• / 

fuo pariamen propria uolonta <-venne a pedoni, e chiamandogli a parlamen 
io a pedom. ^ i Qr yj f ^ toccar con mano la fceleraggine y che tentauano, am 
monendogli, che diligentemente confìder afferò contra chi tha- 
uc fiero prefi :poi ch'eglino Per pani non erano, ma sì bene Ma. 
cedoni ; non inimici, ma compatrioti, e Cittadini de le mede/i- 
me Terre: e di più, molti de' loro parenti, e compagni de le bat 

taglie-* 
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taglie e de pericoli, ejfer nel campo fuo : aggiunfe che doueano 
con ogni cura, e fiudio auertire di non dar a gli auerfari Popò 
li così alta materia di ri/o, e di gioia , in tanto che s'allegrafie- 
ro , che quegli ( da* quali hora fi doleano d'ejfere siati /confit- 
ti) fià di loro oHinat amente s'njccidefi tro, portando co'l pro- 
prio /àngue la pena de' morti con le lor mani . Il che tutto ha- 

uendo Perdicca con /ingoiar eloquenza e/prefio , in modo con; Perdici è te 

moffegli animi de* fanti, che lodato ilfuogiudicio,fù con uni SuoSfcapi 

uerfal con/entimento gridato fupremo , e general Capitano . X ™J* fanu 
•Albora riunita/! anco la caualleria, tutti concorfero ne la crea 

tione in Rè, et Ar ideo ; ri/ir uata però conueneuol por tione del Arideo è fat- 

Kegno al non ancora nato figliuolo d Ale/fandro, oue nafie/fe . 1° dcrinfpc- 

€ ciò face ano hauendo poflo nel mc^o loro il corpo de l'iflef/ò Rè no * 
morto, accio che la mae/ìàfua /offe testimonio de le loro delibe- 

rationi . Et in queslaguifa ordinate le co/i, G ouernatore di Grecia, c Ma- 

Macedonia, e de la Grecia fu eletto Antipatro s Cratero The- gnltc ad An- 

firiero de' denari Regij 5 e la cura de l'ejfercito in campagna , l ^ alro ' 

e de i l'altre prouifioni , e finalmente la fomma de le co/i fìi a/fe- to Thcforic- 

gna ta a Me le agro, a Perdicca : e? 4 A r ideo per e fior tat io ni r s ° omma t}c Jc 

d'amici mandò il corpo del vran {rateilo Ale ({andrò a riporrti cofc tutte è ri 

, ^ _ ■ 1 . & j,, Li // mciTainPcr- 

nel Tempio diGioue Ammone . sAlbora Perdicca /degnato dicca.&inMe 

contra pliant tori de le difeor die, incontinente finza Caputa del Xt *®° % 

* #\ 1 # s% >i Cor P° d ' A ' 

compagno, commando che per lo /eguent e giorno tutto l campo Jcfsadroè traf 

fof/'e in ordine a la mofira, dicendo effer yiec e/far io, dopo la mor cm ° ad Am 



mone . 



te del Rè, riueder la gente ; la quale poi c hebbe radunata in- Ptt *« 3 jgj!' 
ficme, di comun ^volere cauati da ciafiuna infegna fedamente m>jì . - ■* 
quegli, ch'erano cau/a di fi di t ioni ne l' efferato, gli fece occul- 
tamente morirei . Tornato poi dal campo, diuife le Prouincie DiuinW de 
tra principali : e queslo fece per due cagioni, e per torfi dauan ì>à ?c" P "£! 
tigli emuli , e per far a fe sieffo firadtt a l'Imperio , mediante 
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// beneficar tutti . J{el primo compartimento toccò C Sgitto, 
(tj '-una parte d'Africa, e de l'Arabia in forte a Tolomeo , che 
Alejfandro per la uirtù fua banca dipouero foldato , malna- 
to a fupremi gradi militari s a cui fu dato Cleomene, ch'edifica 
ta hauea la Città d'Aleffwdria , che gli dotte fie confegnar la 
Prouincia . La Siria , che confina con quella , l'hebbe Laome- 
donte Mitilcneo s Pilota co 3 1 figliuolo la C dieta, egli llliri . Di 
Media maggiore ottenne ilgouerno Acropato 5 e de la minore 
Alceta fratello di Perdicca . oA Sino fu ajfegnata la gente Su- 
fianas &* ad Antigono figliuolo di Filippo la Frigia maggiore. 
Toccò a L earco la Licia, e la Panfilia s a Cajfandro la Caria s 
& a Menandro la Lidia . nA L eonato evenne il carico de la 
Frigia minore, & a Lifimaco di Thracia, e de le Regioni del 
Mar Pontico . ^Ad Eumene fu data la Cappadocia ,e la Pa- 
flagonia's & a S eie uco figliuolo d'Antioco fòrti il primo luogo y 
e la fourana podeHà negli ejfercìti . De la guardia, e de'fol- 
dati del Rè fu fatto Capitano Cajfandro figliuolo d'Antipatro. 
Goucmatorì / Gouernatori , che fi trottarono ne la Battriana ulteriore , 
ricnuii , c de cioè Orientale, e ne le contrade de f India , furono di nuouo ne 
feimati ! CO ° l'amm ini slrat ioni confermati . a T af/ille hauea il maneg- 
gio de le parti pofìe tri 1 fiumi Hidafpe , & Indo . F itone fi- 
gliuolo et Agenore fu mandato algouerno de le Città edificate 
ne t India . Trefi cura Afflar che de' Pa rapomeni, ouero Pa- 
ropanifi, ne' confini del monte Caucafo . *A Statanore tocca- 
rono i Draci, egli Argeis ffl ad Amintagli Occidentali Bat- 
triani . Sci t beo bebbe ilgouerno de' Soddiani s Nicànore de' 
Parthis e Filippo degli H inani . Frataferne fu preposloagli 
Armeni s Neottolemoa' Perfi s Peuceììe a Babilonia a Pe^ 
lafgi Artheo ; & Archefilao a Mefopotamia . Qucfìa di iti filo- 
ne, fi come adogn >r vno toccò quafi per dono fatale, così diede a 



DECIMOTERZO. 169 
la maggior parte de' Rettori opportuna materia cT accrefcimen 
to notabile : pofcia che frà poco tempo , come fe non l'ammini- 
flrationi , ma l'affoluto dominio de' Regni s'hauefiero diuifo , Molti dì epe 
così di Gouernatori diuennero Regi, {£/ acquifiarono gran rie fc C ^ p "dopo 
ebe^zs, non per se folamente, ma le lafciarono ancora a pofle- ^f"" 10 
ri loro . £M entre in Oriente fuccedeano tai co/i , gli Atbenicfì cagione per 
in Grecia, egli Etoli con ogni lor poffibile sformo s'ordinauano Ihcnfcfifc gii 
a quella guerra , che in ita già del AI agno cyllef andrò ha- ^ t r oll a . n JJ" c t ^ 
ueano mojfa s di cui le cagioni furono, ch'egli dopo il fuo ritor- doni guerra. 
no da l'India , hauea ferine lettere in G recia , con le quali ri- Lettera ferir- 
metteua nel primo flato di libertà i fuorufeiti di tutte le Terre, "onc da indù 
eccettuando gli fbanditi per homicidio. L e quai lettere publica m Grec,a • 
mente recitate nel mercato Olimpiaco a la prefin^a di tutto 7 
Popolo Greco, fu/citarono gran mouimenti$ per oche molti de' 
banditi erano slati cacciati in effilio , non per njigore de le leg- 
gi, ma per trattato de' principali di contraria fetta j / quali ho 
ra per dubbio, che ritornando quegli a cafa , diueni fiero ne la 
Republica più poffenti di loro, tumultuauano . Si che già d'a- 
Ihora manifeslamente molte Città fremeano, acce/e di defide- 
rio di r acqui far fi con la guerra la libertà : le prime pero , che 
n'erano uiè pià infiammate, furono quelle degli Ai beni efi, e 
degli Et oli . Di che fatto accorto Alejfandro , impofe a'fuoi Apparecchio 
confederati l'apparecchio di mille nani lunghe, con le quali com da Aici^dro 
battejfero in Occidente, perche con buoniffimo efferato f irebbe ™ mra 1 Grc " 
ito egli a rouinare la fuperba Città et Athene s i cui Cittadini 
dunque hauendo rafiegnati trentamila buomini,e dugento na 
ui,fi (f infero contra Antipatros al quale in fòrte era toccata la 
Grecia ì e mentr' egli sfuggiua l'accoramento , difèndi. \dofi Anatro è 
entro le mura dHeraclea , <rrifu afiediato da loro in quel tem HcrìdL " 
po apunto che DemoBene Oratore Atheniefe , confinato da la 
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Harpaio ha- Patria per l'imputata colpa de denari accettati da Harpafo 

""der^Dc ( C ^ e ^ a ^ude/tà d'Alejfandro era /campato ) perche flimo- 

iiioiicnc . lafp i Cittadini a guerreggiar contra tifiejfo Ke^dimoraua per 

Hipcride Am cafo in e/filio a Megara : ti quale intendendo che Hiperide ha- 

gH f Adwnicfi ueA l'ambafieria dagli Atheniefi, per fiollecitare i Peloponnefi 

a pciopóncfi. a entrare tn [ e g a con e jfi / oro in quelT imprefia, gli tenne die- 

i.cqa de gli tro : e con t eloquenza fua sì fattamente operò , che con gì un/è 
£ÈS?St Sictona , Argo , Corintho , e l'altre Città ad Athene : per lo 
Dc3noic dl qual fiegnalato fitto , gli mandarono i fuot compatrioti incon- 
tra una naue, richiamandolo dal bando . Frà queflo me%o , 
Lcoflenc Du ne l'affi dio d Antipatro, Leo/lene Duce Atheniefi, nel pajfar 
,cfc oltre [otto le mura, con una/ietta trattane , retto morto . il 
cui fucce/fo inanimò talmente Antipatro , che non temette di 
tagliar le trincee, egli Heccati fitto), uficcndone tal uoltn-* . 
6 per hauer fir^e da refìsìere a' nemici, per Ambafiiadori do 
leonato ve- mandò aiu toaL eonato s de la cui uenuta con ejfercito auifiati 
clrfo d'Ami- g?* Atheniefi, con (agente loro in ordinanza fe gli fecero im on- 
Sa%u C Mhc tra ; on ^ e ne ^ P r!ma fiaram uccia de' caualli,grauemente per- 
nici , &. veci- co/So L eonato , morì . tÀntipatro fe bene in te/è che ificcorfi , 
che gli uenìano in fiauore, erano Rati dibattuti, e rotti, ralle- 
groj/ì nondimeno , e de la caduta del Capitano loro ( uedendo 
/pento un emulo fuo ) e de l'unione de l'auan^o del fuo cam- 
Amipatro rac po a lui s perciò fiubito che lo raccolfe\, perfuadendofi non difì- 
tagétediLeo guale diffidati, neanche in giornata a gli inimici, liberato da 

"a 'in Maccdo ^ A fi € ^ l0 > P re fi ^ cammo ^ er fi Mai edonia -, e la gente G reca 
™a • fi mi/mente rimo fio a uiua forvia fauerfitrio da fiuoi confini , 
fi parando/i, ritornò ne le proprie Terre, Il Capitano Perdicca 
Ariarathe Rè frà tanto hauendo moRa puerra a f innocente Ariarathe Rè di 

di Cappado- n § 

ia foMioca- Cappadocta, da la utttoria con/eguitane, altro premio non fr- 
oda Perdìo- ^ or j^ c fy e ffìfc^ € pericoli di morte ; per cicche dal campo riti- 
rati/i 
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rati fi gli inimici ne la Città loro y njuccifcro le mogli ', e figlino 
li prof ri, & abbruciarono l'ifiejfi cafe > con le ricchezze , e ro- 
be tutte s e per colmo di tante beBiali fiocchete ', ne l'ardenti torà flrana 
fiamme fi gettarono sala qual difperatione glimojfe ftratio, e à, i ■ 
paz^P pen fiero di non njolere che i ^vittoriofi nemici gode/fero 
altro del loro, che t borrendo fpett acolo del fuoco . Dipoi per 
ifiabiltr la potenza fu a con auttorità Regia , tentò il matrimo- 
nio di Cleopatra fior ella del grande A/efiàndro , e per alianti 
conforte de t altro Alefiandro, non rifiutando il partito Olim- 
pia madre di lei . £Ma in prima defideraua d'ingannare Anti- 
patro fiotto colore di parentela : e per queflo fin/e di ^volerfi ac 
cafiare con ^na fua figliuola , per ottener più ageuolmente da ^ cr ^ c e ca m ™ 
lui l'aggiunta di nuota faldati Macedoni s il qual trattato pr e tenta , non ne 
ueduto da Antipatro, mentre Perdicca in <-vn mede fimo tem- m , vcru 1 
po cercaua due mogli , con molto fiuo pregiudicio non n'hebbe 
^veruna . Dopo quefie cofie ri/or/è guerra tra ejfo Perdicca, Guerra tri 
(gjr Antigono, a cui foueniuano Cratero, & Antipatro : 1 qua Antigono. 
// rappacifica tifi con gli A themefi ,de laG recia , e di M acedo- Poiipereonre 
nia fecero Gouernatore Poliper conte . Dipoi, Perdicca ^eg- natone di de 
gendo alterate le cofie, uenne a confeglio in Cappadocia per trat JJJ ^ JgJSJj 
tar de l'importanza de la guerra con zArideo , e co'/ figliuolo tro - 
del Mavno Ale {[andrò la cura de' quali era Hata commetta a Confeglio ra 

#•»■##•• / r rt rT h ' ' m dunatodaPer 

lui . lui ad alcuni piacea, che jt trasportajjero l armi m Mace Akc* in Cap- 
donta ( come capo del Regno ) doue anche Olimpia madre del £ 
grande aAlcjfandro fi ritrouaua 3 atte fio che non dipocaconfide 
rationein queHa differenza /ària loro flato il fauore, & aiu- 
to de le parti, e de' Cittadini , per la fiempre urna memoria del 
Rè morto, e di Filippo fiuo padre : ma parendo ad altri più efpe 
diente il far prima guerra ne le parti d'Egitto , affine che per 
[andata loro in ^Macedonia, Tolomeo non occupajfe l'tAfia 

fyroue- 



adocia circa 
guerra . 



Eumene è fat 
tu Luogotcné 
te in AJìj da 
l'crdicca.c da 
tigli Alccta , 
e Ncottole- 
mo per com- 
pagni . 



Clito fatto 
Capo de l'ar- 
mata da Pcr- 
dicca. 

Cilicia e tol- 
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data a Filof- 
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meo in Egit- 
t 9 . 
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Àrifteo,fopra 
nomato Bat- 
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§proueduta, così corichiti fero irieffetto-, & a Eumene, oltre il 
gouerno de le Prouincie, che gli erano fiate configrute , fu ag- 
giunta la Pafiagonia, Li Caria, la L icia^ e la Frigia : concom- 
mifflone, che mi attendere con ogni prò uidenzj, la tenuta di 
Cratero, e d * Antipatro : e far origli dati per compagni, & ad* 
tutori de timprefè Alce t a fratello di Per duca 3 e Neotto/emo co 
i loro esèrciti . e/i Clito impofero la cura de t armata s & ha* 
uendo tolta la Cilicia a Pilota , la diedero a Filojfeno . Tofcia 
e fio Perdicca con grofiiffimo esercito tirò a la uolta et Egitto. 
Et in co tal modo Macedonia per l'am bit ione , e di/cor di a de' 
Condottieri, in due principali firttioni difiinta ,fi ponea in ar- 
mi, riuolgendole da leforasiiere, e nemiche battaglie , in pro- 
pria rouina, e ffargimento del [àngue ciuiles ad imitatione de 
for fennati, che non penfando quel che facciano, fi stroppiano le 
mani, e tracciano le proprie membra . iMa da t altro canto il 
fàggio, {£} accorto Tolomeo accumulaua in Egitto facoltà gran 
di, e potenza : il che facilmente gli riufeiua s percioche con mol 
ta destrezza , e modestia s'hauea tratti a la fua diuottonegli 
Egittif, ZS* i uicini K egi , co' benefici, e Jeruigi obligati , {£) 
haueua con l'acquisto de la Città di Cirene aggranditi 1 termi 
ni de l'Imperio fuo : onde a tal poffan^a crebbe le forze , che 
non tanto temeua egli i nemici, quanto effi doueuano hauer di 
lui Fftauento . Fu di Cirene Artsteo fondatore , che per effere 
impedito de la lingua, fufipr anomato Batto : il cui padre Ci- 
reno Re de tifila T her amene * efiendo andato al Or acolo di 
Delfo a pregar Apollo per lo mancamento del giouanetto fi- 
gliuolo, ci/ era mutolo, hebbe riijofia, che Batto fuo figlio con- 
ducendofi ne l'Africa <~v 'edifica]] e la Città di Cirene : conpro- 
mefjfa cliiui fi gli far ia fiiolta la lingua, e parlar ebbe : e paren 
dogli quefìo njna burla , per la conformità de tifila Thera- 

mene s 
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mene 3 da la quale baueano commandamento di far tir fi per 
piantar '-una Colonia di loro in sì lontana parte d'Africa-, la co 
fa fi mi/e in tacere . l?oi in proceffo di tempo, come contumaci , 
furono mediante unagrauiffima pefiilenzjt, corretti ad ubi- 
dire al Dio s de* quali sì pochi fiprauiffero che a pena poterono 
empire '-una naue, colla quale giunti in Àfrica , sfilacciarono 
gli habitatori: ffi allettati da l'amenità del Monte Cira, e da 
t abondanzji de le fontane , ini fi fecero forti s doue Batto lor 
Duce ifhodata la lingua cominciò primieramente a parlare s il 
che acce/egli animi de Ther ameni afferanno, d'edificar la Ctt 
tà, ejfendofìgià verificata parte de la promiffione d* Apolline. 
Fermatiuifi adunque, e pojle le tende, '-udirono t oppenione de 
l'antica fintola di Cirene donzella di beltà /involare : la quale Fauola di Ci- 
rapita da Apollo dal Monte Pelio diTheJfagìia , la portò fittila rcncd5 * cIb - 
cima di quello , ch'eglt hauea prefio : doue par turi di lui quat- Nomio^Ari- 
tro figliuoli, Nomio, Arifieo, Sutoco, (^f Ageo . Ora hauendo co, &Ai>eofi 
Hip fio Re di Thejftglia padre de la fanciulla mandato gente a f^fj e ^ 
cercarla, la u aghetto, del luogo le ritenne 5 fi che ne le mede- P° ,Jo • 
firn e contrade con la cercata gioitane figgiornarono . Di quei Thc%h'a pa 
figliuoli, tre già fitti grandi ritornar 0 in Thejfaglìa, es'impa 
tronirono de' R egni de' lor maggiori : & Arifieo regnò in Ar Niflco ■ 
cadia, allargando quella Signoria : il quale il primo fu che ri- Arifteo regna 
trouaffe il modo di congregar le pecchie, e l'njfi del mele, e di JJ] c ^j!j? \*{ 
congelare il latte : & anche prima d ogn altro in quelle parti fc inuemorc. 
hebbe cognizione de' fòlfìitìj filari, e del nafiimento de le (Ielle. 
Ter la aitai narrazione hauendo Batto intefò il nome de l'ifleC Batto edifica 

» la Città c la 

fa fanciulla da l Oracolo , edificò la Città, e nominolla Cirene, noma Cirene. 

Tolomeo dunque rinforzato affai co 7 dominio di que sia Ter- q°a a ^ cn £ 

ra, s'apparecchiaua a la battaglia per la venuta di Perdicca s A Peritai 

al quale più nocea l'odio acqui flato per l' arroganza fiua , che la \ U c ^ 

potem^a 
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potenza del nemico s poi che non potendolo còmportare gli fteffi 
confederati > a fchiera a fchiera fe ne fuggiuano ad Antipatro: 
e 'Heottolemo la/ciato in foccorfo d'Eumene , hebbe intentione 
N-ottoiemo non pur di dar fi a la contraria parte egli filo , ma di tradir fè- 
•n'cca % fug- co parimente l'ejfercito . il che antiuedendo Eumene fu isio- 
»e ad Antipa / en ^ a f 0 di evenir a battaglia col traditore s che /opra/atto rì- 

tro, Icndo vin ? . \ « . i-'irrì 

to da Eumc- corfe ad Antipatro, & a Poli per 'conte : i quali indujje che con 
continuato, eredito marciare de l'esercito, coglie fero a la 
fyroueduta Eumene per t battuta littoria allegro, e per la fu 
Accorterxa ga fua fìcuro . £Ma Eumene preuislo il macchinamene ,/ece 
à Eumene. r j^ ornar inganno ne tauttor fuo : percioche quei, che penfa- 
uano inauedut amente ajfalirlo , eglino apunto nel viaggio , 
fianchi, ($f affitti per lo continuo uegghiare de la notte, furo 
no fuor d'ogni lor pen fiero affrontati : O* in queslo modo die- 
Eumene veci- de cominciamento al fatto d'arme , nel quale Poli per conte ri- 
?c, r^ompcU mafe morto s ni altro fine hebbe Neottolemo : però che T>enu- 
tuo campo. tQ a p art i co / ar J ue // 0 con Eumene >fe bene per <z>n pe^zj), e con 
Ducilo fràEu molte ferite d ambe due fift enne t impeto fuo, a la fine uiper- 
[oicmo , con de la urta . La onde Eumene di due continuati confitti <-vit- 
morte di que tor j 0 j^^ rtC reò alquanto il fuo campo, per la fuga già de 3 compa 
gni ala contraria fkttione , indebolito . In fimma ejfendoa 
Eumene è di l'ultimo fiato ammazzato Perdicca da l'ejfercito ne- 
P o a h motte* mico, egli con Pitone, & lllirio 9 Alceta fia- 

GcS'cV ^* Pwdicca , fu Principe dichiara- 

puno de la to de la parte del morto Ducc^»: 

ina fattione. . /• n / • 

contra t quali stabi- 
lì Antigono la 
guerra . 

se 
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ARGOME NTO. 

Difcorre Copra i fatti d'Eumene infino a che fù* tradito ad Antigono da gli Ar- 
girafpidi : le vittorie d'Antigono contra i Capi de la fattione di Perdicca : co- 
me Euridice moglie d' Arideo fece Gouernatorc di Macedonia Ca n'andrò : co- 
me Olimpia fé vccider Euridice , & Arideo , e molti di Macedonia : crinal- 
mente attediata in Pittua, fù poi fatta morire da CafTandro, e fua coftanza 
ne la morte: e come Rottane, ci figliuolo del grand Al ettandro furono im- 
prigionati . 

| V ando Eumene intefe la morte di Perdic- 
ca, e che i Macedoni lo teneano per inimico , e 
la guerra determinatagli da Antigono, inte- 
ramente /coprì cotali aui/i 'a fuoi foldati s ac- 
cioche o la /urna non li rende f/e maggiori , oue- 
ro per la nouità de le co/e non s audiffero gli animi loros e que- 
/lo anco fece per dc/iderio di fcorger la mente de' fuoi uerfo di Accorgimelo 
lui s perche conforme a' mouimenti de l' efferato, poi fi con/ìglie n * 
ria, e recar ebbe rimedio a gli inconuenienti . Onde per pene- 
trar più oltre ne l'interno de' cuori de' fuoi foldati , parlo loro 

ardita- 




mi 
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arditamente dicendo, che a chiunque uifoffe , che per quelle 
relation! fi sbigottire, conce dea il poter liberamente fìtuellare. 
"Ter la qual dolcezza, di parole in modo s'infiammarono tutù 
a la protettane de la lor parte , che inanimi lo confortarono 
a la guerra, affermando che hauriano abbattuti col ferro i de 
creti de 3 Macedoni . ^Dunque egli , perche il temporeggiar* 
non gli apportajfe danno, e l * esercito non cangiale il buon pa- 
» tot f t ruu vere , incontinente lo sjinfì in Sto li a ; * & ìmpofe taglia di 
lonuu ' denari a le Città } e quelle , che ricufauano di darla, come ne- 
miche mife a facco . ìndi ne' Sardi fi condujfe a Cleopatra fi- 
rella del grande Aleffandro : affine ch'ella tftejfa con la fua uo 
Quanto fbffc ce confermale i Centurioni , i graduati , e gli altri principali 
d 0 cmTdc! C ran Caualieri s incorrendo in quesla oppenione, che la Regal mae- 
guc d'Akflan e potenza colà farebbe inclinata, doue Cleopatra piegajfe : 
in tanto pregio, e ^venerazione era la grandezza, d' Aleffan- 
dro, eh' etiamdio preffo ale donne fi procacciaua il fuor e del 
fupremo fuo nomes . Dopo il ritorno d'Eumene a F efferato 
Lettere p o- fuo,furono ritrouate lettere per tutto' l campo fparfe , con le 
cono fpa A rfc o f**lì fi promette a gran ricompenfa a chi portafje ad Antigono 
X efferato <F :/ caPo del Tuo Duce* . Eumene conofeiuto il pericolo, in che 

Eumene : e f J . j , * . 1 . . . 

prudenza di rytuea, congrego t fidati a parlamento, e ringratioglt prima, 
qUCft ° ' efficacemente tutti, che alcuno fìà loro non fife flato , che a la 
fede del giuramento militare hauefe antepoflo il fanguinolen-, 
to premio ; poi accortamente aggiunfe, ch'egli, e non altro, ha* 
uea fìnte le lettere per prouar la coìlanza de gli animi loro : 
dijfe appreffo che la f Iute fua era in poteslà di qua/ /invoglia j 
e ch'egli non pretendea , ne defìderaua la ^vittoria d'Antigo- 
no, o d'altro principal Capitano in modo, che di se Ufi afe /ce 
lerato effempio a' pofleri . Per queflo fatto, & alhora impaurì 
% fidati, che non erano anco rifiuti di dargli morte per acqui- 

fare-* 
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Jlare il premio propoféo loro : e ne laucnire prouide che fi per 
cafo interuenifie alcun fimile accidente , non rtputafZero che la 
eofa ueniffe da gli inimici per corrompergli , ma da lui per 
effierimentargli . Si che tutti per falute , e di f enfiane fua of- 
ferirono in proua ogni lor opera , &indufìria . eAntigono in 
quel mentre co'l fuo efferato fipragiunfi, e pofiofi a la campa- 
gna, il tenente giorno ufiì a battaglia . mi fi tempo vittoria d' An 
Sumene al fatto d'arme ; nel quale fuperato, ritiro fi in una 08$,no * 
forte Rocca : doue apertamente preuedendo che /ària fiato cin- 
to di duro affi dìo, lafiio addietro quafi tutto t efferato s affine 
che, 0 la moltitudine con comune confenfo non lo tradijfe a l ini 
mico, ouero ( quando pur fi mantenefie collante ) per dubbio 
d'aggrauar inguifa laffedio con tanto numero di gente , che 
ne foffi oppreffo tofio . Dipoi indrizgp Ambafiiadori ad An- 
tip atro ( che filo pareua eguale difor^e ad Antigono ) fuppli- Antipatro li- 
theuolmente chiedendogli aiu to ; da cui quando intefe tAnti- 
gono, eh 'erano mandati foccorfi a l'auerfiario Duce , abbando- 
no l'affedio . Era certo Eumene per a/hora fen^a paura di mo 
tire, ma non ui era però molta fieranT^a de la fua falute, ha- 
uendo ne l'entrar il CafieUo sbandato, e licentiato [efferato . 
T remeditando dunque a qual rifluitone doueffe appigliar fi, 
fià quante glie ne fouennero, più espediente, & utile gli par 
ue il ricorrere agli Argir affidi , infuperabil campo del U la- 
gno Aleffandro , e per tante acquifiate littorie g/oriofifiimo . 
Ma quegli dopo la morte del Rè , haueano a disj>rt\zp > (èfra SupUa de gli 
faflidio qualunque altro Duce , slimando eglino co fa mcn che Al * ,,;,l i ,1 * ' 
borre uole, e degna di loro l'e/fèr fottopofii ad altri dopo la me- 
moria d'un tanto lmperadore . Laonde Eumene per Jupe- Eumcòc'tfa- 
rar quefia di (fiat Uà, non manco di proceder con adulationi, e Jj^ó 7<!uU 
lufinghe, ffi a tutti con molta fòmmiffìone fauellare ; ulhora 

tZW nomando 
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nomando i fidati, commilitoni fuoi ne le battaglie s bora pro- 
iettori ; alcuna uolta compagni de* peritoli , e de le f anioni 
Orientali i altra, rifugio , & unico appoggio, e ficuro /campo 
di fua falute: rammentando che fòli erano flati fra tutte legen 
ti, che Aggiogarono co'l Tsalor proprio tutto 7 Leuante ; cha- 
ueano trapalata la celebre militia del padre Bacco, e le flupen 
de proue d'Hercole : e che s'eglino non fojfero flati, Aleffandro 
non farebbe quello, ch'egli fu per e ffl dunque efier egli gran- 
de fòura ogni Duce, ffl inuitto , per gli ecce/fi fatti loro, per- 
petui honori, e gloria immortale hauerfcneil fortunato Capi- 
tano acquistata : pregogliin fomma, che tacce ti 'afferò non tan 
to per Capo, quanto per compagno ne la mafia , e per uno de' 
loro mede/imi . Tra quali in tal maniera riceuuto, a poco , a 
poco, effbrtando prima tutti, & ammonendo, poi piace uolmen 
te riprendendo , e con bel modo correggendo le co/e malfatte > 
s'ufùrpò il Capitaneato : & a tale uenne tauttorità , che co 
mincio adhauer fopra di loro , che nulla effedir nel campo , o 
amminifirar fi potea fèn^a l'interuento , e'I parer fuo . In 
concluflone hauuto fentore che Antigono con la fua gente s'aut 
Rotu de gii emana, fece sì, che pur indù fc gli Ar gir 'affi a la battagliai ne 
Argirafpidi. ^ q Ua J € ognuno diffrez^ando i commandamenti del Duce 

Sumene, la prodezza degli auerfàri to/fè loro Li uittoria^» . 
E quefta perdita non pur fu de la riputatane di tanti konora- 
ti combattimenti s ma de le care mogli ancora , de s figliuoli, e 
de* premi de la lor sì lunga perfeueransta ne gli {leccati . Ma 
Rajionamen Sumene auttore de la fonfitta,nongli rimanendo altra fpeme 
I° g ii Aggira- difaluarfi, confort aua i fidati uinti , affermando ci) effi di 
fpu * i ' lunga mano erano rimasli con maggior glor ia di ualore , che 
gli inimici : per oche nhaueano uccifi cinquemila : ne dubita- 
ua che non allentando il combattere, hauria la contraria parti 

hauuto 
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battuto di grati a di domandar pace 5 e che a la grandezza de 
l'animo loro ifettaua tener a foco i danni, per i quali fi riputa 
uano Juperati s auenga che in tutto era la perdita di duemila, 
f emine ', e d'alcuni pochi fanciulli , maffaritie, eferuiloros che 
più ageuolmente co'l uincere poteano r acquistar e, che con lab 
tan donar la littoria . Magli Argiraff>idi riffofero , che in 
Tterun modo tentar iano fuggir fene dopo i patiti danni de le 
perdute conforti , e contentezze matrimoniali: ne meno inso- 
lcano combattere contra i lor figliuoli : e poi che fi uedeano in 
talinfelicità, i?igiuriauano Eumene, lamentandofi a morte , Argirafpidi fi 
che dopo mo/t'anni di profieramente compiute militie , nel ri- E^cnc™ L 
torno a le cafe loro co' premi di tante battaglie , gli hauea di trigono 0 ^ 
nuouo richiamati a nouellc efpeditioni, e moiette, g/agrauifi 
fime guerre : e che hauendogli (fi può dire ) da' propri alber- 
ghi, e da la poco lontana Patria folleuati , così con Ttane pro- 
miffioni, efoUifierantf eccellati gli hauejfe s e quello, eh' era 
peggio, priui bora di ciò, che acquistarono ne l'auenturate bat 
taglie, e d'ogni prerogatiua , e evinti ancora , loro non uolea 
concedere in questa mtfera , & infelice vecchiaia , il njiuere 
ri pofat amente s poi che tuttauiagli confìgliaua a combattere . 
E come a co fioro a pai le perdute co fe preme ano, cosìfèn^a fa- 
puta de' Capitani mutarono Ambafciadori ad Antigono , do- 
mandandogli la rislitutione de' lor beni: & egli prontamente 
promife tal gratta, tuttauolta che gli faceffero capitarne le ma 
ni Eumene s il quale tardi accortofi del trattato, con ale UHI pO Mffcrin <Tun 
chi indarno tentò fuggir fene s conciofia che fu ritenuto : ond'ei JJ^ Ca P ,u - 
confidcrando che a lo fiato fuo non era più riparo , ejfcndo fatto 
il concorfo de' fidati grandi jf imo, pregogliche almeno gli fhffe 
lecito defirtmera l'efferato f ultime par ole $ il che per confen 
timento di tutti ottenne : poi fitto filcntio, e rallentatigli i le- 

CM 2 giuti 
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punì di ferro alquanto, moslrv il dolente Signore t incatenate 
'\ le a Eu. man'h e difie . M i r ate , guerrieri miei, thabito ,et orna- 
m cne a Tolda m€}JtQ j e [ ri; 0 fi ro Duce : il quale non alcuno de l'auerfà Parte 

( che fi ciò fojfe non farei così priuo di confilattone , anzj appet- 
to a queslo, lo riceuereiper confòrto ) ma voi flefjì pete flati 
quegli, che di vincitore , abbattuto, e di Capitano generale 3 
prigioniero mi bauete fittos dite, non è egli vero, che quattro 
volte queft'anno mi vi fletè ob/igati con islretto giuramento 
di fedeltà f ma ciò la/ciò anco da parte (poi che a coloro , che in 
ifciagura fon pofti, comio da voi fino, non fi contitene ilrinfkc 
dare, o ingiuriar alcuno ) e di queslo filo vifupplico , che fi 
l importanza de di fi gni d* Antigono , e de la quiete voBra 
con fitte filo ne latita mia, permettiate ctiio mota fra vois 
per cioche ( pur ctiio non viua ) a lui non fà molto in che mo- 
do, o doue io cada : e queflo bene almanco nauerrà, che non mi 
porrete in vitupero fa morta il che fi da mi impetro, vaffol 
no dal giuramento, col quale più '"volte folennemente mi vi 
fiete astretti . Che fi forfè la vergogna s interpone, onde non 
vogliate venir contra di me, che ve ne /congiura , porgete- 
mi di gratta la ffada, e permettete che 7 Capitano vofiro fin- 
Styl contrauenire a giuramento veruno , fàccia da se quello in 
fodùfkttione vomirà, che voi in mia difefà contra qualunque 
promettefle di far e . Ma cotanto erano induratigli animi de 
gli Ar gir affidi per le frefiamente perdute ffoglie , che non con 
defiefiro in alcuna parte a contentar Eumene : i/quale non po 
tendo adempir il fuo volere , diff erato , la piaceuo/e^zjt in** 
affre^a, & i preghi riuolfe in furore* 1 Ce lesi i Numi (difis 
t infelice) vendicatori giufii degli fp ergi uriygafligh ino le ma 
ledette tefle vofìre, e tal fine vi drano, quale a voflri Capi- 
tani dato bauete, per oche pur voi medefimi poco djan^hruU 
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t Amente uìfiete bagnate le mani nel fangue di Ver dieta -, e di Perdio 
far il fimile ne la per fona £ Antipatro hauete macchinato -, e fi J"^ 
finalmente foffe Rato lecito che Aleffandro per mano di; uomo Ar E iraf P i<! *- 
moriffe, thaureìle <-vccife ,• ma non sparendo quesìo riufei* 
bile , non mancafìe (il che fu gran fatto) di trauagliarlo con fi 
ditioni, e tumulti $ (§Jr io adefio,<-vltima ^vittima de le federa 
MHQP ^voflre, ut mando quefle maledizioni, e biasleme infer 
nalt ( e bene fiero che ui aucranno ) che tutt'ì ^vofìri giorni, 
poucrt , e /banditi dimoriate in quesìo effilio del campo ; e le 
proprie uoflre armi ^vi confumino, poi che con efie più de njo 
Uri Condottieri hauete spenti , che de' nemici . Indi pieno di 
fdegno commando che la guardia pigliaffe il camino cerfogli Animo gr.-n- 
Beccati d'Antigono : e l efferato feguiua il tradito lmperado- ne. d Euoic " 
re : & egli prigione, di se flejfo al campo del fuo vincitore ap- 
portò il trionfi , dandogli ogni felice fortuna del Re Aleffan- 
dro, e fico infieme le palme, egli allori di tanti combattimenti. 
Et acciò che a quesìo apparato non fi defideraffe co fa veruna * 
in ordinanza <~v interuennero gli Elefanti, & ifòccorfi Orien 
tali . Il che di tanto maggior rip ut at ione fu ad Antigono , che Antigono s v 
ad Ale f andrò le molte uit torte non erano fiate, quanto che Ai"randrop 
doue quello hauea fuperato t Oriente > egli umfe coloro, co' qua Eumene " 
Ufi era dato compimento a così grand! opera . ^Antigono dun- 
que fri la fua gente dtfìribuì quei domatori de l'^niuerfo, 
rendendo loro ti tolto ne la littoria fua ,• e ^vietando ad Eu- 
mene (per rispetto de t antica amisi à , eh* era slata fra loro) 
l 'apprefentarfig/i , ordinò che fife tenuto fitto buona guar- 
dia . Euridice in tanto, moglie del Rè Arideo, quando intefe Ardimmo d' 
che Poliper conte da la Grecia ritornaua in Macedonia, e cha- ^\kfiKèAÌ 
uea mandato per Olimpia , moffa da fiminile tri u idi a , abufan^ rdeo ■ 
do [infermità del marito ( il cui officio ella perciò s'rzfurp&ua) 
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in nome del Rè ferine a Poliper conte , che rìfegnafie t efferato 
f Cl fàndro è a Cafiandro: nel quale il Rè trasferito banca tlgouerno del 
dite , Goucr- Regno s e con lettere ragguagliò Antigono, ch'era in Afta, del 
cedola. 1 Ma " mede fimo trattato . l?er lo qual beneficio cono feendo fi Caffan 
dro molto tenuto ad Euridice, ogni cofà fece con participatione 
di lei, e delfuo ardito confeglio . Quindi gitofène in Grecia > 
guerreggiò molte Città : per le cui rottine, come di uicino in- 
Spartani aui- cendio, sbigottiti gli Spartani , circondarono di buone mura- 
glie quella nobil Città, ch'eglino fempre co'l ferro , e non con le 
mura haueuan di f e fa ; ^veramente con tra la rifposla de l'Ora- 
colo, e contra l'antico fflendore de lor'antecejjori, diffidando^ 
di conferuarla con l'armi 3 tanto tralignarono da la magnani- 
Vaiorc de gli ma <-uirtu degli aui loro , che doue per molti f col t il ^va/ore 
fc P nu loro per di quelli a/a/fè bafìeuolmente per quali fi vogliano fortijfime 
muSo^dc 1 "la Muraglie; alhora quefii non fi teneano falut fe non dentro a fi- 
diti . curijjìme muras . a in quefìo mentre , le turbolenti va- 
rietà de lo flato di Macedonia richiamarono da la Grecia a ca- 
fa Caffandro . Tercioche a la svenuta d'Olimpia madre del 
Magno Alef andrò da Epiro in Macedonia con Eacide Rè de 
Oli mpia con Molofp, cominciando il Rè Arideo , & Euridice a vietarle 
Moloflì^cn- d* € non entrafie ne' confini, 0 che la rimembranza del marito, 
doma" MjCC 0 ^ a g ran de?ga del figliuolo , 0 pure l'indegnità del fatto fli- 
Fà vecidere il molaffe i Macedoni , ribellando fi eglino a quelli , fi diedero a 
la moglie? ° quefia : di volontà di cui fu poi morta Euridice co'l Rè feto 
confòrte s che dopo Aleffandro tenne l'Imperio anni fei . éMa 
nè anch' ella lungamente amminiftrollo , per cloche hauendo per 
ogni canto ( più mofia da feminil difdegno, e capriccio , che da 
Cmdeia <T coslume, o feuerità Regia ) fatte grandiffime firagi de' primi 
Olimpia . signori, l'amore , e'I feguito popolare fe le eonucrtì toslo in-» 
odio . Si che diuolgata la ^voce de l'arriuo di Caffandro , non 

fidandofi 
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fidandofi ella, de' Macedoni, fi riduffe in Pittua , Città forte , Olimpia m 
inficme con Roffane fua nuora, , ffl Hercole nipote : in compa- So fi «li 
gnia de le quali era Deidamia figlia del R e € acide, e la figlia- % x ^^^ 
flra Theffalonice, illufire ancor efia per cagione di Filippo fuo 
padre : e molte altre matrone conforti de* Baroni: drappello in 
njero più horreuole , cu ago, che forte , futile-* . il che 
udendo Cajfandro Subitamente a gran paffiando a Pittua , 
& affidioUa : doue effendo pofeia da la fame, e da' nemici ma* 
larnente trattati i rinchiufi, Olimpia per tedio di così lungo af 
fi dio, al littorio fio s' arre fi con franchigia, e condì tione , eh' ci Olimpia s'ar- 
la, e chi era fico non baueffi a fin tir alcun nocumento . éMa fandro'c^cé 
Calandro chiamato ti Popolo a parlamento, astutamente Un- jj^ 1 "" h fc 
terrogò del parer fuo intorno a la per fona d Olimpia : e fi come 
oltre modo bramaua di t or fela dinanzi -, così non tralafiiaua 
di rinouar le piaghe , & i dolori de' parenti di quegli , ch'ella 
fece morire, confortandogli- tutti a querelar fi in publico con-3 
ueHi lugubri , de la crudeltà di lei : da 3 quali indottigli al- 
tri Macedoni, fin\hauer punto ri/guardo a la maeslà di pri- 
ma , deliberarono d'ucciderla 5 dimenticheuoli al tutto che 
per opera d'Alefiandro il figliuolo, e di Filippo fuo marito, non 
filo erano uifiuti ficur amente tri finitimi Popoli, ma ancora 
haueano acqui fiate tante ricchezze s ffi ergendo/! da la baJfeT^ 
%a, eran filiti a l'Imperio de l'uniuerfo . £Ma quando la mi- 
fera Regina uide evenir a la fua uolta la gente armata, Re- 
galmente adorna, e con due damigelle da lato, fi fece incontra 
a* micidiali : i quali nuifiola fi Sgomentarono : e fouenendo lo- 
ro l'alto fiato de la prima grandezza, & i fnmofi nomi co'l ua 
lor de' p affati Regi , non ardirono proceder più oltre infino a 
che Cajfandro non mando altri, che poi fecero l'effetto : e tanta 
fi fioprì la coflanzA d'Olimpia , che da la sjada , e da le ferite 
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non firitrajfe i ne , come fogliono le paurofe 9 e tenere donni- 
cimiti mando fuori gridi, uedendofitor lo jpirtto: anzj agui 
fa di forte, & animo/o Caualiere per la gloria de t antica ftir- 
pe, flette falda, in tanto che ne la morte de la madre h aure Hi 
chiaramente conofeiuta la fortezza, e la generofìtà d Alejjan- 
dro : nel quale atto diede inditio d'ogni grauità Regias perche 
dibora (come <vien detto ) fi ricopri co' capegli , e con le ruefti 
le gambe, affine che del fuo corpo non fi ue de f e alcuna par- 
te, che honefia non foffo . Dopo queflo , Cajfandro 
fi congiunfè per maritaggio con Thejfalonice fi- 
gliuola del Rè Arideo : e mandò il figlio 
£%Aleffandro con la madre Rof 
fine ad effer diligentemen- 
te cuflodtti ne la-» 
Rocca ctAn- 
fipoli. 




MB 



IL XV. LIBRO 

DI GIVSTINO • 

H I S T O R I C O, 

NE LHISTORIE ESTERNE 
DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Tocca le guerre di Tolomeo, Caffandro, eLifimaco contra Antigono: la rotta, 
e prefa di Demetrio figlio d'Antigono , e corteda vlàtagli dal vincitor Tolo- 
meo: la feonfitta d'elio Tolomeo, eia benigntà ricambiatagli per Demetrio: 
la partenza de gli Abderiti da' lor paefi per le rane , e topi : l'vccifione fatta 
da Caffandro di tutti quei del feme del Macedone : come Antigono fi chiamò 
Rè col figliuolo, e dopo lui, Tolomeo, e poi Caffandro, e Lifimaco : lamio- 
ua guerra di tutti colloro, e di Seleuco contra Antigono, e la morte di colhu : 
come Seleuco s'accollò a Demetrio , & i fatti di Lifimaco > e di Seleuco con 
l'origine loro : i fucceflì di Sandrocotto in India : la morte di Caffandro, &c 
i mouimenti fra' Macedoni . 

Are ano Jpente le guerre fià i fuccejfori del 
grande Alejfandro ne la morte di Perdicca > 
di/ùo fratello Alce t a, d! Eumene > di Poliper- 
conte > e de gli altri Capitani de la contraria 
parte > quando finitamente tra gli ifteffinjin Difcordia fri 
citori nacque gran disparere . 'Ter oche chiedendo Tolomeo 3 ™' [ M I ? 
Caffandro^ e L ifìmaco la diuifìone de denari > e de le Prouincie ton • 
tolteti nemici 9 Antigono rifpofe di non svoler e ch'eglino fof 

fero 
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firp a lui compagni nel guadagno di quella guerra, ne* cui ferì 
coli era fiato filo . E per parer di pigliar con tra loro giurìa- 
mente tarmi, publico ch'egli mendicar njoleua la morte de la 
Regina Olimpia '-veci fa per commi pione di Cajfandro , an- 
cora fiiorre da tajfidio d'Anfipoli il figliuolo d'A/efiandro fino 
Re, con la madre. Tolomeo, e Caffindro intefia la mente d'An 
Lega contro tigono, fecero lega con L ifimaco , e con Seleuco ,&ad ogni /or 
Antigono. * a pp arccc \ olArom gente per mare , e per terra . Occupati* 

Tolomeo l'Egitto con la maggior parte et Africa , t Ifiola di Ci- 
pro > e la Fenicia . A Cajfandro <-vbidiua Macedonia^ la Gre 
eia . Antigono s'era impatron ito de l'Afia, e diparte de le Pro 
uincie Leuantine s il cui figlio Demetrio ne la prima giornata 
^vicino a Calama fu da Tolomeo rotto, e prefo : ne la qual bat 
Benigniti in- taglia, maggior gloria ad ejfo Tolomeo diede la mode i ti a ^vfa- 
lomc^'vedò tA > c ^ e liftefi* littoria s per oche non /blamente non le uh a gli 
Demetrio >in amia d' t Demetrio le co fi loro , ma con molti prefinti dtfipra 
honorogli: c> a Demetrio rendè tutti i Regali addobbamenti, 
e la famiglia, aggiungendo a tanta magnanimità molte cortefi 
parole di complimento , con dir che non hauea combattuto per 
defiderio di preda , ma perche l honor fiuo <-ue l' hauea finnto , 
recatofi afidegno, che Antigono filo (hauendo tutti iìificme fi* 
perati i Capitani de la fattione auerfa ) s'hauefie ritenuto ipre 
mi de le comuni ^vittorie : e rilafiiollo . Trattando fi quefle co 
fi> Cajfandro nel fuo ritorno da Apollonia s'abbatte negli Ab- 
a Memi per deriti, che per la moltitudine de le ranocchie, e di topi , me fa 
binaoMaiTcro in abbandono la Patria, altro ne andauano a procacciar fi alber 
b i ' jtna. . e J u fot iW d 0 c J je mn \ occupa fiero Macedonia, con ejfi a pat 

«Cafondro ac ti conuenne, e figli ammeffi per compagni, ajfegnando IovoaÌ* 
So"L gì i Ari cani territori ne t e fremita di Macedonia . Poi, accioche Het 
dcn " ' cole figliuolo d'AleJfiindro qua fi nel fine de' qu attor dm anni, 

non-3 
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non /offe richiamato nel Regno di Macedonia per la memoria 
del padre, figr et amente a lui , & ala madre Arfine fece dar impeti di 
la morte, ponendo i lor corpi fitto terra, perche l'bonoreuolc , Sffi jj^g? 
e douuta fipoltura non argomentale l'iniquità fua s e come fi 
poca fieler 'aggine haueffe commcjfa , prima contra il proprio 
Rè, dipoi contra Olimpia fua madre j ffi ultimamente nel fi- 
gliuolo > fece anco con pari fellonia ammalar l'altro innocente 
figlio, con Rojfane fua madre : non altrimente che per attrae 
flrada non pot effe arriuare a la meta del fuo l'affo defiderio 
di configuir l 'Impero di Macedonia , eccetto che con impietà . 
Tolomeo tra tanto az^jiffatofi la feconda evolta con Demetrio Vittoria di 
in naual battaglia, perdendoui l'armata, fuo malgrado a t ini Sc™5b"o r'cn 
mico concejfe la ^vittoria s e dando luogo, tantojìo fi ritiro in ^ ^rÌT 
Sgitto . Ma ilgenerofi Demetrio per contracambiargli lagen "menti v&- 
tile^a da lui riceuuta nel primo conflitto, rimandbfen%a of- ^ ' 
fifa a Tolomeo, Le utico figliuolo, e Menelao fuo fiat elio, egli 
amici, e feriti loro, con non minori doni, di quelli , chaue fiero 
i fuoi ne la prima giornata : infieme anco con tutti gli ar- 
nefi priuati ; affine che fi manifiefiafie, che non per odio, ma per 
che così richiedea la dignità loro, moueano tarmi s c che negli 
Heffi Beccati féj abbattimenti in proua contende ano di doni, 
e di cortefie : tanto più honeslamente alhora fi fàceano leguer 
re, che adeffo non fi ritengono le particolari amislà . Per que- 
fiagran ^vittoria infiuperbito , e gonfio Antigono , commandò Antigono fi 
che'l Popolo noma/Te Rè lui, e Demetrio fuo figliuolo . To/o- flT »t! 



opo/o nomaffe Rè lui, e Demetrio fuo figlutuw . 1 oiu- ^\ mo \ Q i< c 

meo altresì perche non hauefie minore auttorità preffo i fuoi , ^"^^o 

fili gridato Rè da t efferato . Di che peruenuta notitia a Cafi Jpmco.da c a f 

fandro, e> a Lifimaco, anch' eglino fi n attribuirono il tìtolo Lifimai. 
dal qual fiour ano grado tanto tempo saftennero, quanto uifi 
fiero i figliuoli cCAleffandro : peroch'era in effi tanto rifletto , 

ches 
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che fi bene haueano Fiato, e ricchezze ^uguali a Regi , uolen 
ti eri nondimeno fi contentarono non hauere il nome di Re, fin 
che d 'j/ejfandro *-uiffe legittimo fucceffore.* . Ma Tolomeo^ 
Caffandro, egli altri Duci de la contraria fitttione , reggen- 
do che mentre fieparat amente ciafiunoj e non tutti unitamen- 
te combatteano, eran oltraggiati , e fmembrati da Antigono > 
Accordo vni- non colendo alcuno [occorrer labro, ( ver tor <-via l'inconue- 
A^go^o? 0 niente, che nafceua dal riputar che de le battaglie, che ognu- 
no da sì face a , non participafiero gli altri , donde aueniua il 
non fi porger r uicendeuolmente aiuto fecondo ilbifogno ) come 
fie la uri torta non foffe comune , ma de' particolari , s infiam- 
marono l 'njn l y altro con lettere ; prefificro il tempo , e 7 luogo 
d abboccar fi, e per la congiuntane de le forze loro, mettendofi 
in apparecchio con le ricchezze di tutti per guerreggiare: ne pò 
tendo perfonalmente interuenirui Cafiandro , rifletto a las 
guerra , chaueua a le frontiere del Regno , <~ui mando in fua 
uece per foccorfio de* collegati, con grofiiffimo efferato Li firn a- 
Orioinc di Li co s il qua/e traea l'origine da nobil [angue di M ac edonia, ma 

UiTc lòdi 10 ' mo ^ to ? lti dl u fi rat0 era 3 e fo tt0 c ^ !aro dà fefierimentata pro- 
dezza fua : che in lui tanta fu,che di grandezza d'animo, d'ec 
cetlen^a ne gli fiudt di Filofòfia , e di proprie fior zj: corporali 
auan^ò la fuma, & ottenne gloria fbpra tutti quei, per cui ope 
ra fi domò l'Oriente . £ per dirne njn merauigliofi effempio > 
e%lt è da [pere, che quando Aleffandro Magno leuato in colle- 
ra con tra Callificne Fi loffio, perche non tanto non uoleua egli 
adorarlo fecondo t <-vfò de' Per fi, quanto anche commoueua 
gli altri a non ammetter tal T'fàn^a , finfechel Fi/ofbfo fio fie 
confkpeuole de le pratiche, che contra di lui erano fiate tenute $ 
icffiHriro con egli fece inhumanemente troncar le membra, l'orecchie, il na- 
£rofo! CnC F * fe> € h labbra: e refolo in fimma mi fer abile spettacolo , per col- 
margli 
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mar gli le pene, lo fece rinchiudere in runa, gabbia con t/// ca- Altrimenti è 
?ie, e portar intorno per la Città a sj attento degli altri difubi- ^"tc da Più 
dienti : alhora Lifimaco , che /olito era udir il Filo/òfo ,e da 
ejfo cauar precetti di Tfirtù, prendendogli pietà dicotanthuo 
mo, che non per altra colpa, che per libertà di parlare , (£j in- 
tegrità d'animo, era sì atrocemente punito, in rimedio , e per 
fine de le calamità, efciagure , che patiua , gli diede il vele- 
no : di che Alejfandro moslrò tanto /degno , (gf alter at ione > 
che fubit amente commi/e che /offe esjtofio ad <-vn leone feroci f 
fimo $ // quale hauendolo a prima r visia di lui con grand impe- Prode?** mi 
to a/falito, l'intrepido, e forte guerriero inuolta la mano cons> 
la nsesle, cacciogliela ne la bocca, e Spiccatane la lingua, pari- 
mente tolfe a la fiera la uita . Del qual illufìre fitto auifato 
il Rè, da la merauiglia pafio al perdono de l 'e/c ufabil fizilo j e 
d 'alhora in poi l'amo , e tenne caro per la co fianca di tanttis 
a/ir tu . Lifimaco fimdmente con fiancherà d animo compor- 
tò l'ingiuria del Rè, come di padre . Finalmente cancellata la 
ricordanza di quesìo fatto , perfiguitando dipoi in India il 
grande Alejfandro certi nemici sbandati , abbandonato da la 
guardia, che perla velocità del [ito caualìo non lo potè figui- Velocità di Li 
re, filo egli per grandi, ftj innumerabili mafie d'arenagli tcn morfeo ver- 
ne dietro a tutto cor fio : il che haucudo tentato inanzj fuo fi- a- fo 1 Re * 
fello Filippo, era ffvrato fià le braccia del Rè . Ma Lifimaco, Filippo fratti 
che giamai fi fcoslaua da Alejfandro , ne lo fender alhora il ^ morì ne le 
Rè da cavallo, così fieramente fu da lui con la punta de la Un- J^"j r o? A 
eia, per inauertenzj, , per co fio ne la fionte , che altro rimedio 
non fù po/fibile ritrouare per ifiagnar il [angue fe non col trar 
fi il Rè la Regal diadema di capo, & impor gliela per rìs~lrin~ Anturio J. ai 
gcrgli la ferita : la qual co fa primieramente fu augurio di mac \ n L - 
fià Regia a Lifimaco . E dopo la morte d Alejfandro fu tenu- 
to 
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nemico tipa to per lo fuo calore in tanta filma , che dìuidendofi fià i /ùc- 

rato il più for 
re 
ni 

éfO» 

con ragione ucr amente , et 'iamdio dì com un con/info nhebbe 
la palma . *Au antiche fiprìncipiajfero le battaglie fi-à Tolo- 
meo, & i fuoi confederati contra Antigono , dtfubito Seleuco 
calando da tAfia maggiore, s'accrebbe ad Antigono nouello, e 
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de' Opiu cejjorifuot le Prouincie, a lui furono ajjìgnate le più feroci, ffi 
d'Aleflan- l//( i om ite nationi , come afuperiore agli altri di fortezza -, e 




lippOy illuflre ajfai yparue di concepir lo infogno per congiun- 
tane £ Ap olirne s e diuenutagrauida , hauerla egli in premio 
v.fionedda di c iò fiiuorit a d '<z/no anello bclliffimo, ne la cut gemma fi feor- 
kuco C . dl lefiè coniata ^un àncora, con commiffione , che ne fcefie dono 
al figliuolo, ch'ella hauejfe partorito . Tyendè quesla <~vifione 
più Hupenda l effetto, che ne feguì -.perche il giorno tegnen- 
te fi trouo nel letto l'anello , con l intaglio , e figura ifieffa de 
l'ancora , che parimente fi njide ?;e Li cofeia di Seleuco quan- 
do nacque^ . 'Ter il che Laodice enfiagli l'origine fua , gli 
diede l'atiel/o ne la fua gita col Macedone a la guerra di Per- 
ita : doue dopo la morte di quello 3 entrato con tirannide in-» 
pojfejfo de l Imperio d'Oriente, edifico ^vna Città, confacran- 
doui la memoria de tuna , e l'altra origino . Tercioche la 
Antiochia di Città dal nome del padre Antioco , chiamò Antiochia s & i 
^sdeucó campi, che <-u' erano ^vicini dedicò al 'bonore d Apollo. De 
l'origine fuapafiò il marchio ne' difendenti ancora ; conci ofia 
Segno natura che i figli , & i nipoti fuoi nacquero con l' àncora ne la cofeia , 
w d Jsj? come naturale indttio de la loro fiirpe . Souente Seleuco guer 
Luco . re^giò in Leuante dopo la diuifione trà i collegati de t Imperio 
Macedonico $ e nel principio de le battaglie prefe Babilonia : 

per 
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per la cui ""vittoria, rinforzjttofi dibatti i Battriani . 'Poi fi 
trasferì in ìndia : oue dopo la morte d Alejfandro , quafi che 
rimo fio il giogo de la Jèruitu , che albora gli aggrauaua , non 
haucjfero gli Indi ad ejfer più ad alcuno fottoposìi, ammala- 
rono i Capitani , e Gouernatori del gran Macedone : e fu de indi vccidono 
la libertà loro a ut t or e Sandrocotto, il quale nondimeno confò- d'Aiciiàndro. 
guita la littoria, malamente fi ferui del titolo d'bauergli li- 
berati : atte/o che ufurpatofi il R egno, in feriti tii riduffe quel Sandrocotto 
Popolo , ch'egli tratto hauca da l altrui Signoria . Quan- $ fi' t« anno 
tunque coHui difcendejfe da udì parenti* tuttauolta al poffef faj*™ciyìy 
fo di queflo Regno fu Jòjpinto per difpofitionc, e per uarie di- 
moslrationi dagli Dei : imperocbc offefi Alejfandro da la mor 
dacità delfuo parlare , commi fe già che foffe uccifo : quando 
taneduto Sandrocotto fcampò da la morte con la uelocità del 
corfo s per la qual fatica fòpraprefo da profondo Jònno ,fi pofe 
a, giacere 3 a cui accoilatofi un Leone di mirabil grandezza , Cafo ftrano 
gli afiiugò con la lingua il [udore, che gli gocciolaua da dojfo : e JjJJJ. \£h n \l 
deflo ch'eifu, lo lafctò fefleuolmentc^ . ZPe r lo qual prodigio, rt s*™ 1 ™"* 
da prima inalzjindoji Sandrocotto a Jferar tacquiflo del Re- 
gno, congregò una gran mano d* off affini , efollecito gli India 
riporfi in libertà . 'Dipoi apparecchi andò fi egli a guerra con- 
tra i Capitani d'Aleffandro, un fiero Slefhnte di fmifùrata-» 
grandezza (fontane amente figli prefentò ; e quafi che doma- 
to foffe, tollerò ci/ egli lo caualcajfe . Ónde fu ne la guerra ec- 
cellente condottiero , e merauigliofò combattitore . Così fnt- 
tafi fìrada fàcile a l'altera del Reame, in quel fortunojo tem 
po , che la pojfànza di Seleuco cominciaua a shuntare, e gettar Seieuco con- 
1 fondamenti, pojfedeua Sandrocotto t India: col quale Se- ^tàl^ono 
leuco uenuto a capitoli pattuì s $T affettate le cofè in L euan • vi a * djnn * * ** 

J- J s J- \ 1 1 1 • ' t 1 Antigono. 

te, diede (come dicemmo) addojso ad Antigono . Si che radu- 
nate^ 



morto in bat- 
taglia . 
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nate tutte t in/igne de confederati y principiarono la batta- 
Antigono è glia 5 ne la quale il troppo ardito Antigono fu fogliato deU 
uita s e Demetrio fuo figliuolo fe ne fuggi . Ma gli inquieti 
collegati terminata la guerra del comune inimico loro > d/ nuo- 
uo contro, se fieffi s'armarono s e non potendo accordar fi ne U 
diuifione de la preda, et uno ejfercito unito, fecero due con- 
trarimi . Si congiunje dunque Seleuco a Demetrios 
ftj aLtfimaco Tolomeo, & in Europa Filippo 
/accedette nel Regno al morto Cajfandro 
fuo padre i onde qua fi da capo fi [ue- 
gliarono nuoui y e crude- 
li mouimenti fi a 
Macedoni. 

t 



Seleuco fi co 
giunge a De- 
metrio. 

Filippo Cucce» 
de al padre 
Cailòndro. 
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DI GIVSTINO 

H I S T O R I C O, 
NE LHISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGO ME NTO. 

Tratta de la morte He* figliuoli diCaflandro, e Theflalonice lor madre : come 

Demetrio occupò il Reame di Macedonia : flr in che modo , da la lega di To- 
lomeo,Selcuco, Lifìmaco, e di Pirro nefil cacciato^ fattone Rè Pìito : la mor 
tedi Tolomeo, e come follimi il minor de' figliuoli nel Regno: come Pirro fd 
da LiMmaco rimolTo di Macedonia . Defcende a l'origine di Heraclea in Tra- 
cia co* Tuoi fatti, e come finalmente fri tiranneggiata daClearco, & in che ma 
mera fo fle ammazzato, continuando nondimeno la Corona ne la fua cafa . 

O P o la morte del Rè Calandro > & imme- 
^ diat amente di Filippo fuo figliuolo > non pafio Filippo di Caf 
)J molto tempo , che a TheJJalonice Reina > con- muo " 
fòrte di Cajfandro jju da Antipatro fuo figlio Theflalonice 
! tolto lo Spirito i nuUagiouando ch'ella Jupplt- g^S^ 
candolo de la mita 3 affettuofamente gli rinjàcciajfe ti Ulte > 
che gli diede ne le fafcie y e'I tempo 3 che lo porto nel wtutr&A . 
La cagione di cjuefto parricidio fu 3 che rimaHa ruedvua, ne lo 
fpartimento del Regno trà loro fratelli s più fauoreuole pare- 
ua fi dimoHrajfe <verfò Aleffandro . La quale fceler 'aggine 

tanto 
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tanto più a tutti grane, e dì momento parve, quanto che ne la 

V vceifionc madre non era inditio alcuno d'inganno . Se bene ne l'^vccifìo- 
ShiSTmOTiS m genitori scruna baHcuol caufa addur fi può in tfcolpa- 
raèfcuiibiie. me nto del fallo . Perciò dunque ^volendo Ale f andrò in uen- 
Aicf&ndro detta de la morte di Tbejfalonice guerreggiare contra il fratcl 
hma^con- I°> ricorfe per aiuto a Demetrio , che fen^a dimor a lofovenne 
traAntipatro. con ifperanzA i impatronirfi del Reame di Macedonia . Per 
Lifimaco s'in U cui ^venuta temendo Lifimaco d >r vn tal fvccefo, esorto An 
^ucfralciiT 1 tìpatro fuo genero, ch'anni fi difyoneffe riconciliar fi confratel- 
lo , che permettere che ponejfe il piede in Macedonia ^vno ini- 
mico di fio padra^ . Demetrio hauendo prefentito che Alef- 
Aicffandro è fàndro già bavea cominciata l'nvnione col fratello, a tradimen 
mctHo^ ° C to l ammalo: e fkttofi per quefla ^via padrone di Macedonia, 
P.,riamcto di chiamò tutto t efferato a parlamento per ìfiufarpde thomici- 
Ma«do£. * adducendo effernt inprima fiato provocato dal morto (co- 
me quegli, che chiamatolo in aiuto, cercava pofcta tradirlo^) 
ni havereglt teffuto alcun macchina mento, ma preuenuti quel 
li d'Aleffàndro . Efyofe poi, che ad ejfo molto pivgivHamente 
conveniva quella Corona, e per l 'efferien^a, che apportava la 
matura età fua , e per diuerfe ragioni : effendo che fuo padre 
era Hato fempre , non tanto compagno del Ri Filippo , e del 
grande Alejfandro ne le guerre, quanto anco Governatore de' 
figlinoli de Tifteffo lmperadore Alejfandro, egvìda,eCapo con 
tra i ribelli . tA l'incontro, Antipatro avolo di qvefti garzoni 
tra flato in ogni tempo odiofo, e più fevero minifiro del Regne, 
dì ciò, che fofferoi propri Regi s el padre loro Cajfandro di- 
firvttore de U famìglia Regia , non bavea perdonato a le don- 
ne, ne afrncivlli s ni hebbe mai a ce fare fino 4 che non Spian- 
tò, e mandò al fondo tvtta la nsera dtfcendenzjt R cale . De le 
quali federateti non havendo egli potvto far la dovvta uen 

detta-» 
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detta /opra Ca/fandro, hauerla rigettata ne x figliuoli . Per la 
qualcofa a Filippo , O* ad Ale/fandro (fe pur a morti rima- 
ne a qualche finimento ) non effer da dubitare che molto più 
grato farebbe flato che i mendica tori de la ruma loro tenej/ero 
il Reame di Macedonia , che i micidiali de la loro flirpe . Per 
éfuefìe parole dunque mitigato il Popolo, ne fu coronato Rè : e Lirico ce- 
Lifimaco angoftiato da tarmi di Doricete Re di Thracia , per JdZ^S? 
non e/fer in un mede/imo punto nece/fitato daz^ufarfi d'a- Doricaco 
uantaggio con Demetrio, cedendogli anco quella parte di Ma- il SjSjS 
ce doma, ch'era toccata a fuo genero Antipatro, con lui fi neon Thracu ' 
aliò. Onde Demetrio prouifio , e fitto forte mediante tinte- 
rapoffan%a di tutto l Regno Macedonico, determinando occu 
par l'Afia, di nuouo Tolomeo, Seleuco, e Lifimaco (come quel 
iij chaueano prouato nel primo conflitto quanto uigorc firn- 
minislrajfe t unione) fitta fià di ejfi lega, e congiunti gli efi Vnionc di 
ferciti, trasferirono la guerra contra Demetrio in europa 3 a "raD^Sno 
quali anco saggiunfe Pirro Rè degli Spirotiper compagno de 
l'imprefa, credendo che Demetrio con queli'ageuo/e^zjt, cha- 
ueua acquislata Macedonia , la perderne . ^D^èla sjeran^a Pirro Epiro* 
l'ingannò : per cioche co 1 denari , & artificio corrotta la più ZZ* ^ 
parte del campo di Demetrio, e cofiretto lui a dar le /palle, en- 
trò Pirro in pojfej/o del nobil Regno . Fra le quai cofe Lifima- 
co ammalò Antipatro fuo genero, che fi querelaua tte/jere /la LinWo P er 
to fogliato per inganno , e tradimento d'efo fuo fuocero, del ttm^Z 
Reame di Macedonia s e fece ancora imprigionar la figliuola Am] ?*"°> * 

r r J- ili , t . & incarcerar la 

Jua Luriaice, compagna de le lamentane del manto . In que fi g ,ia 
fta maniera tutta la famiglia di Cafi andrò, parte con uccifio* 
ni, parte con uarij tormenti, efupplici pagò la pena del morto Vendetta dei 
Alejfandro Magno s sì per hauer già egli tradito lui in Babilo Maccdonc • 
nias e sì anche per hauer e /penta la fua flirpe . Demetrio pa- 

3^ 2 rimente 
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rimente attorniato da tanti efferati* potendo morire da Inono- 
rato Principe *più toflo fi difpofi dar render fi vergogno/amen 
Tolomeo di te a S elenco . Quiui fornita la guerra* Tolomeo con molta ri- 
e Tuo™ r^dé putatione de le fegnalate imprefi da lui compiute* fini il cor/o 
n^nor fi^uo ^ giorni fuoi . Jguesli contra la ragione de le Genti* auanti 
lo - l'infermità * hauea rimejfa lammwislratione del Regno nel 

minore de' fuoi figliuoli : di che refi la caufa* e fio dù fece al Po- 
polo talmente * che con non minor fuor e l accetto per Rè * di 
quello ch'egli IhaueJJe eletto,- e fra gli altri ri/contri del njicen 
deuole amore del padre* e del figliuolo* quefla elettìone in par 
ticolare hauea indotto il Popolo ad amare tlgiouane ?ion meno 
di Tolomeo * che dopo la public a rimiriti a del Imperio al fi- 
gliuolo* shaueua eletto nel numero degli Officiali de la Corte* 
n«to di To- e delfiruitio Regio * priuato luogo : e folea dire che fiimaua co 
fi più gioconda lejfer padre d >r z.n Rè* che di qual fi njoglia 
Imperio effir padrone . £hla la difior dia intanto (continuo ma 
ù fi' àgli eguali) hauea fufit tata guerra tra Pirro * e L/fima- 
co Regipocò auanti compagni contra Demetrio : de la quale ot 
Lifimacoriac tenuta Lifimaco la vittoria * occupò Macedonia * cacciatone 
Atonia? Ma Pirro . Nè perciò acquetando/i* intimò la battaglia a 3 T braci 
de la fitttion contraria : epofiia anco ad Heraclea * de la qual 
Città* non altrimente che merauig/iofi i principe *così degni 
Ammonitio- furono d ammiratane gli efiti . Tercioc he fèndo i Beoti/ da la 
coba- 1 Sci ptfte trauagliati * ricorfiro a l Oracolo di Delfo per tempera- 
u ' • mento di tanto male: il quale gli ammonì* che fondajfero una 

Colonia ne le Regioni di Ponto *confacrandola ad Hercole . La 
qual imprefa per timore disi lunga * e pericolosa nauigatione 
emendo me fa in diparte* bramofì tutti piuprejìo di lafiiar l of- 
fa nel patrio terreno * furono da' Tocenfi prouocati a l'armi; 
& aucnendo loro i conflitti totalmente contrari * di nuouo ri- 
tornarono 
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tornarono a t Oracolo, da cui hebbero lamedcjlma rifiosla per 
liberar fi de la guerra, che auanti hebbero per la pefie. Si chefkt 
t a runa raccolta di Cittadini, e paffati a Metaponto, fkbricaro- Hcrade* di 
no ad H ercole la Città Heraclea . E poiché con la fiotta, degli \^<Zu° 
Dei colà s'erano ridotti, tnbreue {patio di tempo fi fecero fia* 
tolto fi afiai . Onde reggendo fi eglino cr efiere in profperiti y 
più evolte njficirono contra i uicini : & anche da le loro ciudi 
difior die germogliarono fi uent e molti difior dmi . Trà le co/i 
Splendide, e magnifiche, che fecero, que fi a principalmente e de 
gna di rimembranti chi 1 effendo gli Atheniefi m florido, e fieli 
te fiato, e dopo la littoria loro de' Per fi, hauendo imposto un 
tributo alaG recia , (eff a lAfia, per mantenimento, e foHegno 
de l'armata, mentre tutti con molta prontezza a la taffa njb*-* 
dmdo per difefit de la comune fàlute concorreano , fili gli He- 
raclienft, per l'amiflà, m che erano co Regi di Perfia , non t/ì 
^vollero con ucnir e s per il che carichi difidegno gli Atheniefi , 
dirizzarono Malaco con tejfercito per pigliar quello con t/io- Succedo di 
lentia , che /or <?>enia d'altra maniera negato . *Ma mentre * „o Ath^fc 
égli,- lafitate a la riuiera le naui , mandaua il territorio d'He- Hc ~ 
raclknfi a rubi a, per fubita^ @jr inaspettata fortuna, di mare. 
Ut perde l'armata con la maggior parte de la gente . La onde 
interdettogli tornare addietro per mar e, per lo naufragio se per 
terra con pochi fi/dati non dandogli il cuore di por fi in viag- 
gio trà ferociJ]ìmi,e barbari Popoli i gli Heraclienfiperfitaden Prudenza de 
do fi che quefla fioffe occafione più da <zfir cor te fi a , che di far HcMC,,tn 
njendetta sfornitolo co 3 fiuot di uettouaglia , e foccorfio lor di 
gente, gli licenziarono , giudicando di compenfiare afiai bene > 
& auantaggiat amente il danno tollerato de la preda, col far fi 
amici) e beni uo li quei, che dianzi furono lor nemici . Ma non- 
dimeno oltre a molti mali, che patirono, loro s*aggiunfie in fop- 

3 plemento 
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plemento Tina crudele, e lunga tirannide :percioche chieden- 
Infelénu di do arrogante mente la plebe tajfolutiont da debiti fatti, e prò- 
iSSi! 001 * 1 por t tonata diuifione de campi de ricchi , fu la caufa agitata, 
lungo tempo in Senato , e non fi trouando modo per ter minar - 
la, 'mobili a l >r vltimo con tra i popolari (che per troppe commo- 
dita, & agi erano dtuenutilicentiofi) per reprimer loro l'info 
Timothco lenza, da Timotbeo Duce degli Atheniefi, e poi da Epaminon 
Duce Aihc- ^ ^ Thebani domandarono aiuto : il quale non efien- 
dofì impetrato ne da l'^vno, ne da l'altro , rkorfero a Ci earco 
già da loro ad ejfdw dannato . *A tanta mi feria erano njenuù y 
che /or fu di mefiieri richiamare al riparo, $ ala falue^zj, de 
la Patria colui > a chi haueano prohibito il pur entrar ut . Ma 
cicarco pat- Clearco per lo sbande^giamento fatto peggiore di prima , aui- 
SS££fc& fandoficheladifcordia del Popolo glihauefie aferuir perop- 
ginna . por t una occafione difurpar la tirannide, di primo botto sab 
bocci) fegretamente con Mitridate auer far io de Cittadini fuoi y 
e collegatofcglt, conuenne fico, che ricondotto in Patria, et glie 
la metterebbe in potere con queHocbe da luine fofie deputato 
Goucrnatore : poi, quelle infidie, chaueua apprettate contro, 
i compatrioti, riuolto ancora contra UBeffo Mitridate . Ter- 
cioch' effendo da tejjilio , come Giudice de le ciudi difior die 9 ri 
dotto ne la Città, nel tempo pr e finito di confidarla a Mitrida- 
te, lo fece prigione con gli amici : ni prima rilafiiollo che riceuu 
to nhaueffe il pagamento dimoiti denari s co' quali eglifilibe- 
■ ro . E fi come Clearco d amico, che cosluigli era, fe lorefefubi 
tamente inimico, così di protettore del Senato ne la lite, che fi 
trattaua, con improuifà , ma penfata mutatione diuenne Auo 
tato de la gente minuta : la quale egli non fi/amen te non /ap- 
pago dinHigare contra gliauttori dt quesla fua grandezza > 
per la cui opera fi njedea ne la Città riceuuto, e ne la fortezjjt, 

ripofio s 
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ripofios ma efferato inh umanamente in ejji ogni forte di ftratio, ciearco fi fk 
e di tirannica rigidezza. E quafi che di tanto male , altri, e pa^cnli 
non egli fojfero cagione, ragunò il Popolo a parlamento, prote- * crtrlz * • 
ftandofi di non svoler più trouar/i da la parte del Senato ( che Ragionarne» 
con ogni arte attende ua filo a disfarlo ) per la protettane di X^SSi 
quello contro,' l Popolo, anzj fi perfeuerafie ne la crudeltà di 
prima , s'adopreria in fuo disfauore s e fe penfaffe ch'egli f offe 
d' e guai malignità co 3 Senatori , ad ogni modo co' fùoi fi/dati 
s'ajfentarebbe , & in tutto fot trama t aiuto fuo da le difear- 
d/e ciudi : Che oue per cafi fi diffida fero de le proprie forT^e > 
non mancaria di ^vendicargli a tutta fùa poffa . Però conclufi 
che prouedeffero a lo fiato loro, e deliberajfiro infieme qua/ più 
di due partiti lor foffe caro , o ch'egli s' allontanale , ouero per 
dtfefa de le querele, e de la par te loro fi rimanesse. Per le qua 
li parole la plebe fifpinta afauorirlo, in lui ripofe tutto il cari 
co de lamminifìratione , e l'afioluto Imperio de la Terra . In 
queHaguifa mentre il Senato contra la potenza de' plebei efa- 
jprito, annichilarla preterì de a, evenne con le mogli, &ifigliuo 
li in fruiti* de la tirannide di Ciearco s il quale prefì feffanta 
Senatori (che i rimanenti fuggendo s'erano dtfperfi) gli incar- 
cero. Onde la plebe s'allegraua reggendo la differfìone de' Se 
notori fatta dal mede fimo Capo loro j e che (al contrario fucce- 
' derido Jgli aiuti di quegli fi fojfero lor conuertiti in roti ina : e 
con aftutia minacciando il Tiranno a' carcerati Senatori la mor Mimanàcì 
te, opero che in quesla guifa lor co fi afe più caro il proprio ri- Sci tS? 
fatto , quafi che per tal ricomperi fa ruolejfe desiramtnte libe- 
rargli da le minacele del Popolo. Ma egli riceuuta gran fi rnma 
di denari, e {fogliatigli de' beni, priuogli anco de l'ultimo fa 
io . Venutogli pofiia a notitia l'apparecchio de la guerra con- 
tra di luì fatto da quei, che s erano fuggiti , hauendo rnofia 
m 3^ 4 m/fè- 
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m i/ir icar dia le vicine Città a porger lor ficcorfo, diede liberti 
Semi fon niftf a /ir ut loro . Et acciò non manca/fi angofiia veruna a le tra- 
etì vcc'fifc de* cagliate cafe de* Gentd huomtni,cofirin/e le mogli dv fuggiti 9 
bandm padro £ [ c fìgl tUQ l e ^ a congiunger fi in maritaggio con gli iHcj/i ferui- 
dori, fitto pena de la vita a chiunque ardi/fe rifiutar tal par* 
tito ^La qua/ co fa a quefio fine principalmente ordinò, perche 
ver fi lui fodero di più chiara, e falda fede , e de'padront pro- 
pri più molesti nemici . <5Ma/juefie sì lagrimeuoli, e mantneo- 
le Matrone nicbc noT^e de le Matrone honesle , lor cagionarono maggiori 
nopc™"™ affanni, e viepiù doglio fe furono per lucci/toni, ch'indi fi* 

uidofi. C ° 1 f ° r Q* lT0 att€ f° c ^ e mo ^ te *H*nù la celebratane de t indegne no^ 
^e, altre ne l'iftejfe fefte , ammalati prima i no udii mariti y 
terminarono da se i giorni infelici : e con questa incomparabtl 
nobiltà d animo in di fifa del'honefià loro esj>refia> morendo fi 
foUeuarono da la mi/era , & afflitta vita . Dipoi, i Senatori 
Senatori vin- faggttt tennero a battaglia co' l Tir anno -, ne la quale vinti s 
ti da cicarco. ^ p re fi > gli conduffe legati inguifa di trionfo al cospetto de* Cit 
tadini . T{i tornato in Heraclca, alcuni di coftoro imprigionò } 
altri variamente a/fife -, altri fece cadere ne la morte ; in 
fomma non reftò luogo ne la Città, doue non appari jfe qualche 
fegno de la fierezza di coslui ; il quale per inimicar fi maggior- 
mente tutti, a lo slratio tinfolews^a, era la crudeltà aggiun- 
fe l'alterezza . tAttefiche per li felici fucceffi dimenticando/i 
Superbia di alcuna volta defierhuomo, ardiua di mentouarfi figlimi di 
cicarco. Q' touc _, , V fendo egli per la Città > fi fitcea portar dauanti 
vn Aquila doro in testimonianza de la difendendo, fuada 
quel Dio . ZJfkua vefiimenti di porpora, t baldacchini ad v* 
fan^a de* Rè, che ne le tragedie fi veggono, e la corona doro . 
Ceraunone fi zA fuo figliuolo impofe nome Cerauno ; perche non folamente fi 
arco°!° CI ° burlaffe de gli Dei colfoggetto de le nouelle^ e bugie, ma co' no 



mi 
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mi ancora . Che dunque egli tanto contra la Patria incrude- 
Itfie, e tanto fuperbamente ofajji in difpregio de' Numi Cele- 
/li , homai più non potendo /offerire due nobilitimi giouani y 
Ch'ione , e L eonide, fittiti in gin fio furore congiurarono contra chfone , e 
la per/ina di C le arco, per liberar principalmente la Patria-* . ^X'^cob-" 
Erano quefli garzoni dtfccpoli di Platone Filo/òfo : i qiia/i de n dl P1 «°nc 
fiderò ji di da/a Li /or Città qualche magnammo /àggio de la 
uirtà, di cui ogrihora dal prudente mac/ìro riport aitano njti 
li/fimi ammaeflramenti , poslì in aguato cinquanta de 3 /or pa- 
renti ( come per adiutori di quesìo importante fatto ) eglino a 
modo di litiganti andarono al Tiranno, quafi aRc ,o Giudice 
ne la Rocca, a cui de la differenza loro tocca/fé l'afiettamento : 

e/fendo ui ammeffi , come conoficiuti > e fimi altari di C le ar- 
co > mentregli attendea fermamente a le ragioni de l'^vno, che 
prima parlaua, da t altro trafitto, morì . £Ma ne aneti ef/ipo Vccifione del 
terono foprauiuere : perche tardando i compagni più del bifi- T,ranno * 
gno a /occorrer loro, i/i/dati de la guardia gli tagliarono a pe?^ Morte di Chi 
7^. D'onde auenne, che' l Tiranno morifi è sì, ma che non pe- mà*. ' 

ro la Patria gode/fe la libertà ipercioche Satiro fiatello Satiro fotten- 
di Cle arco con tal occafione abbracciò la tiran- n?d c n . cJai,ran 
nidti e'n quefla maniera per ordine di 
. ■ . ^ . /ucceffione , molt' anni gli H era- ■** 

cltenfi pìffero fitto llm- 
■ • : - periodi Ti- 



Lifìmachia 
Città rouina- 
ta dal terre- 
moto . 



Arfirice,o Ar 
fi noe moglie 
di Lifimaco, e 
Tua iniquità. 
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ARGOMENTO. 

Efpone la morte d'Agatocle figlio di Lifimaco: le battaglie fri Seleuco, e Lifi- 
maco , con la morte di quello , e di tutta la Tua defecndenza : in che maniera 
Seleuco vincitore fu per tradimento di Tolomeo morto , e priuo del Regno : 
come effb Tolomeo fi fece Signore di Macedonia : come Pirro foccorfo da jjli 
altri Regi, fi con dui! e in Italia contra Romani : & il comincumento de le cote 
d'Epiro, e de' fuoiRegi infino a lui. 

i Va s i in quello slefio tempo ne le contrade Hel 
lefponticbe, e del Cberjònnefi fu njn terre- 
moto grandi ffimo : dal quale pero altro danno 
non feguì eccetto che rouino la Città Li f ma- 
chia , da Lifimaco inan^i che accadejje queflo 
accidente, *~ventidue anni edificata . Il qual prodigio fignifi* 
caua Ì '-ultimo eUermimo di L ifimaco , e de* difcendenti fiuoi , 
con la rouina del Regno , e molta ftrage di quelle afflitte parti, 
che ^vennero in armi. Così, e non altrimente accadde di quel- 
lo, che per lo predetto fegno fi credettero . Tcriioche non indù 
giò molto, che Lifimaco per mcT^p etArfirice matrigna aucle- 

nò 
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no Agdtocle fuo figliuolo , ch'egli cofiituì fuccefior nel Regno , Aracele c a - 
0 cut calore felicemente gli riufctrono tante guerre : e p a d rC Lifmu- 
queflo fatto inuero commi/i con odio fuor del co fiume degli al co * 
tri buomini ancora, non che de' padri . D; quiui bebbero prin 
àpio tanti inconuenienti, e fi fece Urada a quelprecipitio , che 
la ria fortuna già minacciaua -, perche la morte d'Agatoclc cau 
so la firage de' principali, che per la perdita delgiouane fi do- 
leano . Ter tanto i Cd pi t ani de l y efferato in proua lun de tal 
tro ricorre ano a S elenco : e poi ch'egli afpiraua , & era di già Guerra friSc 
difposlo di guerreggiare contra Ltfimaco ,fJ/ronatoui da nobil «,^0! ° ^ 
concorrenza dbonore, non bebbero dtfficultà indur lotti con ef- 
fetto . Quefìa f % l ultima battaglia , che i principali foldati 
d'Alefiandro, riferbati ad eguale incontro , e quafi a pari ef- 
fempio di fortuna, fkceff ero . Era Ltfimaco albora d'età di fet 
tantaquattr anni, e St lcuco tre nhauea più di lui: ne il tempo 
feemo loro il uigorofo animo gio tienile s anzjparea che con gli 
anniandaffe augumcntandofi tuttattia, in] 'teme con auidità 
grandi fitma di nuoua Signoria . S come che eglino due fòli fof 
fero padroni quafi di tutto 7 Mondo, nondimeno loro era aui- 
fio deffer fra piccioli confini ri s'ir etti , mifurando ti fine de la 
uita , non con lo (patio degli anni , ma co' termini de l'Impe- 
rio . In quefia guerra ( prillato già dianzj in di uerfi fuccejfi, Lifimaco con 
di quindici figliuoli) cor aggi ofiim ente morendo L tfimaco, col- 
mi con l'ultima fiiagura, la ruina di cafa fùa . ^Apportò sì 
gran untori a , incomparabile allegrezza a Se/euco s e quello > 
che teneua in maggiore Hi ma era, ch'egli fo lo de la compagnia 
d'Aleffandro foffe campato : gloriauafi che l batter riportato 
l'honore diquefiiinuttti uincitori, non era hnprefa db uomo, 
ma particolar priuilegio degli Dei : non imaginandofi punto 
doueregltdi corto efier lo fpecchio di quanto in f labili, e uane 

fiano 
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Fdkftàbrctie fiano le felicità bum aite : poi cbe apena ^varcarono fitte me fi, 
di Sdcuco. c j je tradimento orditogli da Tolomeo ( la cui forella hebbe 
Scicuco £ fra L ifimaco per moglie) re fio morto, e con la propria '-vita fu pan 
duerno c oc fimQnU del Regno di Macedonia , ch'egli tolfe a Li fi 
maco . Tolomeo dunque ambitiofo per la ricordanza di To/ot 
meo il grande fuo padre ì e per la vendetta del cognato Li fi- 
macoyueggendojì in grafia del Popolo, /òpra tutto determinò 
di guadagnar fi l'amor de' nipoti, figliuoli di Lifimaco s poi ri- 
Tolomeo , cercò per moglie Arfinoe fua forella, e madre loro, prometter 
uoffiuLw, do a tgiouanetti l'adottione .-perche ogni evolta cbe ciò gli foffe 
hÌ^ibrd r £"cr f ortlto *fi confidaua cbe quei figliuoli, o per r tipetto de la ma- 
moglie, c iua dre, o perei/ et foffe loro in luogo di padre , non o/ària no muo- 
uerfi contra di lui , quantunque in lor rvece occupaffe il Rea- 
me di Macedonia-* . In oltre (ottenutone il dcjìderio ) a Tó+ 
lomeo fuo fi-atcllo Rè d'Egitto chic fe pace con lettere , dando* 
gli la fede di por da canto l'off e fi del toltogli paterno Regno, e 
di non ricercar più da lui cofa alcuna intorno a quello partico- 
lare : poiché a e fio dotte a ballar quello , che più gì ufiamente 
hauea tolto a gli inimici di fuo padre . Qui poi con molta de* 
Eumene , & ftra^a adula iì a Sumene, O* Antigono figliuoli di Demetrio, 
piiulSr di De & Antioco figlio di S tic ii co , co' quali s'era rifiluto guerreg- 
"Antioco fi- gM*> f er rimuouerne alcuno, onde non hauefje tre inimici d 
£o ° ^ ^ fi^dn in wn tratto . D^è fi feordaua di Pirro Rè d'Epiro , 
fapendo efier di molta importane a qualunque de le parti fi 
fife accollato : il quale anch' egli intento a t<u ti /proprio, e de 
fiderofi di pr mar gli altri di quanto pojft deano -, finge u a d'efi 
fir antico di tutte le parti . Stando dunque in punto Ài foue± 
Pirro è foccor ntre i Torenùni cantra Romani da Antigono i legni per con* 
pJit'^lu- dur /agente in Italia; da Antioco denari, de quali più proui- 
fa * fio era, che di fi/dati ; e da Tolomeo domandò in prefitto foc^ 

corfi 
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corfi di guerrieri Macedoni . £Ma Tolomeo , come quegli, che Tolomeo Kè 
non baueua alcuna fiufia di tirar Pirro in lungo fitto colore di jj^ & aiuto, 
debolezza di forile, gli mandò per due anni fili cinquemila pe 
doni 3 quattromila caualli, e cinquanta elefanti; e per tal bene 
fido 3 prefit Pirro la fua figliuola per confine, lafiiogli il cari- Matrimonio 
co de la di fé fa del li cgno . Ma poi che a trattar fiamo giunti ' ' rr ° * 
d'Epiro, del principio del fuo Regno fia bene raccontar qual- Origine de 
che enfi . "Prima di veruna gente , regnarono in quelle parti ^ l Ep,rotu 
/ Molojfi; poi Pirro figliuolo d'Achille , perduto il Regno del PnrofieKiro» 
padre per la lunga a/fènza ne le fattiom Troiane , babitò ins> lo Ac ul c * 
quei luoghi : i quali per ciò, prima P irridi, dipoi E pi roti fu- 
ron nomati . E t efjendo Pirro andato al Tempio di Gioue Do- 
doneo per configltarfi d'alcune bifogne fùe, ui rubo Anafia ni- Anafc nipote 
potè d H ercole: del cui matrimonio hebbe otto figliuoli : de 3 ai Pirro! 
quali accasò alcune fanciulle a' <~uicini Regi, e per la parentela 
loro s' acquiHò gran ricchezze . In queftaguifa lafiiò a, Hele- 
no figliuolo di Priamo, per tefquifita cognitionè , e' banca d'in 
do tanarc, il R egno de' Caoni, e la moglie d Hettoré Andro ma Andronvu he 
che : con la quale (ne la diuifione de la preda Troiana toccata- T^ C òtull 
zìi in fòrte) anch' eoli banca prima celebrate le nozze : ni dopo plrTO , a Hc!c * 
molto ,per tradimento d'Ore si e figliuolo d Agamennone , in 
Delfo fi-à gli altari di quel Dio reflò morto . , tA coflui fucceffe Piiadc fuecc- 
Pi/ade fuo figliuolo: e per ordinefiguendo, peruenne il Regno padre . rr ° fu ° 
ad Arimba : a cui, e perche pupillo era , e filo auan-.\aua di così Arimba ftu - 
nobile, {£/ alta famiglia, con maggior cura, che njfaffero ruer Juato "1 "te" 
fio gli altri, fiuron dati tutori, e maeflri con confienfì publico ; e lc ss l a E P 
fu dauantaggio mandato in Athene . JQuanto più dunque in 
dottrina fiuperò ifiuot antepaffàti , tanto fu al Popolo più gra- 
tiofi, e più caro s al quale eglifù il primo che deffe leggi ; ordi- 
naffe il Senato , & i Magi/Irati d'anno in anno , in forma di 

tene-* 
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io5 LIBRO XVII. 

bene inflituta Republica , (£j in ottimo flato riduce fiè la fuA 
gerite : tal che come Pirro piatito la fede dtquefio Reame, così 
Arimba insinui il modo di uiuer politicamente^ . D/ c oflui 
Keottotemo nacque Neotto/emo : di cui fu figliuola Olimpia madre del 
padre d Ohm ^ ran j e Alejfandro : & AleJJandro, che dopo lui tenne ti domi 
nio d' Spiro, e che haue?ido combattuto in Italia , nel pae/c de' 
Eaco perche Brutìj morì . aA luìfuccefie nel Regno Eaco, o € acide fuo fi A 
fajj, ** fello s che per le continue battaglie contra Macedoni s'inimicò 
lo fianco Popolo : onde /bandito, lafiiò nel Reame Pirro fuo fi- 
gliuolo di due anni . E cercando il Popolo d'uccider tinnocen 
te bambino per Iodio del padre, nafioflamente portato ne gli 
rbucìjRè fa Itti***/* commejfo a Beroe moglie del Re Glauco, perche lo nò 
aonf'cc Pirro, drijfe : già cl/efa anch' ella de la fiirpe degli E acidi . La do ne 
kuL'aBeroó Glauco , o indotto a pietà del mifero fiato , ouero allettato per 
addoaldoi * ^ del fanciullo, lungamente lo dtfefe contra Calandro 

Rè di Macedonia , che con minacciargli guerra , lo richiedea : 
adottandolo oltre di ciò per figliuolo, per maggior ficurcs^a di 
Epirotirkhìa lui . Ter le quai cofe commojfigli Epiroti, r molto l'odio in mi 
£ a ancorputl fericordia, richiamarono in ifiato Pirro d'undici anni , affè- 
tto fanno g„ a „J 0 gfr tutori, che gouernajfero il Regno fin ch'egli foJ]L> 
giunto a età conueneuo/c^ . Tot ancor giouanetto jcce 
molte guerre , onde lo cominciarono hauere in 
tanto pregio per li felici fucccjfi de le fue 
cofe , eh' egli filo, e non altri, par- 
ne bafla fje a difender iT a» 
renimi contra la po- 
tenza de' Rv 
mani . 
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ARGOMENTO. 

Scrìue la paffata di Pirro Rè d'Epiro contra Romani, in fauore de'Tarentini, e 
fuc vittorie: come i Carthaginefi offerirono aiuto a' Romani in pregiudicio di 
Pirro , e hi rifiutato : il paflaggio di Pirro in Sicilia contra dnnagineiì : l'ori 
gine, e fucceflb di Tiro : la fondanone di Cartilagine, & i fatti di bidone, e di 
uerfe imprefc de* Carthaginefi infino a l'ammazzamelo di Cartalone per coro, 
mandamento del padre Machco, e prefa de la Patria, e che poi Ai egli vecifo. 

Ove l la me nt e dunque Pirro R è degli €pi 
roti con le rinouate ambafeerie de' Tal entivi, 
co 3 preghi de' Lucani , e de' Sanniti ( che con- 
tra Romani haueano bifìgno d'aiuto) fi/mola- 
to, non tanto da le fùpplicheuoli parole dique 
flimojfoy quanto da lafperanT^d'impatronirf d 'Italia , pro- 
mi f andar con l'ejfercito in lor foccorfi . tAl qual fatto hattcn 
do piegato '-una uolta l'animo, gli e f empi de'fuoi maggiori a 
tutta briglia *ve lo fejpinfero, per non parer' inferiore ad Alef 
/andrò fuo %jo paterno s de la cui di f e fa i medcfmiTarentini 
in danno de' Brutij s'eran fruiti s o per non effir giudicato di 

minor 
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minor cuore del gran Macedone, che con sì lontana a//en%a,.e 

Tolomeo fi- con sìjìrane guerre feggiogò t Oriente . Si che l «fi iato Couer- 
\o U fcRi nèi natore del R egno Tolomeo fuo figliuolo di quindici anni 9 arri 
23ro, : &Hc "° con tarmata al Porto di Tarento , bauendo /eco condotti 
lem r5no co'i j uc fi r Huolini, Ale (Sandro , 6r* Heleno per ricreai ione , e fil- 

padrc m Ita- . J .. s # #. • • /> 

ita . leuamento di cosi lontana cspcciitione . cui giunta tntefa 

Valerio Lcui ^ Valerio Lettino Con fole, de fiderò fi d attaccar con lui la bat 
"battaglia a ^r/kj cta co i collegati s'uniffe , gli appr efintò fretto- 

Pirro ' lofimente le fue genti nel campo s ne il Rè, tutto chauefe mi- 
• nor' efferato, tardò di venire al conflitto . Magia uincen- 
Romanì per- J m0 \ Romani , ei %/t cofirinfi con tìnufìtato affretto degli €le- 
che perdute- /^^^Jù^jf in prima , e pofcU dare addietro s econqueili 
mostri de Macedoni difubito linfe i ^vincitori : ben i-ero e 
che la littoria fu con molto fiargimento di /àngue de le nemi- 
che fchicr e . 1? croche e tislejfo Pirro grauemente ferito, gran 
parte del fuo cj] eretto fu tagliato a pe-^i s e per queslo uince- 
Vitroria di re maggior gloria gli uenne, che fintijfe allegrezza-» . 'Dal 
^"Uchcai quale auenturofo finimento indotte molte Città fi mifironc 
kfira * le mani di Pirro s e tir àgli altri, / Locrefi a lui fi re fero , dan- 
dogli in potere ilprefidio de* Romani s i quali hauendo ne lapu 
gna efperimentato il fuo ualore , prouarono etiamdio la libe- 
Liberaiitàco* r alita : imperò ch'egli fen^a taglia rimandò a Rema dugento 
™o™ n, viuot de loro prigioni . Sopragiunta con qualche ffatio di tempo la 
xùdiPiuo. ^ en te de' confederati > e di nuouonscnuto al fatto d'arme , la 
fortuna in queslo, fi come nel primo abbattimento, fauorì Pir 
McgoncorTe- ro . Fra tanto Magone Duca de' Carthagtnefi, mandato con 
Canha U e l rncfi cento aeriti n ahi in aiuto de Romani, entrò in Senato , esjo- 
a Rum. >u . mn J 0 ^li dt [piacer molto a Carthaginefi , ch'eglino foffrtjfiro 
che un Rèfirefliero interrompeffe la quiete d'it aliai e quefla 
fjfcr la cagione > che moina ì Cittadini fuoi a ficcorrer loro; che 

poi 
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poich'erano travagliati da straniero Rè, con foccorfo di fra, 
nieroPopokfoferofolIeuati langravi ti Senato i Carthagi- 
nefi, e con bel modo rifiutò l'aiuto . Magone con animo mali^ 
g^,(^Afrjcanaafiutia,tràpochigior^ „ 6? 
mcmaleuno, quafi moderatore de Carthaginefi,pafiofien*a\ 
Ptrro, con penfiero difioprir la mente fua intorno a le co/e di 
SmltA : perche era nominanza che egli coUfojfe chiamato : e .., , 
queimejfa caujafiinfe la fua Republica a mandarlo con far- 
mata mfiuore de Romani s acooche Pirro trattenuto ne le 
guerre d'Italia, non fi traghettale in Sicilia . Trattauanfi 
quefte co fi, quando il Senato Romano tfedì Ambafiiadore Fa tritio Lu- 
britto Luctno, che compofe lapacè con Pirro s il quale per co*- c, 3 n ° *?S ,a 
fermarla maggiormente mando Cinea a Roma con prefinti rie ^ Am .' 
chijfimi : ma non ^'ifi trouo alcuno, che gli accetta/Te s cotanta bafci ^ orc "£ 
integrità albergaua ne petti de Romani. -Diedero eglino * -° " *°" 
quafitn quegli ftejfi tempi un'altro ù fitto efempio diconti- Efl - cmpiduc 
nen^a . Teraocbe munti dal Senato Ambafiiadori in Sfitto diRoma »«" 
dopo bauerefidifprcgiatii larghimi doni delibi Tolomeo, 
nonpajjarono molti giorni, che defiderofo egli di vincer la prò 
ua, multatigli a cena, pr e finto loro corone d'oro : le quali per 
creanza, eperhonoreprefe, ildìfiguentepoilepofirofipra le 
fatue del Rè . Cinea dunque hauendo riferito non efière fia- 
Uaccettata la pace perturbata da Appio Claudio ,fù interro- 
gato da Pirro, che gli par effe di Romas Oe^li rifiofi, che di 

Z'ffiy^"'****' ^T^Bofoprauennerogli ^ cùu 
Ambafiiadort de Siciliani , rivestendo in balia del Re tutta * 
a/Ha, Mera da le contile guerre de Carthaginefi malamen 
te trattata. Ter ah lafaatvaliKriAlepndrofuofigrfuoL noafSo * 
e fortificate le C itti con buoniffimi prefidif, condii /fi l'efercito 
tnSialta. Equìpoicht fiamo giunti a far ment'tone de Xar- ' 

0 thaginefi, 
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thaginefi, diremo qualche co fa. de l'origine loro, cominciando' 
alquanto più manti da l'tmprefì de Tiri : gli attonimenti de* 
quali furono degni dicompajjione . hi ebbero quefli Popoli di- 
Fcm'd^ 0 fiendenzjt da' Fenici s i quali conquajjati dagli terribili ter- 
remoti ^abbandonata la propria Patria, habitarono prima tilà 
go Affirio , poi la ''vicina rimerà del mare : doue fondarono 
Edificjtionc *vna Città, nomandola da l'abondanzji de'pefii, Sidone, per- 
5"™ c poi di che he così fi chiama il pefie in lingua Fenicia . Dopo molt'un - 
T,ro - ni Jòpr afatti dal Re degli Afcaloniti, ru or fi a le naui loro, an 

darono a edificar Tiro lì ^vicino, l'anno auantila dtRruttione 
di Troia $ nel qua/ luogo anco da l'armi de' Perfiani lunga- 
mente, e'n diuerfi modi molefiati , furono all'ultimo n>itto- 
riofisì , ma con tanto lor danno \ che ridotti di forile al bajfo , 

Semi «ccup i da' propri Cerui, che in vrandiflìma moltitudine haueano , in-> 

no il Domi- j r 1 rn ' ™ / r r 

nio di Tiro . degnamente jojtennero graui pene^s . n?erciocbe eglino tnjte^ 

me congiurati ammalarono il Popolo libero, i padroni s e 
rimaHa loro in potere la Città, prefero le cafe de' Signori s oc- 
cuparono la Repub/ica tolfero mogli a fi e Ita loro 3 & he b be- 
vo figliuoli liberi, di ferui, etieffi erano . Trouoffipur fra tate 
Pietà d'vn Ter te migliaia di fruitori un filo , il quale di benigna natura in- 
tonc Cr fuo sì- tener ito, per l'infeltce fòrte del fuo secchio S ignare , e d'nm 
gnore . p jcctn(> figliuolo \ non (come gli altri) con crudeltà di fiera* 

gli njecife , ma con pietofo , $ humano affetto, gli riguardò * 
Siche limolando et hauergli <uccifi'^gli tenne in dìfj?arte^s . 
**D ' E mentre 1 fìrui confettarono fìpraicrJìatò dela Republica j 
Ri<tfcofa clct tennero in parere d e legger firvn Ai di/o} gente, e quello 
dò-Tèmi^ f^affime, che prima njedefftieuare il Sole, riputandolo più de 
gli altri amico degli Dei : Onde il buon fèruo riferì il tutto al 
Saggio auifo fuo rithato Signore, che Stratone fi chiamaua s il quale loco* 
ilo Slìo 1 ? 31 figtà> c ^ e Mentre gli altri a me%a notte radunati in un campo > 

ad 
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dd Oriente fi riuolgeffero y egli riguardale verfi Ponente , 
perche finzjt dubbio ri ot ter ebbe la palma-* . Il che agli altri 
in prima panie effrefa pazzia, ài egli cer caffè di veder ri/òr 
)gere il Sole in Occidente : ma non sì preslo cominciò auicinarfi . t3 a.fe> «bv 
lalba y e fp untar e il Sole co' r aggi fuoi /òpra falti/Jime parti de 
la Città y che'/ fedel feruidorefu il primo y che a gli altri y cti at- 
te ndeuano di cederlo y moslra/fe il fuo splendore, che cowpa- 
tiua ne le maggiori altere de la terra-* . 1 quali y parendo 
loro che tdnto giudicio non /offe difiruo y g/i ricercarono chi ciò 
ìnfegnatogli hauejfe : (tj egli alhora lor non volle celare il mi 
fer ab il <~uecchio sedi qui conobbero quanto più peregrini y & 
e/cuati fo/sero gli ingegni degli huomirii liberi y che de* figge t- Semi vinco- 
// s e che iferui vincono di malitia y non di prudenza . "Ter do nUiteriTmà 
nato adunque a Stratone y ffi al figliuolo y tenendo fermamen j, 1 ," j' cn "° n dl 
te che per volontà diurna fojjero campati ^incoronarono Uvee 
ch'io per lor R è : dopo la cut morte regno il figliuolo y e Cucce [fi- Simone è fot 
uamente i nipoti Juoi . Fu notabile quejtogran delitto y e /amo ut . 
fi de feruidori y (efr vrieffempio da mettere fpauento a tutto 7 
Mondo y e d'e/fer'duertito nel procedere con sì fitta gente . On 
-de marcato qualche tempo* guerreggiando il Alagno Aleffan- 
-dro in Oriente y come vendicatore de la publica libertà y e fuu 
rez^a de' nobili y espugnata Tiro lor Città y tutti quegli y che Rinouationc 
da la battaglia camparono y per ricordanza de l'antica veci/to- dai Magnolì- 
ne de lor padroni y /òpra le forche volle che fini/fero igiornr ; ld,andro - 
filo Ltfcio ftn'za nocumento la famiglia di Stratone y rtìiituenr 
do ti Regno a difccndenti di lui : e permife che gli huomini li- 
beri habitat ori de tifila y e non colpeuoli de la fellonia de fir- 
ut y habit afferò la Città, affine chefpcntv, è [diradicato quel rio 
fime de' fer nidori y di nuouo ella firiempijfe di perfine libere. ,k 
In que/lo modo risii tui ti nel primiero slato quegli di Tiro per 

0 2 fiuor 



ni O V LUI K*'K iOd d 

fkuor d Aleffandro, col ri/par mio, e con la fatica di corto /atk 
meritarono, e pr e/èro polfi . Inanimi [ammazzamento de* nobi, 
li, trottando fi eglino molto ricchi, e ben forniti di gente , man* 
Vtica edifica- darono in Africa lagiouentù s doue pianto Vtica, ; gjr in quel 
tù di Tiro°. UC mentre morendo il Re di Tiro, inflitta ber e di del Regno Pig- 
Pigmaiione malione, & Elifia, giovane di fattele bellìffime , fiuoi figliuo 
Re de Tiri. ^ , y Popolo , tutto che Pigmalione fofie- di pochi anni > 
Eiifla.o Dido gli commìfi il carico de l' Imperio, maritando la fior ella a Sicheo 
Rè^miriu- f m ^° materno,facerdote dHercole : prima dignità ,(^hon 
**• no re dopo la per fina R egict* . hVaveva co fluì grandi, ma fer- 

irete ricchezze : perche ejfendogli fioretta l avidità del Rè , 
non tenea il the/oro ne le cafi, ma fitto terra-* . Et ancorché 
qvefio non fofie conto, e chiaro, per tutto pero fi ne ragionava* 
rDa la qval fama acce fi Pigmalione, fior devo le affatto di qvel 
lo, che richiedea lagiuHitia hvmana, e ferina riguardo di ciò 3 
impietà di che la pietà , el fangve comportava , uccife Sicheo fuo 7^0 , e 
Pignubone. CO g nAtQ t £ a vedova Eliffa havendo <-un pez^o dimostrato 
l'odio al fi-atello per la commefia crvdeltà, a ì^vltimo difiimu- 
lando il rancore, &* infingendo lieto fimbiante, di nafcoHo or 
dino di fuggir fine -, e prefi con ejfa alcvni de* principali, che fe\- 
co ani so non portar al Re minor Jnalauoglien^a di lei , efori* 
mente bramar d 'afientar fine, fece prouifione di quanto era di 
me fliero per la fuga, & andoffene poi inganneuolmentealfrày 
fello con finta di njoler con e fio lui figgiomare, *ccioche,defi- 
derando ella fior dar fi del marito , Uxafa di luì più non le fùg- 
gerijfi occafione di nuouo pianto, e fi U toglie fie dauanti t ama 
va rimembranza de la perdita di luì .fDìederuolentieri or ex 
chia Pigmalione a le parole de la firella, ben tredeqdofi ch'ella 
Accortela , doueffi portar fico nel fuo palazzi i the fori di Sicheo . *Ma la 
gad E - yjgg/^ donzella di prima fera pofi fipra i legni mandati dal Rè 

per 
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per la mut ditone j U fungente , con le ricchezze j 6* aliar gd- 
t a firn alto mare , co ilrinfe i filmigli, che vi getta/fero le face a 
v d'drend, di che in vece di the foro le banca fatti empire . Ella, 
alhora prorompendo in abondanti lagrime, con voce rocd pre- 
gò ti marito, che non i fide gnaffe d'accettar con freno volto 
quelle ricche?^ > ch'egli hdueud lafciate : e poi che gli furono 
edgione di morte, hord le prendejfe per refrigerio , e purgati^ 
ne . Quindi riuoltd a minifrt Regij fiueÙo dicendo, che d lei 
erd Apparecchiata la già desiderata morte i ma a loro crudelif 
fimi tormenti, & muffate pene, hauendo priuato tauaro Rè 
de le facilità dt S te beo ( o Sicarba che fìchiamajfe ) per la tfc- 
rAntcA de le quali tirannicamente Vvccife . Ter quelle paro- 
le atterriti gli huomini di Pigmaltone , fidifpojcro fluitar 
£lijfd:& ella gli accettò m compdgnid . Congtuntafcle poi in 
quella notte non poca gente appr efiata da principali , e Sena- 
tori, Sacrificarono ad H ercole, di cui Sicheo fu fupremo Sacer- 
dote, e fi partirono a procacciar fi habitationtL* . Il primo loro 
Marcamento fu a t lfola di Cipro : la doue il Sacerdote di G io- 
ne con la moglie, e figliuoli fuoi, per ammonitane di quel Dio, 
sojferfe ad E li fa per compagno de la fua forte , patteggiando 
feco che l'honore facerdotale perpetua/e ne la fi migli a di lui : 
di ch'ella s appago , riputandolo a felice augurio . Solcano in 
quei tempi i Cipriotti, mandar AUAnti le no?^e, in determina indegna vfan 
ti giorni, leftnciulle dA marito a guadagno a la rimerà delmd 2Èa n£ 

re: douelafciato a Venere il fior virginale, e l debito per lo «• 
rimAnente de la pudicitia, sacquiftauano denari per la dote . 
7)/ queHe dunque commandò Eli fa, che ottanta de le più te- 
nere fi rapi fero , efimettejfero fufle nani , affine che igioud- 
ni s ammogliajfero , e per quefla via la futura Città fi popo- 
laci . tAl che mentrella era d'attorno , Pigmalione auedu- 
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^ Pigmaiionc tofi de la fuo fuga, apparecchio groffo ejfercito per pgui tarla > 
fc di peróni e 'farne crudele flratio : ne hauria depoHa timprefa,p la mo- 
«riaiordia. dre con molti preghi^ e gli Deicon diuerfe minaccìe non fi pif- 
fero alfuo proponimento oppofli : onde al fine difuafine , mal 
volentieri s'acquetò , tanto più che gli indoumi gliprediffe- 
ro, che impedendo che la /òr ella non c di f coffe una famofa , e 
fra le prime del Mondo illufire Città, ei non fc la p offerta firn 
*;< r cafligo . In quefio modo fi diede campo ad EliJJk di fuggir- 
fine, e di rislorarfi in qualche parte co'fùoi : la quale condot- 
ta/ine l lido d'Africa, fu intenta a far fi amici gli habitat ori di 
quei contorni ì che sfalle grauano per la venuta fua , sf>era?i- 
do di trafficare, e cambiar le merci loro co* fior e fieri . 'Dipoi 
Eh'flà am'ua rjj 'i compero tanto di [uopo, quanto un cuoio dì bue potea cin- 

inAfncaefua -\ • ti • n J • • • z» 

attoria ncicó gere : accio t compagni per la lunga nauigatwne stanchi , tui fi 
tc?rCTio. uant0 rinfroìic afferò , e ripiglioffer le fòrze ,fin che /or venifie com- 
modori partirfi. E perche la pelle abbracciale più terreno, 
. la fece tagliare in fottiliffi mi correggiuoli 3 ondhebbe maggior 
paep, che non pareo ch'ella hauefji chieslo : c'I luogo d alhora 
in poi fi chiamò Birfit-» . Jguiui concorrendo i vicini Popo- 
li per defiderio di guadagno , conduceano molte robe a vende- 
re : e fermatauifi € li fa , per la gran gente , che di continuo lo 
fiequentauoy diuenne il picchi fito aguifa d* vna ben popola- 
ta Città . Gli Vticenfiancora per Ambafciadori, come del pin- 
gue loro, e di conforme fortuna gli prefèntarono, efortondogli 
a edificar la Città nel luogo fortito per ripofo . D^i minor fc- 
gno et amore moslrarono gli Africani, perche non fiparttjfero . 
Edificatione Si che confintendolo tutti, fù edificata da la bella donna Tiria y 
fh^Carthagi Qarthagine, imponendo per lo fito de la Città , gabelle annua- 
^Auenrfj nel // in fidisfkttione de p oc foni . primi fondamenti fi trouò 
Cardlagbe^ txo teHa di bue : il quale augurio perche denotouo che'l ter- 
reno 
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reno farebbe fertile, ma con troppo fudore, e che la Città in per 
petuo difterìa ferua altrui, cangiarono luogo. Quiuifcoperto 
un capo di cauallo,fignificando che gli habitatort di quella par 
te fariano bellico fi, e poffenti, ui fi fermarono, riputando lau 
fficio fituoreuole . Il che intefo da [altre genti, con quefla spe- 
ranza di diuentar ualorofe, e ricche, colà concorfèro: per tan 
to non fU gran fatto, chen poco tempo, il Popolo numero fo,&* 
ampiffima la Terra ne riufcijfL* . Effendo poi le ricchezze de* 
Carthaginefi in fiore per li felici fucceffi de le cofè, Hìarba R è Hiarba Ré di 
di Mauritania, chiamati a se dieci Carthaginefi de' principali, banJTfw 
domandò per moglie E Uffa, , minacciando fè ciò non ottenere , Jjhri K", 
muouer lor guerra. D^on hauendogli Ambafciadori ardtmen R * dl Gltli 
to di riferir tal nuoua a la catta Reina, procedettero in quefio 
con afiutia Carthaginefi , e le riportarono , che defiderando il aRuù* nei h 
Rè Hiarba alcuno , che a lui , ($j afuoi uaffalli i^f gnaffe la bifcìata <?hì 
forma di citale, e coftumatamente utuere /fecondo etieffi fa- arba ' 
ceano, ueruno fitrouaua , che abbandonata la cafa fua , fi di- 
ffonefie dipaffare a quefla barbara, e fiera gente . Alhora da 
la Regina riprefi, che per fai ut e de la Patri a, a la quale quan- 
do ueniffe il bifigno,fi douea donare l ultimo ffirito, rifu taf 
fero una alquanto più aspra uitas a quefio propofito esjonen 
dole poi quegli tamb affiata uera del Re , difiero, eh 3 e fendo- 
le tanto a cuore l'utile de la Città , ponefie ella in effecutione 
quanto lor dtce*L-9. Così da quefio inganno unita la Reina, e 
chiamato lungamente con molte lagrime, e cordoglwfo lamen- 
to il nome di Sicheo fuo marito , risjofè in firn ma che farebbe 
quanto lutile de la Republka , (jfrf il de fino fuo r ichiede fe- 
ro . Et onde in ciò potefie meglio rifoluerfi , prefe termine tre 
me fi: nel qual tempo fatta ergere una catafla di legne ne fui 
tima parte de la Città , fitto coperta di uo/er placar lo spirito 
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del morto tonfine, e celebrar ifàcrifici inan^i che fi rimari taf 
Magnanima fè y ftannò molti animali s e prefa ne le mani una (bada, uirtl 

morte di Di- * * /*/v w I- • • i i « / • n ^ 

òone. mente /ali su l rogo: e ai qui ut r molta ai gran Popolo arcojtan 
te, dijfe, che già ella s'incaminaua per andar a marito, come le 
commandaua sì, ma al fuo-, e talmente poi fi lafiiì fiprail ferro 
cadere, che con le parole finì la <vita , degna in uero d'eterna 
memoria -, come ben mostrarono i Carthaginefi, che mentre flet 
Cartagine fero in libertàri' adorarono per Dea. Fu quefia Citta edificata, 

quanto inan- n j . • /• t» i l i 

su Róma edii Jettantaaue anni auanti di Roma: ti cui ualore come ne leguer 
Scntnic "de ' re straniere fi conobbe ejfer fingo/are, così in diuerfi auenimen 
luoi . tt> € difior die ciudi perturbò lo slato de Cittadini . FràT altre 
fiiagure loro, fendo da la pesle malamente acconci, per liberar 
fine, non fi vergognarono di facrificar fuori de l >r vfato, e con 
Empì facrifici tra ogni antica cerimonia, , gli h uomini a gufa di bejìie, e bar* 
nciì? 3 " 1 " 8 ' bar amen te immolare gli Slejfi fanciulli, ( de la cui età gli in imi 
ci anco fimuouono a comp anione) cercan 'do pacificar gli Dei co'i 
fiangue loro :per la cui uita quelli fi fògliono con molta fianca 
pregare , Per tanta iniquità dunque adir atifi gli Dei, e fendo 
loro infelicemente fempr e fucce fiala guerra di Sicilta, con du fi- 
fiero l* efferato in Sardigna : e perdutane la maggior parte -, in 
una importante battaglia furono acerbamente f confitti . J>)um, 
Macheo , o difiandirono il /or Capitano Macheo(fotto la cui condotta par 
fuoTfddati , U de la Sicilia domarono, e contra gli^Afiicani fecero gran co fi} 
Sfocala Pa wfiemeeo'l restante di quelrotto efiercito ,xh' erada gli inimi 
• cifiampato. Di che fòrte dolendofii fildati > mandarono Amba 
Modena di feiadori a Carthagine , prima chiedendo che lor conce deffero il 
Macheo. perdono de la perduta battaglia , ci ritorno, ne la Patrias poi 
affandogli, che quello, che co' preghi non otteneffeto,fi sforma* 
nano configuire mediante l'armi. Sendo fatto poca capitate de 
le preghiere, e de le minaccie loro, non pafiò guari , che imbar- 
catoi 
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* cattfii fuor ufiiti vennero fitto la Città prouifiì per efiugnar- 
la : & ivi chiamarono in teflhnoniogli Dei, egli b uomini * eh 9 
eglino non per pigliar la Città ,ma per ricuperar a /or medefi- 
mi la Patria* erano venuti s e che opponendo/i algiufio defi- 
der ia, prouariano con mortai danno che ne la pajfita pugna di 
Sardigna non mancò loro il ualore,ma il fauore de la fortuna, 
Veggtndo che nulla le parole giouauano, cominciarono a far de* 
fatiti e vietando loro la u et tenaglia co l ferrar tutti ipaj/ì, in 
di', fi ero con stretto afe dio a eslrema differatìone i Cittadini . 
ftrà tanto C art alone figliuolo de lo sbandito Duce Macheo , Canalone fi- 
pajfitndo nel ritorno da Tiro(oue fu mandato a portare alTem cheo ^fi mo- 
pio d'Htrcole le decime de la preda di Sicilia, già da e/o Ma- £i£ rgr ° J 
cheo acquislata ) apprejji al campo delpadre,da lui chiamato, 
tisjwfè eh' egli a l'officio de la pub He a religione «volea prima fì- 
dùfare y e dipoi a la priuata pietà , tornando a lui . Se bene a 
Macheo fiiacque affai quell'arroganza, nondimeno non hebbe 
ardire etopporfi al culto diurno . ìMa dopo qualche giorno efie 
di tofi Canalone, e domandata licenza al Popolo, ritornò alpa 
dre infitto di porpora con le mitre del face r dot io incapo, e pre 
finiofji nel cofpettbdi tutti. tAlhora Macheo condottolo in Ino Parole di Ma 
gofigreto, proruppe in quefle parole. Come hai hauuto ardir e y al fi6hu ° 
fielerato, adorno coti U porpora, e con l'oro, in pre fenica di tan 
ti infilici Cittadini mostrarti , &* entrar nel campo tutto me* 
fio, e lugubre qua fi per rallegrartene contanti fegm di tran- 
quillo, e pompo fo flato ? O^on hai forfè hauuto altro modo , 0 
gente, appreffo la quale poteui andartene fuperbo, fj^ orgoglio 
fi? P^(on troùafii luogo più atto ad efièrcitar l'alterigia tua, 
che la calamità di tuo padre, che mifer amente sbandito vedi} 
Tendimi, ribelle, la ragione , perche pochi dì fa chiamato da 
me, non filo ne facefii ver un conto , come di tuo padre , ma 
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infiolentemente mi di fregia sii ancora, benché uero buce de* 
tuoi Cittadini ì Dimmi, eh* altro con cotefta porpora, e corone > 
fe non gli honorati titoli, e la gloria de le mie uittorie sporti i 
Or, perche dunque figliuolo arrogante,^ iniquo, del tuo ban 
dito, ffl afflitto padre, mofiri far sì poca slima, non ricono feen 
do altro in lui , che la prefente difigratia , & ejfilio s w io al- 
tresì mi porterò teco , non da padre amoreuole , ma da fieuero 
Capitano, es* oprerò in man ter a, che sij chiaro ejjempio a tutti, 
che per l'auenire alcun figliuolo mai pili non ofi dileggiar fi de le 
Morte di Car ficiagure del padre fuo. Voficia di fubito con gli ornamenti fiuoi 3 
ulonc ' r impetto a la Città lo fece /opra ad un'alto, $ apparente le- 
Macheo pren gno conficcare s ne tardò molto cheprefe Cartilagine : & adu- 
*jc Cantai- Mfo p 0 p 0 / 0 J ame „ t ojf/i de l ingiuria fittagli in Randeggiar- 
lo : ificusò molto bene la nccejfità , che lo coftrinfè far guerra, e 
la perdita fua di Sardigna, esponendo che per una battaglia 
mal fuccejfa, non doueano tener a uile tante fiue chiare mot 
tories e come cafiigati fijferogli auttori de lewiifierie de* Citta- 
dini, dijje che per donar ebbe a tutti quegli, che ingiuslamente 
lo /cacciarono . Si che uccifi dteci.Senatori , reslituì la Cittì 
nel primo fino flato libero , onde con le fiolite leggi uiueffa^ . 
flMa fra poco {patio , accufato Macheo , che tentafie impatro- 
Macheo è nirfi de la Kepublica, hebbe con crude/ fiupplicio, doppia pena, 
morto * e per la morte data al figliuolo , e per quelle de Cittadini fiuoi 
Magone augu con tanta ingiuria de la Patria . tA coslui Magone fitt entrò 
dl^Cardiagf- nel Generalato :per la cui induflria y e jludio, le ricche^ de' 
ncfi • Cartha^inefi, & i termini de l'Imperio grandemente crebbe- 

ro, infieme con la molta lode, che acquiftarono da diuerfe fieli- 
temente Spedite guerre^ . *m <vÀ*t^ 
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ARGOME NTO. 

Defcriue fopra i Capitani Carthaginefi de la cafaBarchina : del valore, e morte 
di Magone, e d'Ai'drubale : il commandamento di Dario a* Carthaginefi: l'vc 
cifione d'Amilcare in Sicilia : proue di Amilcone, e come fu diftrutto da la pe- 
lle, e ritornato ne la Patria, da sèmedefimo s'ammazzò . 

Avendo Magone General de Carthaginefi, 
prima di ruer uri altro Capitano loro, ordina- 
tigli efferati] de l'arte militare , e con non mi 
nor maefìria di combattere , che con riguar- 
i\ deuoluirtùfiabilito l'Imperio , e confermato 
il potere de la Patria , morì s a cui due figliuoli fioprauijfero , 
Afidr ubale, & Amilcare : i quali figuendo l'orme delnjaloro 
fio padre loro, come nel/àngue, così ne la grandezza gli fiuccefi 
fiero . Sotto quesli Capitani, mojficro i Carthaginefi guerra a 
la Sardigna, e combatterono contragli Africani, cheperlofito 
de la Città domandauano il tributo , ocenfio di molt'anni tra 
cor fi. Ma fi come quefli haueano più dal canto loro la ragione, 




Magone infli 
tutore de le 
forze di Car- 
tilagine. 



Guerra tri 
Carth.iginefi, 
& Africani co 
me accottimo 
data. 
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così furori anche più fluoriti da la fortuna ,- onde fi termino il 
contrailo con lo sborfamcnto de denari , e non con Carmi . €t 
Afflrubaic Afdr ubale ne' conflitti di Sardigna malamente ferito , moren 
muorC " do confegrio al fra te Ho l Imperio : la cui morte, e per effernjni 
uerfalmente pianta da Cittadini, e per efftre flato egli mandici 
njolte Dittatore, aggiunti-quattro trionfi da la fua prodezza 
ne le battaglie configuri, fu molto importante, e notabile,- in- 
tanto che per la fua caduta pigliarono ammogli inimici de'Car 
thagìnefi, riputando che fo fero parimente fidente, euenute me 
no con lui le for^e de la Repub/ica : di modo che ricorrendo i Si 
Leonida Sp.u ci li ani per le molte ingiurie , che riceueano da loro , a Leonida 
Ca^agTncl fratello del Rè di Sparta, fi 'de fò af)>r a guerra-, la quale per la 
^varietà de le ^vittorie, bora a quesli, (jjp bora a quegli da la 
fortuna donale, non sì preflo hebbe fine . In quesli mouimenti 
Dario Rè di arriuarono Ambafciadori a* Carthaginefi da Dario Rè di Per 
S C comm5da°r fra, con publico, & esjrejfo bando mandati, che alcuno nonaY 
nefi Carthasi difle fàcrificar gli huomini,nè mangiar carne di cane -, comman 
dando in oltre, che non fotte rr afferò, ma più toflo abbrucia fero 
\m i corpi morti,- chiedendo apprejji aiuto contra ì Greci , a quali 
era Dario diffoflo far guerra . *Ma i Carthaginefi negandogli 
il foccorjo per le continue battaglie de' ^vicini Popoli, berinjo- 
Amilcare det lentieri , e con prontezza acconfìntirono al rimanente , acciò 
rai B ja6ttion non pareffero in tutto difubidienti,e contumaci. In queflo men 
Annibale li tre Ornile or e ne' conflitti di Sicilia fu ammainato : di cui tre 
nomò) è veci figliuoli rima/èro, Amilcone, Hannone, e Gifgone ,- altre- 
di lÓTfuron fi tanti ancora furono quegli d' Afdr ubale, cioè Annibale, Afdru 
fla^nTneTc M' > * Sago j da quali alhora tutto lo slato de Carthaginefi 
Gifgone . samminiHraua . Furono dunque contra i Mauri, e Numidi 
iÙXic, e Saf mojfe l'armi-, affrettigli Africani rimettere a Carthaginefi 
AfafuMe. d ' il tributo de l'edificata Città . ^Dispiacendo poi a Cittadini , 

e paren- 
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e parendo al Popolo libero ,intóller abile che fi gran pimi gli a de 
Capitani^ il tutto diffoneffe, &/ infame giudicajfc a fennofùo, 
del numero de' Senatori elejfero cento Giudici , 0 S indici , a «odici Car- 
quali/pettafirrlsfarfi render cónto dai Duci de timprefe loro, moderar rim 
come he la Patri* ritornajfero : affine che con queslo timore in [*"^ # dc Ca " 
guifà firegeffirrónc le guerresche hauuto t occhio a la giù flit ia, 
(S 3 ale àggi, ti co fi fuccedejfero honefiamente , e con feliciti, 
in rzètee d Amilcare > hebbe il Capitanato ne le battaglie di Si- 
cilia Amile one s Ji quaiepcr mare, e per ti rra con molta profpe 
ri tà h attendo guerreggiato, qua fi dì tvn momento perde leffen- Campo vitto 
cito per inflùjficelcfli maligni, e pefhfcri. *~Di che bauutoft ani conc c da*!» 
fio tn Carthagine,firiempì tutta la Città di cordoglio, & ogni £f c aillrut - 
cofit rifonaua di S'Irida, e di querele, non altrimente, che setta 
foffe fiata preda degli inimici . Chiufero tutti le cafie; ferraro- 
no 1 Tempij ; trallafciarono ifacrtfici s prohibirono ogni priuar- 
to officio , e correndo s'unirono nel porto de la Città : e ciaf cu 
no interrogo quei pochi, che ufeiuano de'nauilì, che cofia ripor 
tufferò de lo, flato de* loro . *Ma poi che furono chiari de tacer 
be feiagurc de propipar enti, & amici ( che prima non fapen- Mcnitìa in 
done il certo, ne fìauano foffe fi, e pur con alquanto di fperan- Canhj s mc * 
vyjnon era luogo ne la riuiera, che lo fìrepito, i lacrimofìge 
miti di cofioro non penetr afferò : alhoragli '-urli, (§f i lamen- 
tevoli pianti de le mifiere madri s'aliarono final Cielo . In que 
fio ufcì da le naui ilpouero Capitano Ami Icone, mala, e feruil 
mente njeHito ne la cuiprefèn^a radunoffi piangendo tutta 
la calcata moltitudine. €t egli ancora leuo le mani al Cielo,- ho 
ra lagnandofi de l'iniqua , e ria fua forte $ bora di quella de la 
Republica , bora accufaua gli Dei , perche gli haueano leuata imito d* A- 
la riputatane de la guerra , egli ornamenti di tante ^vittorie "a ^"dcl"" 
C che nel princìpio fi compiacquero dargli ) e perche, dopo l'ac- 

quifio ' 



112 1/IBÌ10 X-IJM 

quifìo di pììi Città, e Ihonore /òpra gli inimici njinti in diuer 
fi pugne nauali, e terre fri, haueano improuifamente diflrut- 
to l'esercito fuo-njittoriofo , non con [Armi , ma con la pelle : 
nondimeno egli apportaua a'fuoi que&o runico confòrto, che 
quantunque gli auerfari haueffero pur troppo caufa d'allegrar 
fide' danni loro, noni' haueano almanco di gloriar fene: poi che 
non potè ano dir e, che quegli.chc morirono f uff ero da loro ucci 
fi, ne meno effi, ch'erano foprauanT^ati, polii in fuga : e la pre- 
da, che da loro abbandonati campi haueano gli inimici porta- 
ta <~uia , tale non era , ch'eglino moHrar poteffero perfegno di 
^vittoria, ma più tofio come cofi caduche, e frali leuate da' p ar- 
diglioni ruoti, per le fubite morti de' patroni . Che quanto a 
.Siciliani s'apparteneua , eglino fin^a dubbio ne ritornauano 
trionfatori, fi bene con la cruda pelle reftarono al di/òtto., ni 
t^li d altro fifìruggea,fi non perche non potè fra rualarofiCa 
u Alteri cangiar L'affannata njtta, tngloriofa morte -, credendo 
tjfer firbato , non per felicità de* fuoj giorni , ma per ifiherno 
de le pr e finti mi ferie . Ut ancor ch'egli hauefie ridotto il rima 
nente degli infelici fi/dati a Carthagine , intendea però dife- 
9 uit ar e i genero fi compagni Virilmente rimagli ne la guerra s 
e quindi i Cittadini fuoi conoficr ebbero, che fin'alhora campar- 
to non era per uoglia di uiuere, ma per non abbandonare nel 
campo nemico quegli con lafua morte, a quali lafielerataper 
fie haueua perdonato . Con quefli lamenti entrato ne U Crttàj 
rantolio giunto a lafua magione , con l'ultime parole fi Itcen- 
tio da la moltitudine 9 che quiui l haueua accompagnato^ e chiù 
AmHcone $' fi le porte de la cafri (finta che alcuno , ne gli ilìeffr figliuoli 
nj introducete) con la propria de fra mano <-uccideodofr, ijfù 
di tante pene, e guai . \. 
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Racconta l'imprefe , c vittorie di tutta la Sicilia, e parte d'Italia del primo Dio- 
nisio . Narra l'origine di molti Popoli Greci io Italia : la guerra de'Croto- 
• fùéff, e de' Locfula virtù di Pithagorà: come conTerua fife in buono flato Cro 
. tone co' Tuoi precetti , & ammaefìramenti : come morto , in Metaponto foOTe' 
dipoi adorato: comeDionrfìo vinto da' Crotoniefì s'vnì co'G.iIIi: eie Città, 
che quelli G > 111 fondarono in Italia : il principio de' Rhetij per liThofcam : 
e come tornando egli in Sicilia contra Carthagineii fu morto da' fuoi . 

O I ebebbe D'ioni fio /cacciati di Sicilia i Car Dionifio, oc- 
thaginefìy de l'IfòU tutta dmenne affilato pa CTpata St ° *' 
dram ; e perfuadendofi ebe l riporre tarmi 3 
ti menar la Ulta ncjjittofiimente, hauefie a 
rendere il fodero fo efferato* pigro, e non atto 
a la fj?ada , e 7 fio Regno mal fìcuro s con la gente pafio in Ita- 
lia, affine che con la continua fatica , le fior 7^ de faldati dine- 
ni/fero piti minoro/è i confini del fiuo dominio più ampi . 
Il primo afialto, che diede fu a quei Greci > che occupauano le 
propinque jftiaggie del mare dltalta . tìauendogli njinti.fi 
• riuolfLs 
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rtuolfi co ntra tutti i cìrconpicfty Popoli : e fi /coprì nemico dì 
quegli, che fìtto nome Greco pofiedca.no l'Italia: i quali albori 
non filo parte di lei, ma tutta quafi haueano in/or poterei ffi 
Diucrfc Cit- infino ad bora molte Città ritengono t <-i>efìigi, dopo tanta* arì>~ 
dVuiif di£c tieniti; de' co/lumi G rechi: pcrcioche i T ho/cani habi latori de 
fi da* Grca. [ t rni ' :cra rf e / mare inferiore ^ hebbero principio da la Lidia » 

1 Veneti, chepoffeggono il mar fuperiore > dopo t effugnationc 
Antenore ve di Troia, con la guida del Capitano Antenore 3 da Troiani di 
/ce fero . *Àdrid ancora non molto difùnita dal mar d'illiria, 
da la quale detto Golfo fi nomò Adriatico 3 è Città di Greci^ 
Diomede edi € Diomede) difirutta Troia) per marina tempefta sbattuto ih 
pofo Apro. Jr quei luoghi, edificò Harpo . ) Pi/ani nel Genouefato tenne- 
ro da la Grecia, Da' T beffali, e Spinambri in Tho/cana i Tar 
quini hebbero origine : &i Perugini dagli Achei . Che dirò 
Enea fondato 10 de la Città di Cere ì che de' Popoli Latini > i quali e chiaro 
re e un. trae jg ero t i i Qr cominciamelo da E ne a ? (gjr / Fa/i/ci > i la-i 

pigijy / Nolani, egli Abellam y non uengono eglino da ( diade? 
Che di tutto 7 paefe di Campagna ì che de? tir uffa e Sabini . ? 
che finalmente de' Sanniti) e T arenimi ? i quali battendo il /or 
principio da cacciati Lacedemoni y ( come di fopra s'accenno ) 
Morate on- furono chiamati Spuri? In oltre njozfiono alcuni che Filotfete 

de figindichi J r , . ^ . . » \ , . • •/ *~« > / • h 

aurore de la fonaajje la Citta de 7 burini s la cutfepoltura quiut ancora fi 
Cma dc*T ruede) e nel Tempio d s Apolline le faette d'Hercq/èy che furono 
la fittal rouina di Troia . Et i Metapcntini nel /or Tempio di 
Epcofabrich Mìnerua moftrano quegli Hr omenti , ci iytkilhGjfo 3 ìébeiàr* 
u.ii io Troia- diede origine fabricò il Cauallo Troiano per il (he tutta quel- 
li parte et Italia fi chiama la Maggior Grecia ♦ i é\ia idMete\ 
pontini nel principi* de la loro origine ) co* Sìbarrtani) t£no+ 
tonienfi determinarono fiacciard Italia gli altri Greci :(£lìm 
patroni tifi prima de -la Città di Siri) combattendo fot dentro y 

taglia- 
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tagliarono a pe%jj cinquanta, giouani, che con ff>eran%A di fai- Empio fatto 
uarfi, tenea.no abbracciata la fiatua di Minerva , e'I Sacerdo- ri^7o?ga- 
te d'effa , che con folenni ornamenti celebrala ifacrifici . Ter ft, £°- 
Li qudgraue colpa ejfìndo da peflilen^a, e di/cor die ciudi tra 
uagliati, prima di tutti a l'Oracolo di Delfo ricorfero i Croto~ 
niefi: a' quali fu rifpoflo, che tanti mali terminavano fempre 
che fi riconciliaffero con Minerua per l'offe fa fattale, e pacifi- 
ca/fero l'anime de gli nsccifi . tiauendo dunque cominciato a 
fhbricare a 3 Jpenti giouani , e principalmente a Minerua fia- 
tile diproportionata grandezza, s'accorfero i M et apontini de 
la mente de l'Oracolo : e penfando acquetar gli Spiriti de* mor- 
ti 3 e l'iflefia Deas a' giouani dr issarono alcune mediocri fa- 
tue di pietra s e di Minerua co facrtfici di pane procacciarono 
entrar in gratta : fjtj in talguifà ambedue quefìi Popoli furo- 
no da la pefle liberati, hauendo gli^uni di pr e fletta, egli al- 
tri di fftlcndideTgj. conte/o . T^eflituiti dunque nel primo fla- 
to di finità, poco tempo fletterò in pace i Crotoniefi. lmperoche 
/degnandoli che ne l'imprefa di Siri , / L ocre fi baueffero fòccor Cror©nk fi cv 

J . r - t I / traiLocri. 

fa la contraria parte, gli intimarono guerra . La ondefgomcn 
tati i Locrcfi , da' Lacedemoni chiefero aiuto con molta i fian- 
ca : i quali da le lontane fattioni angufliati, gli confortarono, 
che ricorrejfero a C a fior e, $ a Polluce . La qual rifpofìa pe- Cailore , e 
ri non fu tenuta in poco pregio dagli Ambafciadori di quella £ dfc^Sf^ 
Citta confederata : perche ritirati in njri uicino Tempio, fa- di Lcda • 
edificarono, chiedendo il fàuore de' Celefli Numi s & ottenuto . , 

dopo ifacrifici, l'intendimento, come efji auifauano , qua/i ha* 
uejfero a recar fico gli flcjfi Dei, lieti, e fefìeggianti lor'afietta 
rono ne le naui i guanciali j e con felice ucnto fi ricondussero a' 
fnoi , portando in uece d'aiuto conforti . *Z>/ che auedutifu 
Crotoniefi j anch' eglino indr introno Ambafciadori a t Oracolo 

T di 
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di Delfo , dom Andando littoria , e profiero Jhrtìmentó de la 
Rifpo/h de r battaglia j / quali hebbero in rt (botta che più aveuole lor fareb 

Oracolo per . n tS , 7 . , / • • • / • / J 

dciirc/z4 de* be /tato co voti vincer gli mimici, che con violenta a armi: 
i L CrTtó^cfifi onde votarono ad Apolline la decima de la preda . Del che ha 
conucrte. uuta con t e ^a i Locrefì, e de la predizione del Dio , glipromi 
fero la nona parte $ e quesito lor pen/iero non palefarono , affine 
che i Crotoniefi, intendendolo , non gli fiuper afiero ne voti . 
Difegunginn Vfictta tutta la gente in campagna,era Cefi eretto Crotonicfe di 
FcTotoìkfi* centouentìmila huomini, e quello de Locrefi filo di quindici - 
& i Locrefi, m >[ a • i ^ auedendofi quiui de le lor poche fior^e, disjeraro 
no di vincere : & accorda tifi et entrare in euidente pericolo, 
La difpcMtio lor accrebbe talmente Inanimo il difierato cafo,chepareua loro 
Z^t^i douer riufeir trionfi tori ogni volta chefien^a vendetta non 
mori fiero . éMa mentre che a perir honoratamente fi difionea- 
no, con lor vie maggior gloria vinfero : ne altra caufi fu de 
la vittoria loro, fi nontejferfi disperati, & hauerpottain 
abbandono la vita-* . Combattendo t Locri , vn Aquila dal 
Scjpj i vin- campo mai fi diparti, e volò lor dintorno in fin c hebbero inte- 
CC ^e fi veder r amente vinto : e ne' corni anco de le loro /quadre fi videro 
lcto • con differenti armature dagli altri, duegiouam di fier minata. 

grandezza, fiopra cauallt bianchi, e con ricche fiprauefii di fiat 
latto, fier amente combattere ne le prime fi-onti : ne , finita la 
pugna, più apparirono . S tanto parue quitto di maggior me- 
raviglia, quanto che quel tfiejfo giorno , nel quale in Italia fi 
Velociti mi- ficee la giornata , in Corìntio , in Athene , in Lacedemone 
«bile d'vn'a- ^ rzfelocijpmo volo peruenne la nuoua de la vittoria . Do- 
po queftagran perdita, t Crotoniefi laficiarono da canto l'ejfer- 
citio de le virtù, e de tarmi, odiando/e, poi che con tanto bia- 
fimo, e danno loro thaueano prefie : & hauriano certo cangia- 
ta la vita, in piaceri, & in ve^,fe Pithagora Filofifo non 

fi fife 
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fi foffe loro opportunamente oppoflo . Jguefìi nato in Samo di Pitagora Sa 
Dentar ato ricco troncatore, e bene flabilito digranjondamen fo,figKttolo di 
ti difapienT^a, partitoji prima a la njolta d Egitto, e poi di Ba 
ùilonia per apparar l'Aerologia, e le prime caufe de l'uniuer- 
fò, dottiffimo diuenne : e nel [ho ritorno pafio per Creta, e La- 
cedemone per hauer piena contesa de le leggi di Mmos , e di M?no« icgi- 
Licurgo tenute in que' tempi in molta (lima . De le quai uir- ti ™ lui^o 
tu adornato evenne a Crotone : doue con l'auttorità fiua riduf- di s i ,atu * 
fe quel Popolo totalmente ne le laficiuie immerfo , a più parca y 
bone/la forma di uiuere . Commendauagli a tutte Ihore 
la uirtu , biafimando i uittj, che no/cono da la libidine, € per % o ouiucfi! 
difyorglia quanto era fuo proponimento , annoueraua la mi- 
na di molte Città per quefii mali , e non altronde cagionata : e 
cotanto ardore, e volontà fiufiito in quelli di continenza, cb* 
era di slupor grande il cedere alcuni già dati in preda al fen 
fò ,ad ottimo fiato di uh a appigliarfi. tAltro modo da quel 
de gli b uomini offeruaua ne t ammacflrar le donne s &* afpar 
tat amente ffcfjh infegnaua a' figliuoli da' padri, proponendo 4 
quelle la cajiità, e fubidien^a uerfo 1 lor mariti -, a quefii la 
modeftia, e lo fludio de le lettere s ma fopra tutto effortauagli 
a la temperanza , come madre , e fonte d'ogni uirtu . Tanto 
poterono le parole , e le continue per fiuafioni di Pitbagora, che 
le Gentildonne priuatefi de le uefli ricamate et oro, e de gli al- 
tri fregi degni del grado loro , come uani , & adi fi amenti di 
lujfuria , liconfiacrarono a Giunone Dea de le ricchezze : pe- 
roebe lor propone a ilFilofòfb, che i ueri adornamenti de le Ala Vero omamé 
trone erano non le gioie, e le uefti, ma thoncftà, e la pudici tia. J,° a^jj^f 
guanto egli fomigliantemente cacciaffe i uitij da' giouani, lo Mutjoonc de 
decbiarano gli animi loro s i quali uinti , e perfùafi da le fu e ^ [ ù di i^JfiS 
parole, indi odiar on le donne . a (quafi che ria fortuna uo s ora - 
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lejfc infettar tanto bene ) trecento di quei giouani con giura- 
mento et unione congiunti , fi fi queHrarono da la famigliari- 
tà de gli altri Cittadini) uiuendofene appartatamente , come 
in Città propria in Hi tuta da loro : e perche ciò daua inditio di 
fegreta congiura, tutta la Città s'armò lor contrarementrtra 
no congregati in una cafa , poco ut mancò che non uè gli ab- 
brucia/fero dentro : reflarono però in queslo mouimento morti 
feffanta di loro, e'I fhprauanzp faggi • Titbagora ejfendo /ag- 
giornato in Crotone per ifiatio di uent' anni, andò/fine in Me 
Pitiugora taponto, doue morì : e rima/è in tanta riueren^a , che facendo 
tÉNBKN cv£ Tempio de la fua cafa, l'adorarono per un Dio. 'D'ioni fio 
i Jwato. dunque ( di cui ragionammo di /opra ) che di Sicilia in Italia 
conduffe i fidati, e chaueua mojja guerra a* Greci , eh erano 
Dionifio vìn- />; Italia, Copra fatti i Locri, affali i Crotoniefì , che apena ìtl* 

roda* Croio- J / J . . r l P I > 

mefi. tanto otio/o tempo ripigliarono le jor^e perla prima guerra 
fiaccate : i quali bora, che pochi erano , con più uigore a un 
tanto ejfercito refiflerono, che non fecero auanti con molte loro 
migliaia a' pochi de' Locri . Tanto è tlualore de la pouertà con 
tra l'infoienti ricchezze : e tanto talhora è più certa lina fret- 
tata uittoria, di quella , che lungamente /Opera ,efi tien fi- 
cura . cMa guerreggiando Dionifio,gli Ambafitadori de Gal 
li , che pochi mefi tnanzj abbruciarono Roma, fe gli pr e fintar o 
no, chiedendo di far fico amici tia, e confederatane : & addufi 
fero che le genti loro erano fàgli inimici fuoi : e che ,one Ll.» 
frontiera de tefiercito combattendo, o mentre quelli fofiero in- 
tenti a la battaglia, affalendogli dopo le I/alle , haueriano con 
Franeefl pat- fuo grani utile, il lor ualore dimoHrato . Giacque a Dtom 
D?oriX j C °e fio lambafieria : onde capitolata la lega, & accre/ctuto di/òr- 
fo!!da£ tfiptr la compagnia et e/fi Galli., rinouò quafi da capo la batta- 
lo . gl' lA ; £ 4 cagione che quefii Popoli Francefi fende fiero in Ita- 
lia-» 
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Ha a procacciar/i nuoua fede, e Signorìa, furono tintrinfiche di' 
/cor die, O* i continuati di/pareri dui li :pcr lo cui rìncrefeimen ' 
to condotti/! in Italia /cacciarono i Thofcani dclpaefe natio, & 
edificarono Mi/ano .Como, Brefcia, Verona, Ber gonio, Triden 
to,eV icen^a . / T ho fi anppoi perduta l'antica loro habitat io- Thofcani poi 
ne ,c guidati da Kheto Capitano, occuparono l'Alpi* e dal nome lori dc ' Khc 

J l rv ir •// 1 , , f tl ) c,rca 1>AI - 

rtel Duce loro furono principio de la gente de K hetij . Ma Dio- P« • 
ni fio fu corretto ritornare in Sicilia per farriuo de Cartha- 
ginefi s i quali con aumento difor^e, rifritta tarmata, r motta 
rono la guerra me/fa già per la pefle in abbandono . UcuiGene 
ral condottiero era Hannone Carthaginefe, odiato a morte da Cathagmefi 
Suniatore potenti/fimo in quel tempo fra Carthaginefi : e per r " 
ciò fncceffe , che haucndocoHui con lettere Greche fimig/iar- ^ 
mente accurato Dionifio de la ^venuta de l'ejfercito, e de l'in sciatore è 
fingardia del Capitano, rvoUe la forte , che feoperte le lettere , [1™° ' 9 r " 
fife condannato di tradimento . Onde auenne pofeia, che 7 Se 
nato determinò, che i Carthaginefì non attende/fero a le lette- ProhibmW 
re, ne a la fiuella Greca : accioche in ^veruno di queftimodìfi ^^f n 1 f; 
pote/fe con gli inimici fenzjt interpreti ,fcriuere , 0 parlare^ . ,a Iin s ua G * c 
^(èmolto dipoi , Dionifo $ il quale poco dianzi non de 
i termini del dominio di Sicilia, ne d'Italia fi con 
tentaua : in contìnui abbattimenti fupe* 
rato, e /battuto, a t ultimo per in- Dionifo m or 

ganno dc'fuoi morto , ter- to fuo1, 

minò t ambitio/o 
f enferò . 
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Tratta Copra l'clettione di Dionifio Secondo, e Tuoi fatti prima benignile poi fce- 
lerati nel proprio fangue, & in tutti : la ribellione di Siracufa; e come {caccia- 
tone, fuggì in Italia, e tiranneggiò i Locrcfi, facendo loro mille infoiti : dipoi 
sbanditone, tornò di nuouo ad occupar Siracufaj didoue finalmente rimolTo, 
pafsò a Corintho : e quiuifua infame vita: comefaceua artatamente il pedan- 
te, e molte altre indegnità : come Hannone Carthaginefe potenti Aimo vo- 
lendoli far Tiranno de la Patria, fùfeoperto , e morto co" fuoi : e come i Car- 
tha<»incfi mandarono Amilcare al grand' AlefTandro, e dopo la morte dj eflb 
Rè, Tvccifero . 

Dionifio Se. Cé^l&fl^jfcQ O P o la morte di Dionifio Tiranno in Sicilia, 
Rendila 0 11 S^ÉEa^K in fuo luogo t efferato fòslttuì , il maggior de 

figliuoli fuoi , anch' egli Dionifio mento uato s 
il quale fu eletto sì per leti, conueneuole , e 
atta a regnare, eh* era già in lui , come perche 
riputarono che'l Reame hauofit a durar più tempo, e slar me- 
glio in piedi, ogni uolta che un filo lo regeffe, che fmembran 
dolo tra molti figliuoli in diuerfe parti . <!Ma ilgiouane D'ioni 
fio, nel principio delamminifiration fua, macchinaua d i ucci- 
derei 




LIBRO XXI. ili 
dere ix^j materni de' fratelli > come dirittamente oppoilia U 
fua Signoria $ e come perfiuafiori de' fanciulli a la diuifione del 
Regno. Laonde pergiugnere a la meta diqueslo fuo dije- 
gno, pian piano con animo finto, e falfie dimoilrationi procura- Simularteli? 
uà di guadagnar fi in prima la beneuolenzjt del Popolo s per- ficrcrza. C 
che s'auifiaua di poter far più ificufiabtlmente quanto propofto 
s'bauea,fi in prima foffe da tutti approuato, e tenuto per buo* 
no . tA queflo fine dunque traffh di carcere tremila kuomi- 
ni, e per tre anni ancora figrauò i "Popoli da tributi : e co i com 
piacimenti maggiori, che poti fé n'acquifìò l'amor e_5 . tAlbo- 
ra rifiuto d impor fine a la fie/erate^a propofìa , ammalò 
non pur i parenti de' fratelli , ma i fèti te Ili fleffi ancora s per 
nonlafciar pure un minimo fiato di compagnia a quegli , co* 
quali doueua ti Regno fuo me defimo partecipare s mettendo 
in opera la crudeltà fua, prima contra i fiuoi, ebe contra gli al- 
tri . Libero in queflo modo di foffetti , e tolti fi dauanti tut- 
ti i concorrenti , fi diede a l'otiofità : e per la fòuerchia infin- 
garda diuenne panciuto , e prefe così fitto mal d'ocebi , chc^ 
non il Sole, ne la poluere, ne lo file udore de la luce,o de t i fi e fi 
fò gior >w potè a Joffrire_» . 'Per il che credendo che di lui non 
fi p ce fie conto, & efjerefihernito , efiercitaua la f olita fiua-* 
impietà : ne a imitatione del padre r tempi ua le prigioni db uo- 
mini, ma la Città di corpi morti : e per ciò gli fiegui più odio af- 
fai , che disj>re%jj> . Siche hauendo i Stracufani fi abilito di 
guerreggiarlo , ei dubito lungo tempo , s'abbandonare il Re- Ribellione, e 
gno, o refiflereagli inimici doueffe : e fhciltffimamcnte nel pri- ncS^oS 
mo confèg/to fi farebbe rifiuto , fi i fidati con tiferanno, del lra DlODlfio - 
ficco, e ruina de la Città , non l'haueffero coHretto a combat- 
tere . Vinto, uolendo di nuouo efierimentar la fortuna , sì 
felice v; ente gli ri ufi la ficcxdu ruolta il negotio , come la pri- 
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Attentiti . Trr taw/o r/Vo/f* <t te/ termine >, ^w- 
bafiiadori a Siracufani con promeffa di lafiiar la tirannide * e 
vinuntiar loro tifila * pur che gli manda fero perfine * con le 
Strawgema quali flabiltffe i capitoli de la pace . Perloqual effetto venne* 
S^ 3 Ti ro alcuni deprimi * ch'egli imprigionò poi : & a la Jfrouitta 
(mentre i Cittadini non filettavano di co/a contraria) man- 
dò l' efferato a difìrugger la Città : doue buona pe-^za con in- 
certa vittoria combat tendofi* Dionifio a ùltimo * vantag- 
giato di numero da' Siracufani * ne fu cacciato • E dubitando 
d'efferaffediato ne la fortezza fualfegr et amente con tutto l'ap 
parato Reale fuggì in Italia . Quiui raccolto da Locrcfi con- 
Dionifio ti- federati fuoi * quafi che fife nel proprio Regno * de la Rocca-* 
'confimi simpatronì* e procedette nel dare altrui morte fecondo che 
mente . tinfano affetto lo ffronaua^ . a non fodùfatto di queflo * 
commettea che a le mogli de principali fi toglieffe Ibonore : & 
aitanti le noz^e hauute le don zelle* & a fuo piacere godutele, 
le rende ua a doloro fi ffofi loro . / ricchi * odala terra erano 
banditi^ o ammazzati* occupando i lor beni . Dipoi non te- 
nendogli più deftro di feguitare a fuo fenno le prede * con inge- 
gniofà muentione ingannò tutti i mi feri Cittadini : attefo che 
Lcofrone Ti- effendo i Locrefì da la guerra di Leofrone Tiranno de 3 Rhcgt- 
ginhfhnmé ni angoHiati* haueano fitto voto * che vincendolo permette- 
frote l ° LÌC ° riAno c ^ e n *lg lorno dedicato a Venere* le lor fanciulle per de f 
fero il fior virginale : ilqual voto e fendo fi mtermeffo* e dif 
gradatamente fuccedendo loro le battaglie contra i Lucani y 
Sottile ingan Dionifio ratinato il Popolo * l'ejjòrtìa mandar le mogli* e fi- 
fio a^oMc gliele nel Tempio di Venere quanto più potè fiero ornate : de 
Locrcfi . [ e qn^l'i seleggeffero a forte cento *che compiffero tlpublico vo 
to : e per maggiore offèruanzj fiejfiro vn me fi nel luogo disho 
ne fio* con giuramento de mariti* che non ofafero atxoftarfi lo- 
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ro . €t accioche le fanciulle fidiéfacendo al ruolo de la Patria, 
non dubita/fero di qualche /or pregiudicio , ordinajfero che al- 
t un altra non fot effe maritar/i, prima che tutte telette non fi 
reslituiffiero a mariti . Commendo ciafiuno il conferito , poi 
che È } adempì ua la publicafuperflitione, &ala pudicitia de le 
^vergini s'hauea riguardo : onde m prona tutte le donntLJ y 
njna più adornata de l'altra, raccolte nel Tempio di Venere , 
Diomfio fàcendoui t fiuoi fioldati entrare , le spoglio di quanto 
haueano , conuertendo gli ornamenti de le Matrone in fu* 
preda-* . tAmmaT^p di alcune i mariti più ricchi, Qj altre co 
slrinfe co* tormenti a palefiargli i denari , e tafiofè ricchezze 
de i loro . hfauendo con quefte arti regnato fiei anni , per con- 
giura de' Locri jbandito de la Città, ritornò in Sicilia: OUe Si II Tiranno ri- 
racufa,gran pe^a fènica fossetto <~uij]ùta in pace, per tradì- £ f uc " lracq 
mento gli uenne in mano . Facendo fi quefie co/e in Sicilia , 
H annone Generale de Carthaginefi nel' Africa ftaua pronto Hannom? po- 
ro» le grandiffime fuc ricchezze , di che era più pojfente de la %"®™ c C t cn 
Republica , per occuparne la Signor iti-» . La onde fece ogni pj££ upar l * 
sforzo etimpatronirfi del Regno , <-vccifo chaueffe il Senato . 
Per la quale fceler aggine elefie il fòlenne giorno destinato a le 
noT^edtfiua figliuola: affine che fitto colore di religione de' 
moti, l'iniquità fua bauejfe luogo , e quefie maluagie trame.* 
più fàcilmente fle fiero celate , efiendo il ridotto de le genti per 
la qualità del tempo fiufiibile, e più fàcile eftinguergli uniti. 
Pertanto apparecchiò al Popolo le t a itole del cornuto fiotto a' 
portici publici, & al Senato nel fùo palalo .-perche auelena- 
te le ta?$c,più fègretamente, e fènica tefiimoni, o contefia ffen 
tèlo, con maggiore agcuolez^a otteneffe il Principato de la <-ue 
dona Republ:c.t~* . *7>i che hauuto fientore i Magistrati per 
ifpie > non castigarono , ma diffimularo?io terrore: affine che 

njnhtiomo 
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unhuomo così poffente, /or non dejfe più da trauagliare, <ve- 
dendo di/coperto il trattatofuo, che non banca di già pen/àto. 
Prou<^imen- S'appagarono dunque di metter ui ordine , e pramatica con 
Sfati de* c?àr njn decreto, co'l quale limitarono le ffefe , che fi doueano fare 
[lofiannoncl ne gli fponfalitij , con efprejfì commandamento , che ciouni- 
ucrfalmente sofferuaffe da tutti : perche non parejfero taf are 
alcuna per fona determinata , ma uoler diradicare i uitìj , e 
moderare la fouerchia fuperbia de le ffefe : co'l qualmodo fi 
proueduto agli fcandali , che altrimente facendo , poteano ac- 
cafarc^ . In queslaguifa preuenuto l'inquieto Hannone, di 
n nono mife in opera ifuoiferui : e prefijfo il giorno per l'ucci- 
fone de* Signori , s'auide che le pratiche ancora quefia ruolta 
erano fate foperte : e temendo d'ejferne punito, fi fece forte in 
un certo tafieUo con ventimila feruidori armati . La doue 
mentre prouocaua a l'armi gli africani, el Rè de* Mauritania 
Crudei mor- re Hh prigione : e con sferre per co fio, cauatigligli occhi, (gjr in* 
C fclnuTi frante le mani , e le gambe ( qua fi che a tutte le membra uo- 
le fiero dare il cafiigo ) finalmente in coietto del Popolo [uc- 
ci fero , e'I corpo così fondamente trattato, affijfero fulle for- 
che . eA* figliuoli ancora, & a parenti tutti, fe bene non con 
fapeuoli del tradimento, diedero morte : accioche, o per feguir 
le ribalderie d Hannone, o per mendicar la fua morte, alcuno 
di sì ma/uagia famiglia non auan^ajfe . ^Dionifio in tanto riac 
cettato da' Siracufani , moHrandofi ognhora a' Cittadini più 
feuero , e crudele , con nuoua congiura fu affidtato . 'Ter il 
che depofio l'Imperio , mife in potè sia de Siracufani la fortei^ 
%a, e C e f eretto : e così ffontaneamente il Tiranno con gli abbi* 
gliamentipriuati di cafa fe nando ejfule in Cor in t ho : doue ri* 
Viltà di dìo- putando più fìcuro l'attendere a cofe meccaniche , e baffe * che 

nifio nfueei- / •/• /» J> j . * • , 

toaConntho a nobili, e magnanime ,fi diede a utuere uituperof amente . 
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V^contento dt gir fine per le piaige con fiiocca T'unì tà con fu 
mando il tempo, njìmangiaua , e fbeuat^aua ancora ; ne cu- 
rauafi d' efier njeduto ne le tauerne, e ne' chiaffi, ma fiiopera- 
t amente t>/ dimora ua tutto 7 giorno e compiace uà jì contra- 
riar con ogni fiiagttrato di co fi di ni un momento . tAndaua 
<-vefìito a la grofio lana, pieno di fiuccidume, porgendo più <~uo 
lentieri materia d'efier beffato, ci/ egli di rider fi degli altri la 
prendeffcj . Staua molte bore nel macello, e quello, che com- 
prar non potea , dtuoraua con gli occhi s & apprejfo gli €dilì 
fuccua parole, e riffe co' ruffiani . L e quai cofi in modo opera- 
ua,che più toflopareua degno deffer dispreizato, che temuto. 
Ultimamente cominciò afartlmaslro difiuola , infignando Dioniso ime, 
pubicamente a* fanciulli ne le capocroci, a queslo fine, che e da ftro dl fcuola * 
quelli , che nhaueano paura ,fiofie ceduto del contìnuo in co- 
ietto di tutti : e dagli altri, che non lo temeano, più fucilmcn 
te fi ber ni to . Perche fi bene abondaua di ^vitij tiranne fichi , 
con tutto ciò queslo infingere d'efier uitiofio era non per natu 
ral inflinto , ne perche bauejfe perduta affatto la vergogna , 
che fi richiede in <~vn Rè , ma ad arte,fiapendo per proua in-3 
quantodio fojfe etiandio fin^a po ten^a ale una , // nome de * Ti- 11 nome anco 
ranni . zAffaticauafi per tanto con lo Spregio de le cofi prefin- "ó ^"riran- 
tì, leuar la malauoglienza , che per le pajfate s'haueua acqui- n,,c od,ofo ' 
fiata: ne ponea mente come fiofiè honorato quello , che fiaceua , Prudenza dì 
ma come ficuro . Tuttauia non potè preualer tanto l'arte del Dl0nlfio • 
fimulare, che non fife tre uolte accufato d'aspirar a la Signo 
ria: diche non hebbe altro gafìigo , che d'efier beffeggiato . 
Erano intanto i Carthaginefi sbigottiti per li filici fiuccejfi ne 
l'imprefie del Magno Aleffandro -, onde dubitando eh* egli ba- 
uejfe in penfiero d'aggiungere al Regno di Perfia,anco l' Afri- 
ca, mandarono al campo dì lui Amilcare, per fòpranome detto 

u 
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Amilcare , ,/ }{bodano : huomo più d'ogn altro Cartbaginefi, accorto, fag 
SE" gio, e di mirabile eloquenza : per ijptar, e riferir Unirne (§jr 
2artt s °;ncn / difegni d'Alejfandro intorno a le lor co/L> . *Accrefccua lor 

tu no ,:nJr ° m °h° V tim ° re P r€ fi & ^ ^ ltt * ^ Ttr ° 9 ^ 1**^ € & m ° 

Canhagincfì hebbero origine : & Alexandria in concorrenza di Carthagi* 

perche temer edificata da lui ne coti fini di Africa -, e cC Egitto : & in ol- 
iere Alcilon- J J / t n r J ' 

tre, la projpera fortuna del Re, ti aualeper lo njafio/uo desio 
non cejfarebbe d'infignorìrfi di maggiori Poe fi-, ne fi fiancar ia 
la fortuna di fkuor irgli ognhora i fuoi difegni . Ottenuta dun 
que Amilcare co'l fauore di Parmenione l'introduttione ad 
Alejj Tandro , fi fin/è sbandito de la Patria , & ejfer ricorfo a 
lui : e per colorir la co fa ,fi offerì per ^venturiero ne la mi/itia 
fua-* . In que ilo modo intefa la mente del Rè, t esJone ua a 
fuoi Cittadini in tauole di legno , poslaui /opra la cera perche 
non fojfero cedute le lettere , che u 3 erano intagliate . 
ingratitudine JHa i Carthaginefi /cono/centi, e troppo crudeli, 

il iwm ritornato Amilcare ne la Patria , dopo la 

d'Amilcare. morte d'Alejfandro, quafi che al 

morto Principe haueffe njo- 
luto tradir la Cittì 
loro , l >r ucci- 
Jero. 



I L XXIL LIBRO 

DI GIVSTINO 

H I S T O R I C O, 
NE L* HI STORI E ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Narrala vile origine d'Agatocle, c Tuoi federati coftumi, e fatti, fino a che Hinea 
ne Tiranno di Siracufa : come fuperato, &a(TedutodaCarthaginel?, paftò in 
Africa: oueei cinfed'affedio i Carthaginefì: pattai, e tradì Offélla Rèdi Ci- 
rene : e tornato in Siciliane n'impatroni : quindi ripartendo in Africa, ritrouò 
fedìtione nel fun campo , e l'acquetò ; e temerariamente affalendo gli (leccati 
de' nemici, gli fu ammazzata la maggior parte de'foldati: del tumulto de* 
quali temendo, di notte tirò ala volta di Sicilia : eTerTercito fuo vecifeifi- 

f;liuolidel Re, e fidiedea'Carthagine/ì, i quali fpedirono Capitani in Sici- 
ia, & a l'vltimo fecero pace con Agatode. 

Gatoc le Tir Anno di Sicilia, che ne la gran 
deT^jt del primo Dionifio fmcejjì , ufiitodi 
baffi gerite, &ofiura,falì a la Regal maeftà. 
Imperoche nacque in Sicilia di padre pentola- Origine, e co 

\/»v'V/ i t r> ' 11 r /• mimi infimi 

io : ne fu più borre uole la fanciullesca jua di d'Agatocle. 
c io, che fojjc il nafi /mento : poi che di rara , e leggiadra beltà 
dotato, lungamente fi fottomife a le sfrenate ^voglie di ciafihe 
duno . Quindi peruenuto a l eta -virile , riuolto la libidine 
fiua dagli huomini, a le donne : e dipoi prefio gli '-uni, e l'altre 
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già di u emito infame, cangio tu aere , e die de fi a rubarci . 
T affato qualche tempo fi ritiro in Siracufa dotte ammejfo fri 
gli altri Cittadini ,per lungo andare non hebbe credito s per* 
che ne hauea ricchezze da perdere , ni vergogna , che gli pò* 
tefie effer tolta . Fatto a la fine faldato priuatOj non meno era, 
alhora pronttffimo ad ogni fidinone, e ribalderia, che foffe per 
lo pacato ad ogni infàmia, e dishoneslà : perciocti 'era giudica- 
to nel menar le mani intrepido, e ne l'orare di molta, & arti- 
ficiofa eloquenza : onde fi : à poco hebbe la dignità di Centurio- 
ne, e poficia di Masìro di campo . E nel primo conflitto cantra 
gli Stneilafciogran fàggio del fuo ualore a* Siracufani : e poi 
ne la feconda effcditwne contra i Campani, impreffe tal oppe- 
nione di se, che lo crearono General Capitano in luogo delmor 
Agatocic po- to Duce Damofieno : la cui moglie ( colla quale hebbe prima 
DimlSo^ commertio) dopo la morte del marito^ s'accasò fico . !?(è appa 

rione io chia- £ at0 ^ e Jf ere ^ a p ouera condizione aficefò a ricca in <vn tratto , 
mano . tn danno de la Patria corfèggiò limare : ne fu fuo fapcre ch'ei 
da q ne fio campaffe, ma t amore, e la cottane de fuoi feguaci: 
i quali prefi, e tormentati, non tollero in conto ^veruno con- 
feffare, ne pur chiarir in ditio contra di lui , *~Due evolte tentò 
impatronirfi de t Imperio Siracufiano, e due Tolte anco fu cac 
ciato in effilio . Trouandofi appreffo i Murgantint , per odio, 
cheportauano a 3 Siracufani, primieramente elettolo Pretore, 
non pafiò molto , che de la guerra da farfi lo crearono Duce : 
ne la quale occupata la Città de 3 L contini , affediò Siracufk s 
Amilcare foc in cui aiuto richieflo Amilcare Capitano de 3 Carthaginefi, man 
Scontro Agà dò loro in fòccorfi (deposlo l'animo inimico ) parte del fuo efier 
tode * cito . Così in <rm mede fimo tempo, da tauerfario con amore di 
Cittadino difcfis e da njn Cittadino con odio mimiche uolc af- 
flitta Siracufa firitrouauas . £\la njeggendo Agatocle con 

quanto 
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Quanto più potere fojfi guardata la Città , ch'egli non toppu- 
gnaua, fece pregare Amicare , che s'intromettejfe a trattar, 
& effer arbitro de la pace frà i Siracufani , e lui , prometten 
dogli \ chetale officio non fari a fin%a notabile ^vtil fuo , e che 
in ogni occafione glie Ihaurebbe ricambiato . De la quale fife- Amilcare™ 
ran?a riempito Amilcare, per timore anco de la potenza d'A- u ^ZwT A " 
gatocle, con lui fece lega ffferando che quanto di forze accre- 
fcejfe al Tiranno in pregi udicto de' Siracufani, altre tanto n'ac 
quiflarebbe egli per aumento difua poffan^a ne la Patria, con 
fi dato ft ne la fritta promejfa . Si che Agatocle non folamente fu 
pacificato co' Siracufani , ma fatto di più lor Pretore, o Capo . 
Ondegli trouandoftin queslo flato per opera et Amilcare, acce 
fe le torce , e toccatele giurogli che /ària fèmpre amico, e parti- 
giano de' Carthaginefi. Toi hauuti da tiftejfo Amilcare cin- 
quemila Africani , ammalo tutti i più poffinti , enobiliC'tt- Tirannidcd 1 
tadini s e come rvoleffe rifermar lo fiato de la Republica , com- Asaiodc ' 
mandò che'l Popolo fi congr e gaffe nel Theatro a parlamento : e 
ritirò il Senato in parte fègreta , non altamente che fi haueffe 
prima da confultar fico qualche nego t io particolare . Disjo He 
in tal modo le cofè , fece in confeglio entrar i fidati, che affie- 
narono il Popolo, f£j<vccifìro t Senatori . Ó^fodù fitto l'a- 
nimo fuo con quella slrage de' Signori , mandò a filo di fpada 
ipiù ricchi, $ ipiù arditi de la Plebe . Dopo cotai fitti, fet- 
ta gente ne raffegnò <-vn brauo efiercito : col quale a la ffroue- 
dutafufopra a le Città uicine, che difintfiro auepimento non 
dub/tauanos e con participation et Amilcare indegnamente^ 
molestò i collegati de' Carthaginefi: per il che non tanto eglino Querele de* 
fi querelarono d' Agatocle a Cartilagine, quanto d'Amilcare s o-t E£m 
accufando quello come Signore ,eTir anno-, equefìocometra- o n roÀmil " 
ditore, che fiotto preteso di pace ha uea donate le facoltà de' 

compa- 
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compagni a così perfido nemico : a cui da principio per pegno 
Carnicina , e di lega diede in mano Siracufia , Città da Car- 
thagtnefi abominata fimpr e per la gara de t Imperio di Sto- 
lta ; (gr bora, oltre l'altre co/e , banca fatto cadere in poter di 
lui le Cittì loro confederate y fiotto la fede d'amie iti a, e di pa- 
ce . Te r tanto lor fiaccano intendere che'l tutto in breue t cm- 
po ridonderebbe in lor pregiudicio s tièfiariano molto ad accor- 
gerfi quanto male hauejfiero non a Sicilia in particolare appor- 
tato, ma a l Africa-* . E benché il Senato per quefìt lamenti 
s infiammale contro Amilcare , nondimeno perche egltfiritro 
uaua con titolo di Generale, non vi poterono fiar altro a la/co ^ 
pertas beri vero è che fi delibero diluii erinchiufie in uri 
njafio le -voci di ciaficuno, inanzj che fi public a/fiero , uè lefiug 
Amilo* di filarono , fino a che l'altro Amilcare figliuolo di Gifigone ri- 
<^gonc. ) or „ a p di Sicilia . Ma morendo Amilcare preuennegli in- 
ganni de Carthaginefi , el rigorofio gtudicio loro . Siche per 
Amilcare ( v fiauore de la morte fiù co/lui liberato dal crudele ftr alio, al qua 
S?$S£^ le per lo graue delitto, Ihaueuano fegretamentc condannato t 
riniidic de- cittadinifiuoi. La qual co/a diede materia ad Agatocle di pi- 
gliarla co i Carthagtnefi . La prima battagliagli auenne col 
Agatodc è fiudetto Amilcare figliuolo di Gifigone, da cui vinto, per ri/a 
STa^ re la guerra col maggiore sformo pojfibile y firaccolfie in Sira- 
oc ' cu/a. Mafiortigli il ficondo abbattimento non differente dal 

primo . Hauendo adunque i Carthagtnefi vincitori affida- 
ta S ir acufiaysaccorfe Agatocle ntm e/fera loro di paripo/fas 
$'afio ttener l'ajfidio vedendo fi mal prouiflo , & abbando- 
nato altresì da fiuoi compagni, offefida la tirannide /ha, fi ri- 
A^imenro f 0 [fi traportar l'armi ne t 'Afiica . Fu certo not abilquefio ar- 
SdT d ' A dire d 3 Agatocle in andar a guerreggiar la Città di quegli, cri 
quali in cafia fiua non fotea fiar e al contrailo s e che non va- 
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tenda a difendere il fuo, ricer caffi (altrui : e minto ofajfe an- 
co d'oltraggiare i ^vincitori . ?Di talpenfiero non meno fu de- 
gno d 'ammiratone il ftlenza y > che l' inuentione y hauendo filo 
/coperto al Popola* che ei trouata la Brada hauea diconfcguir\ . M 

vittoria : quindi e fior tolto a rinfrancare gli fiiritiper durar 
con patien^ane l'ajfedio y che prefìo finir ia : e fi pure alcuno 
vera y al quale /piace/fi tal vita pr e finte y gli daua affo luta 
licenza di par tir fi . ^Abbandonato da mille fccento h uomini y 
egli fornì il rimanente de foldati y acciò refiflefie ne l'ajfedio , 
di nsettouaglie, e di denari : e portò fico /blamente cinquanta 
talenti y per quello y c boragli occorreffe ytonprefuppofio chefà- 
ria meglio procacciar]! U reflo, che gli fkxefirbifogm y da, glia* 
uerfari, che da gli amici . neonata poi libertà a firui dori atti 
a maneggiar la fpada y gli obligò a se con giuramento s e con la 
maggior parte de 'fildatt gli imbarcò, perfuadendofi che pareg 
piata la conditionc di quefii noucUatnente fitti liberi^ ton quel 
la degli altri nati tali, irà loro farebbe concorrenza diprode^ 
Ha i > 1 tutti gli altri , che restarono y lafiiò per difefa de la Pa+ 
tri .. Vanno fi t limo dunque de i Imperio fiuo y con due fi- 
gliuoli già fitti grandi, Arcagato y O* Herac/tda, sinuiò njer a rigato , & 
fi l'Africa y non fapcndoalcuna de faldati doue foffe condotto* £ a A gi 
Et imaginandofi tutti et efiere indrizjjtti a focheggiare l'Ita loc,c - 
lia y a la Sardigna , al primo n/fiir poi da le naui nel lido d'A-^ Difcorfo d'A 
fiica y lare fio fe chiaro l'intendimento fuo y & infieme lo slato. ITfjì&o 
di Siracufa : e che ad c/fi altro rimedio non rimanea, che fare d'Africa. 
a gli inimici quello y ch'eglino fisleneano da loro : imperoche di- 
ucr fornente fi trattano le guerre fuori dt ca fa y che fi figliano 11 muoucr 
ne la Patria, doue filo shaut ano quei ficcar fi, che fommini- i^m'ia^è 
flrauano le proprie forze : ma di lungi fi fuperaua l'inimico an jV" ™ J £ jj| \ \ 
cora con l'ifiefie armi fine y mancando loro 1 collegati per odio de i2 • 
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la continua Signoria , con i/per an-T^a et efferne follatati dagli 
flranieri af alt tori . iAl che sarroge che le Città ,ele C alleila 
Cittì d'Afri- et Africa non erano di mura cinte , ne pofle /opra monti , 0 feti 
ficuri , ma nel piano fenica fortificatione alcuna : fi che per te- 
ma def/er rouinate , di fàcile [egli congiunger iano in amislà : 
onde maggior guerra auamparebbe a Carthaginefi da t Afri- 
ca ifìeffa, che da la Sicilia : egli aiuti di tutti in lor fauore con 
correrianocontrauna fola Città più grande di nome , che di 
poffanzj s e quelle forsze, cb'ei non bauejfe condotte, acquisla- 
rebbe iui , parte ^volontariamente , e parte con ^violenza da 
propri habitatori : ne in così fubìta paura de* Carthaginefi po 
co lor gìoueria,per ottener littoria , lo fpauento grande, che 
quegli prender iano di que Ho genero fo ardimento loro . hfa- 
ueriano in oltre abbruciati i Contadi , le Caflella ,ele utile, e 
di/Ir ut te le Città , che lor non s'arrende/fero : & ala fine afr 
fedtariano Cartilagine : per li quai fatti s'accorger iano gli ini 
mici di riceuer la mede fima guerra da ejfi in Africa , che a loro 
ha tic ano mojfa in Sicilia s e co?j quelle co/e non pur uincer i 
Carthaginefi, ma liberanco tifala poterfi . Conciofia clic non 
era da credere, che gli auer/ari fo/jfèro durati ne tafedio di Si 
racu/à,ueggendo malamente trattare, e tanto batter di lor èi 
fogno la Patriot . TV r le caufe dunque dette, ne potè ano al- 
troue far più ageuole imprefa dtquejia, ne di più ricca predai 
atte/o che pigliata Carthagine , t Africa tutta con la Sicilia fa- 
rebbe il guiderdone de* uincitori >• e la gloria, che da sì hono- 
rata e spedinone riportarebbono , /ària tanta, che per alcun* 
tempo non uerrebbe meno: per ciò che fidiria fempre lor foli 
trà gli h uomini e/fere fiati quegli , che con/ingoiare ingegno > 
e malore haueffero traportato agli inimici quel pefo di guer- 
ra, che non poterono in cafa /offerire s e che d'eletticn propria 

per/e- 



VENTESIMOSECONDO. 
ptrfeguit afferò i Vincitori , duro offe dio ponendo agli ajpdia- 
tori de la Patria-* . Ter tanto doucano tutti eon intrepido , 
e lieto cuore principiar la battaglia : la quale più d'ogri altra, 
njinctndo, caufarebbe premio honor suole, e perdendo , la pm 
nobd memoria , che s'<~v diffègià mai . Ter le quai parole fi 
filleuarono grandemente gli animi de * fidati s magli sbigot- 
tita molto <-vn prodigio auenuto loro ne la nauigatione: e que- 
flo fu, chenauigando s'ofurò il Sole s di che il Rè con non mi- Ecdim. fobie 
nor follie tt udì ?ic, <$j accortela refe la ragione, che dianzi ha j" 1 ^" 
uejfe fatto de la guerra , affermando che fe ciò fojfe accaduto xo ^^o*' 
auanti la /or partenza , haria creduto douer lorejfere auerfo, 
ma poi ch'era apparfo mentre già fo/cauat/o tonde , s'apparte- 
nea, e> auguraua male, a quegli , contro,' quali erano mojfi: 
€t ejfer co fa chiara , che tecclifì naturali de le felle njanaua 
Jempre lo flato prt finte de le co/è , ne dubitaua ebetrouan- 
dojìnel colmo de Infortuna i Carthaginefì, & eglino de le mi- 
firies quella ofeur atiene dinotar l'olejfe mutation contraria 
tt ambe le parti . Così conflati i guerrieri fuoi, di coni un con 
fìnfo fece abbrucciar tutte le naui , accio tolta <via la Ber an- 
ta del fuggire, riput afferò, che /or conuenia morire, o <-uince- 
re~f . Toi mentre iffranauano tutti quei luoghi , per do ut 
paffauano, e mettean fuoco ne le *v illese ne le Terre, '-venne lo 
ro a fronte H annone Capitano con trentamila Carthaginefi . 
6 cominciando/i offra battaglia, due de* Siciliani, e degli al- 
tri tremila col Generale morirono . La qual littoria creb^ Hanno™ Car 
be a' Siciliani l'animo, & auilì la contraria parte . sÀgatoclc vbto^/mor- 
fuperati gli inimici , s'impatroìiì di Città, e Caslella diuerfe : lo ' 
fect gran preda, e molte migliaia et huomini <TxciJjL*\.{^Iì)opù Agatoclc s'ac 
queflo accampojfi non più difiofto da Carthagine di cinque mi m.gfia dT2;£ 
glia $ affine che i Cittadini da le lor mura ueJefiero i notabili thjgi 
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danni, e contemplaffcro ilguajìo de' campi, gli incendi, e le ro-* 
urne de' luoghi, e de' palagi delitioji. In tanto fi fparfe publi- 
<p, efuonora uoce per tutta t Africa de la rotta deteffercitoj 
e de le perdute Citta de' Cartbagtnefì . Onde non poca mera-* 
mglia nacque in ciafiuno, da qual cagione a cosìgrande Impe- 
rio foffe <-venuta sì fubita guerra , est graui danni 3 majjime 
da li nimico già uinto . S ucceffiuamente lo Jìupore fi conuer- 
tì in disprezzo de' Cartbaginefi \ C^(è andò molto che non fi- 
r \frica n ° dC ^ l'africa, ma, leprincipalijfime Città ancora ,/eguendo la no- 
uità ,fe diedero ad Agatocle ,et aiutarono di n/ettouag/ie , e 
di denari da fupplir le paghe . € quafi poche fojfero quefie fri a 
gure de' Cartbaginefi, <~ui s'aggiunfe anco per colmo la perdite 
de l'efferato col Capitano in Sicilia : per oche fu rapportato che 
dopo la partita del Tiranno , diuenuti i Cartbaginefi ne taf 
Antandro, o fidio di Siracufa più infingardi , e negligenti , erano flati dal 
tójJ^A^ fratello del Rè Agatocle Antandro, -vccifi, e dtsjerfi. Effen- 
lìJù d'iffc- do dunque i Cartbaginefi infelici ne le proprie, e ne le firan/e- 
àio . re j{ egiom, furono abbandonati da le Città tributarie , e dai 

Souentc l'ami collegati Regi, bilanciando le leggi detamicitU non cortlafe- 
hthT.ma de,macolfucceffodelt€oft, Bratrà quefti Ofelia Rè diti- 
fi°ra!rurano " 1 rene ' ^ quale malignamente sperando infignorirfi di tutta-* 
t Afi'kd > s rvrìi per Amba feiadori con Agatocle , capitolando 
fico, che fòprdfititii Cartbaginefi, ad effo toccafie l'Africa, & 
ordia Rè di a lui la Sicilia . Venuto per tanto Ofelia, con grand*, t fode- 
» rofò efferato, ficongiuvfe con Agatocle, che con dolci , € iufin* 

io <r Agato- f y em H p^ole . & bumile adulatione taccolfe : tifr hauendo 
l0 - infieme più evolte cenato ( perche Ofelia s adotto njn figliuolo 

di lui) a la fprouisla uccifi effo incauto Principe : & impa- 
k JJT tronitofidelafU^gente,conmo/tof^argimentoiùfàngued'a- 
1 mentine le partt, <-uinfe di nuouo i Cartbaginefi , thè con ogni 
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sforilo maggiore baueano riftaurata la guerra-» . E per tan- 
to danno riceuuto ne la/confitta 3 ^vennero a tal dtfperat io- 
ne, che fe ne l'efferato d'Agatocle non fife nato difparert-*, 
Bomilcare Condottiero loro era difpofìo di faffarfene col fuo 
campo a lui . "Ter la qual empia rifblutione , i fuoi nel me- 
zj) de la piatta lo conficcarono ne le forche s acciò quel luogo 
fijfe nel'auenire chiaro in ditto de* fuoi tormenti, che negltan 
dati tempi gli era flato il fregio de gli honori . éM a Bomilca- parole di Bo 
re con inaudita fiancherà d'animo fopportò la crudeltà de' I^'ùbfo 
Cittadini in guifà, che da l'alto legno , quafi dal frggio, ardi- " • 
t amente raccontaua le loro fieleraggini , mettendo loro alian- 
ti, bora come Hannone per fitlfa calunnia , che ambiffe l'Impe- 
rio y fu accufato bora t e fillio de [innocente Gifgone s & bo- 
ta la fègrcta condannagione d'Amilcare fuo 7^0 : perche egli 
haueffe coluto più toHo far loro amico , che inimico , Agato- 
c/es e dette ad alta '-voce quelle parole in prefenzjt di gran- 
di/fimo Popolo , fruirò . *Agatocle trà tanto hauendo mal me- 
nate le cofè degli inimici ne t Africa sfidato t efferato al figlio 
Ar cagato y fe ritorno in Sicilia , riputando nulla quello , cha- 
uea fatto in Africa y fe l'ajfedio di Siracufa procedere manti : 
perche dopo la morte d' eAmilcare figliuolo di Gifgone > colà 
mandarono i Cartbaginefi nuouagentes . oAl fuo primo ar- 
riuo dunque tutte le Città di Sicilia , intefi i fùccefii de l'im- Agatoclc ri- 
prefe d' Africa, fubitofe gli fot tome/fero in proua : & in que- £JÌ£ì5& 
fio modo /cacciatine affatto 1 Cartbaginefi , ottenne la Signo- ^" a 1cltc ,aSl 
ria di tutta tifila-* . Ritornato poi in Africa y trouò in fe- 
ditane i fuoi fi/dati y e ne fu tumultuofamcnte rie aiuto . Im- Dcflrc«a d' 
per oche il figliuolo dtfferiua le paghe a la giunta fua : ontte- 
gli per ciò chiamatigli in Cor: figlio , con lufingheuoli , e nje^ u 11 1 nto,no 
t$fi parole gli confortò a non ricercar da lui gli fìipendi , ma 
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pifr toflo ad acquistar fili da' nemici, promettendo loro che co- 
me U littoria, così Anco la preda farebbe comune : e tuttauol 
tacche fhcejfiro alquanto più sforzo de l * ordinario , fin che fi 
compi fic il rimanente de la guerra , homai ridotto a Icflremo > 
la pr e fi di Cartilagine con tent aria tutti . ^Acquetato con 
tai parole il tumulto de' faldati , fra pochi giorni condaffes 
la fina gente a ripari ,<zy*ale trincee de nemici . Jguiui per- 
che con pocogiudicio > e precipito famente attaccò la \uffa ,pef- 
Sconfitta c fc dè la maggior parte de l'efferata . Et efiendofi ritirato ne 
Ag"ocic \ d padiglioni , s'accorfe che shaut a tirato addojfo Iodio de firn : 
perche fua era giudicata la colpa et hauer finzjt maturità ti 
fitto (C arme cominciato : onde temendo che la prima offe/a , 
del ritenuto pagamento a' faldati, gli caufiafre qualche mala 
riunita., nel più bel /inno de la notte , fa/o con Ar cagata fua 
figliuolo dal campo fiappò . < Z>/ che quando te fiere ito s'aui- 
de , noìtaltr mente che fi tutto fife slato prefi da' Cartagi- 
ne fi, temette ^ e gridando che due uolte in mezp agli auer- 
fitri aAgatocle thaueffe abbandonato , mettendo la Jalute^y 
de'fuoi in perìcolo ì a quali* ne pur luogo da fiepeltrfi rima- 
ne a, ^vollero ifildati figuireil Re, ma impediti da Numi* 
di , fi ritirarono nel campo : prefiro però Af cagato , che per 
lo buia de la notte fi fintar ri dal padrt-y . <!Ma il fuggiti uo> 
Agallaci* imbarcai ofi in quelle nani , con le quali di Sicilia ri-^ 
torno in Africa , tnfieme con le guardie loro , fi condujfe in-* 
SiracufiL* * Fu certo effe mp io notabile d'iniquità quel di co- 
fui, che lafiio finita Capo t efferato fiuo ,efi può dir che ipro- 
, jv> figliuoli tradiffene le fante nemiche^ . In Africa frà tars- 
5bt<ttó Sici- to dopo U fuga fua , J faldati njenuti a capitolai ioni co' Cor* 
aanòvvc£ thagtnefi, fi \ diedero in lor balia, bauendo prima uccifii fi- 
ihjgincfi. glmolt £ Agatocle : runo de' quali , che fi chiamaua Arcaga- 
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to y mentre era atterrato da Archefilao , manzi amico del fa- Archelao v C 
dre,gli dtftchecofa iMmauacbt /aria fuo padre a figli di ™ ,c Al "^ 
lui> poi eh era caiifa eli 'egli refiaffi priuc 'de fiuoi : acbercHi- 
cohafèargH<bei fiuoi figliuoli Jòprauiucffero a quegli d Aya* 
toclc^ . Dopo questi auenimtnti i C art bagni efi Jtt*- j 
dirono Capitani in Sicilia per terminar la t^ucr- 
r-^ *f9*l R i 1 7 emicoy Uguale uenu to ad 
^ ^dcèordo , /ire con e fio loto 'la 1 
pace con eguali con- 

arc. ÌT23 afróT-eiH i 
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ARGOME NTO. 

Dechiara il paflaggio d'AgatoclecontraBrutij : l'origine, e fatti loro *.la morte 
mifcra di eflb Re : il tradimento del nipote : il lamento di Theogena fua mo- 
glie , e l'andata di lei in Egitto . poi come Pirro fi fece Rè di Sicilia , e vimini 
i Carthaginefi , fi condune in Italia contra Romani : la fubita ribellione di Si- 
cilia sii luo naufragio maritimo, eia grauiflìma rotta hauuta da' Romani, e fi- 
nalmente la vittoria fua in Epiro : e come Hicrone fd fatto Gouernatore, e poi 
Rèdi Sicilia, e'1 fuo principio . 

(Scordatosi Agatocle R è di Sicilia co'Car 
thaginefi , Joggiogo quella parte de le Città 3 
che confidatefi ne le proprie forze ^ fi gli erano 
ribellate^ . Toi, qua fi fojfe troppo rifretto 
fra i termini de tifila , de la cut Signoria ne* 
primi accrefiimenti fuoi non Sperò mai d'ottener parte > pafò 
in Italia, imitando D'ioni fio, che di molte Città di quella Pro- 
Agxtocle pa£ uincia s'impatronì . I primi nemici, ch'iui hebbe, furono i Bru 
ii j Bm tij : i quali alhora erano in credito dipojfenti, e ualorofì mol- 
to, e ieffere in freme a prouocare i ^vicini, pronti , & arditi . 

Impe- 
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lmperoch'è chiaro che da l'Italia [cacciarono molti Popoli Gre- 
ci) e fuperarono i L ucani , auttori de la loro origine : ma a la (Wefoc 
fine uenuti a conueneuoli patti , ambe quesìe genti s'unirò- "j . dc Bru " 
no . Cotanta era la fierezjjt de la natura di cofloro > ch'etian- 
dio non ri/dettarono gli originari/ fuoi . ^Percioche i L ucani 
ammaefirar /oleario t figliuoli propri di quelle ifleffe leggi , con 
che gli Spartani i loro infìituiuano : 1 quali ne 3 primi anni di- 
morauano ne le felue fià pafiori, ferina hauere chi /or firuijfe y 
ne uefìe per coprir fi > ne letti da giacer ui : e quello fhceano , 
affine che ne la fanciullesca , priui de' commodi de la Citta , 
s'aue Tufferò a* duri Henti , f£j al risparmio . Di quello, che 
fi bufeauano da le cacete > mangiauano : beueano mele, latte , 
6r* acqua, di fontane : e di quefìa forte s'tndurauano a le fati- 
che y & a difàgi de la guerra . Di cofloro adunque nel prin- 
cipio raccolti fi etn quanta, ffefero tutti i giorni di lor uita nel 
guafìo de' campi de' micini : poi per la foauità de la preda con- 
correndo^ altri affai, trauagliauano cotidianamente quei con 
torni . Quindi Dionifio Tiranno di Sicilia, [limolato da le con 
tinue querele de' collegati, hauea mandato fèicento Africani 
ad abbaffar l'orgoglio loro : i quali non fu gran fitto che pi- 
gliafiero la fortezza d'effi rubatone attefo che fu loro tradita Brutù tra<fen 
da una donna chiamata Brutta : doue edificata una Città , ^ d^iadrol 
<rmendofi a tal' opra ipa fiori del luogo, dal nome di detta don ™^ a^BniLj 0 
na, Brutij fi nominarono . Eglino poi ^vennero primieramen 
te a le mani co' L ucani loro fondatori & infuperbiti per Lts 
littoria, che ne confeguirono , pacificati do fi con effi con eguali 
condì t ioni , foggiogarono gli altri njicini : f£J in poco corfo di 
tempo fàlirono a tanta>poten%a, ch'agli fleffi Regi arrecauano 
molto danno, effiauento. Finalmente ad Ale fiandro K ed €pi 
ro calato in Italia con graffo efferato in fituore de le Città Gre* 
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che, eglino diedero t air otta > che T'e lo fecero rtflar con tkttk 
la fua gente: per la felicità de 3 quai fitìì¥,^fcmdoWaggÌQP* 
mente la feriti loro , furono perniiti 'ami tremendi * 3 *Vtffini 
Popoli . l'nsltiwo richivfio Agatocle in aiuto, egli con tipe* 
ran^a d allargar 3 il Regno (come di fipra raccontammo) di Si 
alia in Italia fi condujfe . D^el cui primo mouimento /gomena 
Ambifccria tati i Brutij, perl'illuflre fama de le fue grandi imprefi y gli 
11 cbA- mandarono Ambafitadort chiedendogli amici tia 3 e cotìfed erfr 
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gatocic . fum a i qua li multati da Agatocle a cena? acciò non ruedejfero 
traghettar l'efferato , e determinato loro il tegnente giorno 
per t espedi fkne, imbarcando/i ala uolta del lor pdefe y furo- 
no ingannati . cMa que/iafiode non h ebbe lictofine: impero 
infermità in- -che fra pochi dì l 'aslrtnfe ritornare in Sieilianjnàgraue tnfir 
gatocic 0 / A " rnità : la quale battendogli per li nerui , e giouture tutte fpdt* 
fòun fiero , e pestifero h umore , gli attr afre riatto 7 corpo s e 
nera come da dimestica battaglia de le membra combattuti) . 
E perche a Ittuita di lui più non era fiampo, nàta di/cor di*L> 
fra l figliuolo, el nipotejfuo per la Juccejfionc dei Regno. (quafi 
eh 3 et /effigia morto) il mpote <~uccifè il figliuolo del Rè* &f «j*- 
trò in pofreffo de lo Slato . tÀgatoclc dunque aggrauandofi 
o^rìbora la cura del male , e'I dolore ìffi.augumentando fi 
l'uno per la grauevcjjt de l'altro y ditperatele cofe, (óf ' haucu 
do la marte dinanzi a gli oa hi , fritta imbarcar T heofmafrnt 
moglie con due figliuolini, e tutto / the/oro e hauea > s *lAf ami- 
glia con ogni Regale apparecchio (di che più d\£ri altro\Ri.£na 
proni (io) r imandolla in Egitto > (ione egtiU pvefè :. e ciò ficcete 
mendiche 'l malvagio nipote nafkrpatore del ! Reame , non gli 
danneggiale in qualche parte^f . Et ancor AchecAgatocfeof- 
frettaci la partenza de la confine , nondimeno ella lungamen- 
te refifiendogù lo pregò, chela hfiiaffe fico rimanere infittala 

morte: 
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morte : acciò non moslrafie con la partita fina men crudeltà del pjerofo aifct- 
nipote, che gli ammazzò il figliuolo : ne a minor impietà [offe ™ coorte # 
ìmpu tata jc daini, pofto in tal termine > s' allontana fie , di quel A S Jlodc • 
lo cbe'lcrudcl giouane s'acqui fio con lopporfi a lauolo fuo -, e 
difie che fica in matrimonio, ficongtuvfè per ejjerglt fedele , e 
perpetua compagna, non de la buona fi/amente , ma de la con- 
traria fiirhgktotncora . Voglio Signor mio (aggtunfè la dolen 
te Reina) fi rie do ueffi perder U una, raccoglier l ultimo fii 
tifo uofiro , efier quella cjie ut fàccia le douute effequte -, 
perche partendo lo , alcuno non compirla quest'ultimo officio 
di pietà . 1 bambini da un tato , ch'erano in proemio di par- 
tir fi, con lagr ime hoIl gemiti non fi poteano fiiccar dal collo del 
padre : da l altro l'accorata moglie con angofiiofi fingolti non 
fi fatta ua di baciare il caro marita, che più non hauea da ue- 
dereJs . ZN^di minor compaffione erano le lagrime del uec- 
chio Agatocle . Tiangeuano ifiinciulltni la morte homai pre- 
ferite del padre : {gf egli la cofiretta fieparatione , edifgratia 
loro . S'attrifiaua/io quelli d'abbandonar il padre uecchio , 
ftj ammalato ; & egli per lafiiare inpouertà i figlinoli fùot , 
da lui generati con ifperan^a , t he nel Regno , in ogni gran 
demagli fuccedejfero . Già dunque era la Corte piena di pian 
ti, e lamenti de' etreof/anti per sì amara dipartita , quando la Partenza di 
mi/ira Theog cna co'jig/i con do tta da' famigliari a le nani, ra- co 
f cinga fabondanti lagrime s e ben tofio fu figuita da l'amma Mone d'Ag» 
del marito . In queslo mentre battuta contesa i Carthaginefi 
di quanto fecce de u a in Sicilia, giudicando efier lor offerta oc- 
cajione opportuna d'occupar l'i fila, p affarono colà con gran gen 
te, e ut fottorneffero molte Città. In jquell\iflcffù tempo Pirro 
ancor guerreggiaua cantra Romani, e r teine sto m aiuto da Si 
aliam (come dicemmo) giunto tri S trac ufi, hauendoprefiepiì* 
%>\*\ Città) 
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Pino fifa Rè Città, fi chiamò Rè dì Sicilia, , com era d' Epiro . Ter Isquai 
cufegiu a He filici auenimenti lieto , & altiero , rifigno la Sicilia a Heleno 
So. ^ fio figliuolo ; come Regno de gli auoltfioi (per oche era nato 
Aicflàndro è d 'una figliuola del Rè Agatocle ) ffl ad Aleffandro t Italia . 
d'iiaiiadjipa Dipoi combattendo co t Carthaginefi , molte fitttionigliriu- 
dxc Pirro, fiirono felicemente^ . Fra qualche fiat io di tempo gli uen~ 
nero ambafetarte de collegati et Italia , efionendoglì , che a la 
potenti de' Romani in alcuna maniera non potevano refifterc, 
e che fe loro non fouenifie, fi farebbono fènica fillio arre fi in bre 
ue . Quindi anfiofo Pirro per sì doppio pericolo, non fapendo 
a che partito appigli ar fi, o a chi /occorrer più tofio,ueggendofi 
inclinato fj* a luna, &a l'altra parte ugualmente, per firn 
portanza del fatto , difeorreua qtial rifòlutione più utile do- 
uejfe fare : conctofia che da un canto trauaglìato da' Carthagi- 
nefi, edat altro da' Romani, non era finzagraue pericolo non 
ridurfì fibtto con t efferato in Italia : e recauane maggiore il 
rimuouerlo di Sicilia : perche quelli non ejfendo aiutati, e que 
fli efiendo lafciati, non haueffe a perdere . Per rimediar dun- 
que al tutto, Himò buoni ffima rifòlutione in que fi a ambiguità 
di pericoli, di combatter prima con ogni sforzo in Sicilia, e fu- 
per attui i Carthaginefi,condurfi pofeia in Italia co'l campo uit 
torìofo . Si che uenuto a giornata , fe ben resìo con thonore 
de la pugna, nondimeno perche de tifila fi partì, par ue che co- 
M catione éc me uinto fifiggtffe i quindi gli a u enne la ribellione de* confe- 

Pirro.'efìja fi! derati, e la perdita di Sicilia con quella facilità medefitna, con 
ga m Epiro . fa ^ ua / c y- n > era ^ ttQ ^;^„ ore . j^} prouando in Italia i Cieli 

più fhuoreuoli, torno in Epiro . E ucr amente tauenimento 
de l'uno, e de l'altro fitto di cosi ut ,fu merauigliofi effempio 
de la uartetà de la fortuna :percioche come inan^i riunendo- 
gli il tutto fipra'l fio uoto , con felice ficee fio haueua acqui- 

fiato 
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flato la Signoria d'Italia^ e di Sicilia , e riportato tante njit~ 
torio/i palme de* Romani ,* così boragli era dirittamente con- 
traria, contaminando 3 e dìflr uggendo quello, che glihauea do 
nato, quafi per moflrar l'inslabilit* de l'humane co/è . €pc r 
colmar pm la fiiagura ,ala perdita di Sicilia , s'accrebbe vn* 
horribil na ufi-agio ; la njituperofa battaglia con tra Romani , 
e la brutta ritirata fua d Italia» . Or, dopo la partenza di 
Pirro di Sicilia , fu fatto Capo del gouerno Hicrone : il quale Hicroneè prì 
cosi modcjt amente , e con tanta prudenza ji reco , che con ap- Dettatore, e 
plaufo di tutte le C ink,j>r ima fueo flit uno Duce contra i Cor- g?*/^^ 
thaginefì , e poco dipoi cic-cb tarato Re ; de la cui grandezza fu ri S inc » & cdu 
la fanciullezza fua quafi prefaga : atte/o chebbe Hieroelito 
G entilhuomo per padre ,• ti legnaggio del quale r veniua da Ge Gelone Tir5- 
lone antico Tiranno di Sicilia : ma la fchiatta de la madre era Sodi Sicilia 1 
laida, e baffa molto : per oche nacque d'una firua , 0 fchiaua s 
onde come disbonore di fua cafa , il padre poco pietofi Ihaue- 
ua efpoflo ne' bofehi : m* le pecchie più clementi di lui, per mol prodig i j de la 
ti giorni nodr irono il fanciullo, che giace uà , & era priuo d'o- fjf c d r " 
gn altro fiuenimento , co'/ mele, che (timor no gliradunaua- 
no . De la qua/ co fa auer t'ito il padre per ri/pofia de gli Aru 
Spici Ci quali gli annullarono il figliuolo douer'effer Re) lo 
raccolfe, e con ogni fiudio maggiore l'ammaeflrò con fperanza 
delaR egale maefìà, che gli era promejfas . cA questo tslcfi 
fi, mentre in fchuolacon gli altri fanciulli dimoraua , un-3 
Lupo fior rendo permetto a tutti, leuò violentemente il libro 
de le mani . tArriuato poi a lagiouentu, ne la prima guerra, 
a che andò, <-urì Aquila fullo feudo , ($f una Ciuetta in cima 
de la lancia fe gli pofarono : il qual prodigio dinotaua ch'egli 
diuerrebbe Rè prudente ne 3 configli, e njalorofi ne l'armi} di 
che moslrò mamfeslo fegno : perche sjejfi volte combattendo 

contras 
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contro, quelli > che lo prouocauano , ri ottenne fìmpre pregia- 
ti trofei . Di modo che conofcendo il Rè Pirro quanto egli fi. 
dilettale di fìr omenti militari , gliene fece dono di molti, e 
Qualità rare molto eletti . Fu di rara ùrl/ezgjt y e di fonte incomparabili . 

Sra nelfauellare piaceuole > nelnegotiaregiufio ,ene l'Impe- 
rio 3 e nel commandare moderato : in tanto che ^veru- 
na di quelle parti, che muri uero Rè fi defi- 
derano,gli mancaua, eccetto la Signoria . 
JMa di quesla anco ( come s'è 
detto ) lo compiacque 
la fortuna^ . 
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NE LHISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

Tr'g o m e n t o. 

Ma ni fetta li guerra degli Spartani, é d'altri Greci còntrà gli Etofi, e la rotta (fata 
' loro da' pallori di qaettì : comel olomeoCeraunico li fece JRè-di Macedo- 
nia, tradì la Ibrella, & ammazzò i nipoti : appretto, come egjj/ù da' Francefi 
fuperato, & vccifo: come Sortene difefe Macedonia dar Tacco di Belgio, e fii 
fatte Rè : poi fri \ iato da Brenno, e molte prouc di qucfti Franccfi : e U «iillruc " ' 
tione di elfo Capitano Brenno a Delfo . 

Entre paffauano quefle co/c in Sicilia , ne U 
Grecia , per le difiordie desiate fra Tolomeo 
Ce r aunico, Antioco, (^Antigono Regi, qua fi 
tutte le Città, come fe fi fojfe offerta occafìone 
hdiperucnire al /or difegno , entrarono in fpc- 
ran\a di por fi in Itbertà coti la guida degli Spartani s e man- 
date fr uiceìideuolmentc Ambafaadori, mediante i quali fi col 
legarono infieme, l f c'irono in campagna , e per non parer a la Amigon 
prima d' batterla prefa contro Antigono (fitto 7 qual erano ) fcXnia' 
ajfalirono gli Etoli fuoi confederati , adducendo legittime ra- Grcda * 
flt gioni 
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Greci có che gioni di combatter e , perche con uiolen^a hauéano occupato ti 
i'erogu Etoii. f campo Circo con/agrato ad Apolline con confientìmento de la 
Grecia-» . *T)i quefia guerra elejfero Capitano Ara : il quale 
congregato Icfiercito, mìfie a ficco le Città, $ ì luoghi ; e die- 
de il guasìo a fe minati de le campagne , abbruciando tutto 
quello, che portar fico non poteua-» . il che da la cima de* mon 
Ara Capo de ti hauendo ceduto i pallori degli Etoli, raccoltifi fi/o in nu- 
rattafoda ,b pa mero di cinquecento , diedero addojfio agli inimici tndiuerfi 
iìotl ' parti fiarfi, e fbandati , non fiapendo che numero fo fiero per- 
che la paura, e'/ fumo degli incendi leuò loro la facoltà dì ce- 
dergli : de 1 quali ucci fi fino ala fiomma dlnouemda, il rima- 
ncnte di quejìi fiaccomannifiù cacciato con grande impeto in fu 
ga . l\iììorando poi gli Spartani la guerra , molte Città non 
tollero più porger lo/ aiuto, dando fi a creder e che fiotto finta 
d'acquiìiar la comune libertà, procacciassero l'affioluta Signo- 
rìa de la Grecia-» . In quel mentre terminarono le battaglie 
trà Regi . Tercioche Tolomeo cacciato Antigono, fj^J hauendo 
Tolomeo fi occupato tutto 3 1 Regno di Macedonia ,fi pacifico con Antioco , 
Jioco" co An e fi congiunfi in parentado con Pirro mediante una figliuola, 
che gli colloco in matrimonio . Dipoi non temendo più finifiro 
Scelerato di- accidente, efletno , riuoltàJ 'empio , e fielerat&animo a*jf&c(r 
Umeo Cento tar la mal uagità interna contra i propri, fiuti : onde macchini 
TrTalorcUa tradimenti adArfinoe fina fior ella: co quali, i figliuoli ctefi 
per moglie . fi toglie fi e di mìta, e leipriuaffe del pojjejfo di Cajfiandria Cit 
tà . La prima fiode dunque fìt^ebe non potendo m ahramoth 
ingannare i figliuoli de la fior ella ( del cui Regno ser^fitttapa 
di une ) fi non con apparenza di njera concordia , fingendo* fi 
fier utnto da amore , tento maritar fi ficco , ±Ma ella già fape^ 
ua la peruerfk volontà di Tolomeo // quale per vincer top- 
pcKioac di là *Ufctc intendere , che defideraua hauerta p#n 

moglie, 
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moglie, per goder ti Regno in compagnia de 3 nipoti, figliuoli di 
ifia : cantra quali non prefe tarmi per fogliargli del Reame, 
ma perche ^voleua che poi lo riconofieffiro come mero fuo dono. 
€ per oscurarla di ciò, le fece figgi ungerebbe mutandogli con 
auttontà d'accettar il giuramento * chi più a leigradifjè, in~» 
fiua prefinza giurato haurebbe auanti a! Dei paterni ', e fi [aria 
obliato a quali fi svogliano horrendt /congiuri, eli ella hauejfi 
uoluto . lira Arfinoe (quefio njdito ) dubbio/a molto a qual 
partito affigliar fi : perche mandando gente , temeua ejjìr tra- 
dita fiotto falfo giuramento, e nonio facendo di prouocar fi il fu 
rore de la rabbia fi aterna . Si che premendole njiefiu la Jalu 
te de figlh che la propria nj'ita, e contenterà : i quali fi per- 
fuadea difendere, e Hab'dire con quefie noT^e : indrivgp * To 
lomto, Dione hjììo de fuoi intimi amici . Il Re dunque menò Arfinoe man 
cofiui nel folenne Tempio di Gioue d! antichifiìma religione de* giurare il fra 



tcllo . 



Macedoni : e pigliati in mano gli altari , e toccando le flatue, 
ey* i guanciali de gli Dei, giuro con infiliti, e co' più tremendi Spergiuro di 
ff>cr giuri, che potè, ch'egli con fincera, e lealfcde ricercaua la 
firclla per moglie, e promettea nominarla Reina, e di non prcn 
der altra confine in onta d'ejfa : & in firn ma di non fitr conto 
di riconofier altri giamai per figliuoli, che quei di lei . l\ttor 
nato Dione , e raccontato ad Arfinoe quanto era occorfio , ella 
^vanamente fi colmò di gioia ,e fi riempì di fferanza: on- 
de finita dogni timore, tsf affanno, s* abboccò co l fratello : il 
cui compoHo evolto ,($jfi lufinghcuoli occhi , con le finte acco- 
gliente dandole fegno di non minor lealtà , di quello , che* 
fitcefie il giuramento (ancorché Tolomeo fuo figliuolo puni- 
camente fi laficiafie intendere , che in quesìo fatto era fi ode ) 
accofintì di far fico il maritaggio. 'Perciò fi celebrarono le None di Te 
no^e con apparecchio fflendidijfimo > e con uniuerfal fodifi ii no c. 

7^ fattione, 
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fettone y e fetta-» . Et il Rè 3 congregato l'eficrcito a par- 
lamento , incoronò la [or ella , nomandola Regina-* . Ter lo 
qual titolo Arfinoe non capendo per allegrezza in sì flej/a^ > 
ueggendofi riposta in quel grado > che ne la morte di Lifima- 
co fuo primo marito bauea perduto > di fua spontatica volon- 
tà inuitò Tolomeo ne la fua Città di CaJJàndria : per cui cupi- 
digia fi tramaua dal Rè tutto queslo tradimento . Gitafene 
dunque man^j la Reina 3 public o il giorno folenne de la te- 
nuta del con/or te,e commandjò che le cafe, i Tempij, & ogn'al 
tra parte de la Città s'adornafie s che s'apparecchia/fero gli al- 
tari > egli ammali per li facrifici in ogni canto . il che com- 
pito, mando ad incontrarlo i figliuoli fuoi , Lifimaco di fidici 
anni , e Filippo di tredici , dotati di beltà /ingoiare > con le co- 
rone in capo : a quali ( acciò maggiormente fteffe a/co fio I trh 
ganno ) aridamente, efopra ogni termine di uero affitto get- 
tate le braccia al collo ,pareache'l patrigno, e scio non fi potè fi 
Lifimaco,e Fi fi a baslanzA fattore di baciargli . £Ma giunto a la porta de 
liXtfnLc"^ 1* Città 3 fubito commi fe che i /o/da ti fi fiicejjiro forti nel Ca- 
ftm vcridc ^ e ^° 9 & amma^zaj/iro igiouanetti : i quali ricorfi a la ma- 
|£ e/re per rifugio , mentre caramente ella gli baciaua , uè gli 
Luudrc. ucci fero in grembo . Gridando di Aeratamente sÀrfinod 
d'bauer e ne le noT^e , e dopo, caufata tanta iniquità co'l cre- 
der troppo a lo federato fiate/lo , fi pofe molte uo/te dauan- 
ti a* micidiali per faluare i figliuoli : e tenendogli fià le brac- 
cia, più che potigli difefe : ma ben ch'ella s' ingegna/se di ricc- 
uer le /ir ite , che ad e/fi erano drizzate, nondimeno non fila- 
mente non faluò loro la uita, magli He/fi amati corpi così traf 
fitti le furon tolti , fogliandola a/fatto anco di queììa ultima 
confòlatione di pianger /opra quelli, efepelirglipoi . €t effa Ar 
finoe fquarciate le ue/ii, co* capegli sjarfi, e tutta /compiglia- 
ta-» » 
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ta, e/fendo con due njili, abbiette ferue /cacciata da la fùa Tolomeo eie 
Città, an donne in Samotbracia /bandita , tanto più nifi In <Ls occupa^Cafl'jr 
per non e/ferie fiato conce/fi morir co* diletti figli . <Jlla le/ce- dru ■ 
/cratere di Tolomeo hebbero degno gafligo : conciofia che ucn 
dicandofigli Dei di tanti fper giuri, e dì tanti fpietati homici- 
dij in perfine del fiso /àngue, fià poco ,prefi, e priuato del Re 
gno da Galli, con/orme afiuoi meriti, terminò la uita co'l fcr 
ro . < Perciocbe trouandofi que/ìi Galli crefictuti in tanto nume Galli efto»o 
ro , che'l paefi natio non era bafìeuole a capirgli , n'njfiirono w ( 
finora trecentomila a procacciar fi nuota alberghi . Vna parte facc(rcro - 
di ef/ì fi firmò in Italia : laquale impatronitafi di Roma > ui 
mi/è il fuoco : e l'altra con la /corta degli uccelli ( imperoche 
quefia,più et ogn altra natione è de gli augurij intendente) ca 
lata uerfio il golfo Illirico, con molta Hragepcr tutto l camino 
de' Barbari babitatori,fifiò il piede ne la V armonia . Era in 
T'ero quefìa gente ro\a, ardita, e bellico/a : la quale /u la pri- 
ma, che dopo H ercole ( il cui calore per quesTimprefit , /or re Hcrcolc prr 

\ •/• j- J % J r l » • / rT ' molte cole fu 

co meraviglia non mediocre, e diede fe^no eh et foj/e immorta- omdicato m - 
le) p„ fife fgtogb, wfuperM, de l'Alpi , & > luogh.per lofi j 
uerchio freddo intrattabili : doue figgiogati quei Popoli Pan - J. 0 A ^ 3rc dc 
nonij , gran tempo i Galli guerreggiarono co' ^vicini . E ficon- 
do che lor dettauano i felici fiuccejfi, compartitigli efferciti, al- 
cuni in Grecia , & altri in Macedonia, rumando ogni co/a co 
tarmi ,fi conduffero . Et era per tutto così fitto lo ijauento 
de' Galli, che i Regi, quantunque non mole/lati da loro, di prò 
pria elettione comperauano con gro/fa fiomma di denari la pa- 
ce . Solo Tolomeo Re di Macedonia intefia la uenuta loro non 
fi mn/jfèi e fi/pinto (credo io) da gli fi ir iti di quegli, ckauea fiat Tementi di 
ti uccidere a torto, fi oppofie loro con pochi > e difirdmati fi/da To,cmc0, 
// .• non altrimente che fé con la mede/ima ageuolcz^a , con che 

2 com- 
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commette a le fiue [olite impietà, fi faceffero le guerre . Ecotan 
to a/cefi l'arroganza fùa, che rifiuto t aiuto di ^ventimila com 
battenti, offertogli da ì Dardani s e uillaneggiogli ctauantag 
gio, dicendo che le cofe di Macedonia farebbono in feffimo fia- 
to, fè bauendo ella fola domato tutto* l Leu ante, bora per difie- 
fa del fuo paefie haueffe bifogno de' Dardanis in oltre, c'hauea 
i figliuoli di quei fi/dati, che fitto il gran Rè Alejfandro , con- 
fieguirono per tutto 7 Mondo, tante, e così illufìrinjittorie^ . 
La quale infoiente risffofta quando al Rìde' Dardanifù rifc* 
rita , diffe cbe'l gloriofo Reame di Macedonia in breue tempo 
per la temerità de linaueduto giouane cadrebbe al fondo . 
R cigio Franco / Galli dunque fiotto Belgio lor Capo mandarono Ambafiiado- 
pace^r den^ fi a Tolomeo per far proua de gli animi de' Macedoni , profic- 
ui Tolomeo. re „d 0 „/i [ a pace, pur che a comprarla fi dtfponeffe . Ma Tolo- 
meo glorwfjì tra fiuoi, che l'efiercito de' Galli , per paura de U 
guerra , richiedea l'accordo : ne con minor' altererà fe 
*vanto con gli Ambafeiadori , di ciò che ficeffe co famigliari > 
affermando che non fi pacificar ebbe in ^veruna maniera con U. 
ro,fie per t fìat idi non gli dejfero i principali del campo, g/ /»- 
fieme l'armi-, perche già mai lor crederla, fi del ferro priuan- 
dofi, non rimane fiero impotenti . Etposìa tale ambafiiata , fi 
ne ri fiero i Galli, da ogni canto gridando, che fi' a poco s'accorge 
r ebbe , fe in lor feruigìo, o di lui , gli haueffero offerta la pace . 
Trafcorfi alquanti dì , tennero al combattimento s doue gli 
Rotta de'Ma- feonfitti Macedoni furono tagliati a peT^j : il cui R è hauute di 
Tèdi Reìt r fi r * te y T€ fi° prigione , e fugli mo^zjtta la te sia, la quale 
ro - fitta in cima d'una lancia, fu portata per tutto l campo a ffa~ 

uento de' nemici loro . ^Alcuni pochi però de L'efferato Mace- 
donio col fuggire camparono la T>ita :glì altri o prefi furono * 
o ammaT^ati . Del quale fuenturato fucceffo Jfarfia la nuou* 

per 
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per tutta, Macedonia, chiù fero i perditori le porte de le Città, 
ogni luogo colmando di pianto, e di Brida ; doleanfì akuniper 
la perdita de* figliuoli j altri temeano la diftruttion de la Ter- 
ra y cbiamauano talbora come Dei , Alejfandro , e Filippo lor Aicflandro, e 
pajfati Regi , in foccorfo de tafflittioni , ne le quali nu tucano : mau P °comc" 
& efficacemente pregauangli , che fi come fiotto 7 lor felice go- J^ da ' Macc 
uerno, non filo furono ficuri da' barbari infiliti, ma trionfato- 
ri de tuniuerfò , così bora difendejfero la Patria , che per la 
profferita de le co fi fatte, haueano inalbata fin al Cielo : e fo- 
uentffero a le fiiagure de Cittadini per la pazzia del temera- 
rio Tolomeo poco men che dà fitti . ^Mentre ognuno fiere- 
dea, che a tante calamità non fi potefie trouar riparo , Sofìe ne Valore di So- 
*vno de primi di Macedonia , giudicando non efier tempo da moderna in ri 
ricorrere a preghi, ma d'operar <-virtuofamente, congregata fò'diRè 1 /" 0 
la giouentù in^vnben intefb {quadrone, raffreno l'orgoglio 
de Galli, per tacqui fìat a uittoria infoienti e conferuò Ma • 
ecdonia dal ficco . Per li quai benefici, e <~uirtu , egli ancorché 
non nato di chiaro fiangue,fu antepofto a molti nobili, che aff i- 
ttuario a la Signoria . EJfendo dunque da C efier cito gridato 
Rè, coflrinfi i fildati a giurarlo non per Re, ma per Capitano. 
Hrenno fra tanto, Duce di quella parte de 1 Francefi , che per Brenne Duce 
la Grecia s'era ffarfia , intefia la rotta data da fiuoi fiotto Bel- < e c sortene^ 
gio, a Macedoni , {degnato ch'eglino dopo la '-uittoria , così di ^^ ,a Ma 
facile haueffero abbandonata sì ricca preda , e per le sfoglie da 
tanti Regi riportate de l'Oriente, cosìpretiofa, adunati cento 
cinquantamila fanti , e quindicimila caualli , con gran diffimo 
impeto entro in Macedonia : doue attendendo aguafiare i cam 
pi, e le cafi,gli evenne a fronte Softene con ordinata banda de 
fiuoi : ma ageuolmente i pochi, da i molti , (gjr ipaurofi da' co- 
raggiofi rimafer' a/inti: di modo che ricoueraù entro leCit- 
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tà ifuperati Macedoni , Brenno trionfatore non h attendo chi 
a la furia fua s'opponeffe , rouino tutto 3 [territorio loro . Poi, 
quafi che la preda degli h uomini, come r vile > glirecafe fasti- 
dio, evolto il penfiero a Spogliare i Tempii degli Dei: e piace- 
infolenza , e uolmcnte burlando dijfe, ch'era ben conuenicnte ch'eglino, che 
imo <U Brcn f acu [ tuo fi affai fi trouauano,deffero qualche co fa a'poueri mor 
tali . Onde immantinente mofie il campo uerfò Delfo , i fil- 
mando più la preda, che la religione s e più l'oro, che Coffefiv^ 
degli Dei s a' quali, come filiti a donarle agli h uomini, affer- 
mala, non efier di bi fogno le facoltà . E il fitmofi Tempio d'A- 
Sito del Tcm pollo Delfico fi V nato fipra'l monte Parnafi, circondato da bai- 
pio c o. ^ incuruate , e da ognintorno fpiccate : il qua/ monte per la 
fi-cquenzji de le genti, che da tutte le parti nji concorrono , e a 
gufa dnjna Città popolato : tanta era la riueren^a et Apollo 
in quei Popoli , che fiura quel faffo s'elcffero l'albergo : e non 
effendoui mura per difefa dell 'empio, e de la Città , i precipi- 
tij non per manifattura humana, ma da la natura fatti , fino 
quelli, che la rendono inespugnabile ; in maniera che non è fa- 
cile a determinare fi la fortezza del luogo, o la maeslà di quel 
Dio fia di maggior merauiglia . E perche la metà de la rupe 
di quefto faffo da la fuprema altera fino al fondo flà di nifi in 
forma di theatro , attiene che le grida de %li h nomini , e quan- 
do occorre , ilfuono de le trombe, rimbombando , e cor rifon- 
dendo fià sì le bal%e ,ele caue grotte, s'odono multtplicati, e 
più grandi , che per se non fono : il che fpefie folte a quegli , 
che di tal proprietà non hanno notitia , reca maggior terrore, 
eglimuoue adhauer quel Dio inpiùueneratione >crefcen- 
do da ogni banda a gli flupe fatti , merauiglia^ . D\el cier- 
chio ifiefo del preapitio , quafi a mezj) de l'altera del mon- 
te ,ì <-vna picciola pianura , & iui '-una profondtfftma buca j 

che 
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che per rendere le rifyosle degli Orticoli, Hi aperta : da la-» 
quale ifiendo fredda efialatione , come con for^a di uen- 
to /pinta fuori in alto, svolge le menti degli tndouini in furo- 
re : fi che ripieni di spirito profetico , gli coslringe rispondere 
a quegli , che colà per configlio da tutte le parti ricorrono . 
gjujuiper tanto fi reggono molti , & infiniti ricchi doni de 
Regi, e Popoli : i quali fegnalati, e nobili prefinti , la grata-* 
'volontà di chi per uoto li offerfe , gjr infieme le rispofte degli 
Deh dimoslrano a ciaficheduno . Giunto adunque Brenno in 
parte, donde potea feoprire il merauigliofo Tempio, flette gran 
pe^a fià se ripensando fi fojfe bene metter fi fubito a l'impre- 
fa , ouero più espediente conceder a* fidati il ripofò d'un^t-* 
notte , perche ripigliaffero le fior fiacche da la faticofa Bra- 
da * La onde dubitando Euridano , e Tbejfalono Capitani , Eurid*» , « 
che a r<-vltima rifluitone s appiglia/fi , come quegli, chefiU- ^^h^é 
mente per ingordigia di preda s'erano ficco congiunti, addujfe- ™ c j^ 3 ^J 1 ^ 
ro che non era utile temporeggiare , ma evenir e al fatto men- wp©k. 
tre gli aucrfiiri per ancor a erano fprouifli, e timor ofi delfiubi- 
to arriuo loro : che fi lo differì/fero fino al dì feguen te, forfè gli 
inimici ripigliar ebbono animo, e riceueriano aiuto s e le flrade, 
che adeffo erano libere , /ariano occupate , & impedite^ . 
£\ia la moltitudine de Gali!, per la lunga carefiia. e manca- 
mento di cibi affamata, come prima s abbattè ne le utile piene 
di rumi , e d'altra njettouaglia, non meno allegra per tabon- 
dan^a, e commodità di poter fi fiatollare , che fi hauefie di già G-i"» fi damo 
ottenuta ^vittoria , fi fiarfi per li campi : e lafiìate da canto " c " puhrc " 
tmfignei quafi vincitrice fiorreua ad impatronirfi dtfordi- 
natamente del tutto : la qual cofia diede a quegli di De I/o agio 
opportuno diprouedere al cafio loro . Tercioche sul prtmofin- 
tore de la svenuta de Fr \incefi, per volere de l Oracolo fi 
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vtilc ammo. vietato a' contadini il portar fuori de poderi loro in Caluo U 
r«olo. raccolte , &r t utni . Del qual falutijero commandamen* 
to hebberoalhora folamente cognittone , quando per la molta 
copia deluino , e de l'altre co/è pertinenti al njitto , come al- 
lettamento , e caufa de la tarderà de nemici , fi diede tem- 
po di radunar 7 foccorfi de 1 ^vicini Popoli : che furono così pre- 
fiche non prima i Galli intenti al bere , & a rubare , fi ri- 
dufferoagli stendardi, che t Delfi con l'accr e/cimento de 3 com- 
pagni hautjfero fortificata la terra-*. hCauea Brenno une fi 
finito fcelto da tutta la fua gente, dtfeffantacinquemila fan- 
ti, e quello de i Delfi ', annouerandoui i collegati, era fi/odi 
Brenno cffbr- quattordicimila : in cui dijpregio Brenno per accender mag- 
Aitri^icono g lùrmcnt * $ animi de'fuoi , a tutti moilraua a dito la gran- 
ài reiterato deista de la preda y eie slatue con le carrette d'oro mafficcio } 

Delfico folte ///.;/•/ . ^ , JJ 

foio ài qmt- de le quali njedeano eli lontano quantità grande , aggiungen- 
tromba perfo j Q c fr era>20 m e jf ett0 j£ maggior pefo , e ^valuta , di ciò chtLj 

per la difianzjt pareano . Ter la quale affermatane , (efr auer 
timento flimolati i Francefi, e dal uino del dì paffato caldi , 
feorreuano ne la battaglia fenza maturità, e ri/guardo de' pe- 
ricoli . *A l'oppofito i Delfi, confidandofi più m Apolline, che 
ne le proprie forze , fnceuan loro te Ha brau amente , mofir an- 
dò farne poco capitale : e tentando pure i Galli d'afeender il 
Monte, eglino da di/opra , parte co faffi , e parte coli' armi gli 
ributtauano . In quefto combattimento degli efferati, in <~vn 
fùbito i Sacerdoti de' Tempìj con effo gli indouini , e mini fin 
Aftutiadc'Mi co i loro adornamenti , e mitre , fcaptgliati , impauriti , e for- 
pi^foìoriu firmati , fiettolofament e cor fero ne la prima fchiera de' com- 
(o Ci" battenti, gridando effere difeefi ti /or Dio , $ eglino ifteffiha, 
otterremo- uerlo ^veduto da l apertura de la fommità del Tempio cala- 
re al baffo . Mentre tutti con grande humiltà chieggono la. 
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fùa protettone ,fòggiunfero i Sacerdoti batter' anche uedit* 
to ungiouane dì celefìe bellezza , al quale s'erano fatte inan» 
due vergini , Diana, e Minerua defitte et armi, che-* 
da <*vicini /or Tempìj tran venute : ne quefio dijfero hauer 
fòlamente co' propri/ occhi riguardato, ma udito lo //rider de 
l'arco, il rimbombo ,elo firepito de l'armi : per il che con mol- 
ti uiuaci preghigli effortauano, che hauendo gli Dei per i/cor 
ta , non tndugiajfero a percuotere , e tagliar a pe^zj gli ini- 
mici , congiungendo fi loro per compagni de la glorio fa <-vit to- 
rta, cb'ejfi Dei guadagnar iano . Ter le quai parole oltre mo- 
do infiammato il picciolo ejfercito , in proua l'un de l'altro 
entrauano i G reci in battaglici-» . £Ma in poca bora s'accor- 
fero anche i nemici de la prefinzjL cC Àpolline : perciocbe fia- 
cajfatafi '-una parte del Monte per li terremoti , <ui colfe fit- 
to , & ucci fi la più gran mafia de' Francefi : onde poi le fior- Galli difiruc- 
tijfime ale loro non fèn^a ferite rotte , efbarrattate rouina- uaDcir °' 
rono a baffi . SuccceJJè appreffo una fiera tcmpefia congra- 
gnuola, e fulgori ; la quale con nuoue percofie leuò a' già feri- 
ti l'ultimo Spirito . € l'ifiejfo /or principal condottiero Bren- Brenno $*vc 
no , impartente per lo crudo martire de le ferite , co'l pugna- adc ' 
le feparo l'anima da l'afflitto corpo . L'altro de' Capitani, ca- 
ligati i motori di quesla guerra , a gran pajji con diecimila 
de' fuoifi partì di Grecia-* . £Ma ne la fuga non trouò la for- 
tuna men contraria, e rigor ofa , che nel contrailo s poi che te- 
mendo effer fipr agiunto, non dormi ua fitto l coperto s ne pafio Fuga infdicif 
mai giorno fin^a graue fatica , e pericolo de la uita-» .Le u!" adc Gal 
continue pioggie, il freddo , la neue agghiacciata, la fhme_*> 
fiancherà , $ oltre a tanti mali , l'ajfiduo uegliare , dan- 
no grandiffimo , riduffero al' ultimo efìer minio tinfclicea- 
uanzo di così sfortunata guerra-» . hebbero fòlamente 
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que/le dtfgratie 9 ma T7 s 'aggi un/e ancora , che quei Popoli 
per lo cui territorio paffauano > reggendogli difyerfi > gli per- 
Jeguitauano come ageuolijjìmo bottino . Di qui procedette 
che disi numero/o ejfercito 3 il quale poco inanzj sfida- 
to/i nel potere y e ne la fierezza /ha, difi/rez^a- 
ua orgoglio/amente gli Dei, alcuno non-» 
campò > che almeno potejfe dar 
conto di cotanta , e sì 
memorabile^ 
/confit- 
ta. 
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DI G I V S T I N O 

HISTORICO, 

NE L HI STO RI E ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGOME NTO. 

Ci fcuopre la vittoria d'Antigono Rè di Macedonia contra Francefi , e la pace, 
che fece con gli altri Regi: come quelli fondarono Gallogrecia: come Pirro 
in Sicilia Ipoghò Antigono di Macedonia : il aualetemado di ricuperarla con 
l'opera de Francefi, fu" (confitto da Tolomeo figlio di Pirro . Poi tratta del'ar 
mi prefe contra gli Spartani da Pirro : il valore , e la morte di Tolomeo fuo fi- 
gliuolo : l'afledio d'Argo, doue Pirro mori, & Antigono nhebbe il Reame. 

Atta pace frà i R egi Antigono, & Antioco, 
tornando Antigono in Macedonia , tomamen- 
te gii nacque intona inimici ti*L-* . lmperocbe 
i Galli , che il Capitano Br emione/ pajsuggio 
di Grecia haueua la/ciati per difefa del pat/ù 
affine che non par effe ch'eglino fili flejfero in otto, e uiuejfero 
neghittofamente, mi fero in campagna quindicimila fantine tre 
mila cauallis epofìo in fuga tejfercito de' Geti^ e de' TribaUi, 
e fiprafiando a la Macedonia, mandarono al Rè Ambafciado- 
ri, che per denari gli ojferijfero la pace , & infreme fjiiajfero il 
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Ambafcùdo- campo fio: i quali , Antigono , conforme a la magnanimità fud, 
ro^mim^I inuito ad una fontuofa cenai apparecchiata con ffilendtdijfima 
gonòt* ADt ^ pompa Reale . éMa t Galli ammirati de la gran quantità de' 
rvafi d'oro, e d'argento , ch'era qui ut effiofla , tff inHigati da 
[ingordo appetito de la ricchtfftma preda , ritornarono a /hot 
con maggiore odio, & ardore di guerra, che non haueuano pti 
ma . <sAuanti che s'accommiat afferò , impofe Antigono che per 
t$f attentargli , lor fkcejfero <-uedere gli elefanti , animali di 
forma infitta, eslrauagante a quefia Barbara gente : e lor 
moflr afferò le naui cariche di fidati > non auedendof che doue 
con tali <-uane dimoflrationi dipoffan^a fi credea sbigottirgli, 
accendeua uia più i feroci animi loro a far figroffo bottino . Si 
che ricondot tifigli Ambafciadori a' loro, aggrandendo ogni co- 
fa più che in ^verità non era , defiriffero la copia de le ricche^ 
T£ del Rè, la negligenT^a, e trafur aggine fio-». zAggiunfiro 
che'l campo pieno d'oro, e et argento non hauea baslioni ne fof- 
p, che lo j ir tifi coffe : e come ogni lor pcurez^a, e munition^ 
conpfiefjh ne le ricchezze, hauer' i Macedoni trafurati gli ef 
fercitij militari, quap che mai doueffe occorrere hauer bifògno 
de t armi, poi che ad efft foprabondaua oro, & argento . Ter 
questa re/atione dunque s'infiammarono afai t Francefad ac 
qui star la preda s e maggior cuore lor daua lejfempio di Bel- 
gio, che poco prima taglio a pe^zj l' efferato Macedonico con-» 
• gMefi* fa l'islejfo Rè.* Laonde di comun accordo la notte ^vennero fi- 
fi e d7t?o'Z7n pra la gente d'Antigono s il quale preuedendo t imminente rui 
ho precidente. m ^ haueua il giorno inanzj ordinato chefgombrate tutte le co 
Stratagema fi pretiofe , e care, cheti, cheti s ' appiattafero ne la uicina feU 
nugona * ita. D^è certamente in altro modo poteuano faluar il campo^ 
che con f abbandonarlo: attefi che cedendo i Francefì ogni luo 
go <T'oto tt huomini, e non filo finz^, difenfiri, maprtuo anche 

di 
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dì guardiani 3 e perfuadendofi che gli auerfàri non fojfero fug- 
giti, ma ordito hauejfero qualche ftratagema , hebbero lungo 
filetto d'entrare ne 3 battioni , e ne le portc-f . aA L ultimo 
non guadando , ma più tosto mantenendo il forte , l'occuparo- 
no } e portandone <~uia quanto <~ui trouarono, fi ridujfero al li- 
do del mare . Quiuì mentre inconfiderat amente faccbeggia- Sconfitta àv 
nano le naui, tettarono morti per mano de' galeotti, de la ciur Francct1, 
ma, e diparte de l'esercito Macedonico, che con le mogli , e fi- 
gliuoli colà s'era ritirata , non credendo eglino in alcun modo 
ch'auenijfè loro tale incontro . onde fu tanta la ttrage di effi 
Galli , che la fama di quetta littoria causo che non tanto lo- 
ro, quanto anche tutti i micini Popoli, benché fieri , fi rappa- 
cificajfero con Antigono s come che alhora i Galli fo fiero tanti > 
che riempijfero l'Afia aguifa d'uno filarne . E fior tua /agio- 
ucntu loro di forte , che i Regi de l'Oriente non face ano guer- 
ra, che non u' hauejfero al fi/do di quetta gente-, ne prtuati de 
gli hereditarij Regni > ad altri ricorre ano perfòccorfò chea* 
Galli . Tanta era la paura del nome loro , e t munta feliciti 
nel maneggiare tarmi , che giudicauanoin altra maniera non 
poter difendere la grandezza propria,o perduta racquiflarla, 
che co'l ualore di cottoro . T{ichietti dunque dal Rè di Bi- Galli come 
thinia in aiuto, dopo la '-vittoria, fecondo le capitolationi fitte l * 3 folSjE 
con ejfo lui, diuifero il Regno ; e quella parte , che toccò loro , 
nomarono Gallogrecia . Sifkceano quette cofe in Afa, quan- 
do Pirro ne la Sicilia uinto da Carthaginefi in guerra naua- y mo c vjnto 
le , per Ambafciadori ricerco il fopplemento de* fidati da An- 1 " ; * 
tigono Re di Macedonia , per rimetter la pugna , auifandolo ad Antigono, 
che fe non glie lo mandafje ,faria indubitatamente neujfitato 
ritornar fene nel fuo Reame -, e quello accrefit mento de lo stato 
fko ,chauea tentato guadagnar da' Romani 3 acquittar ebbe 

di 
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di quel di lui . hfauendo Antigono negato agli Ambafci adori 
il fòccorfi, Pirro a l'improuifo fi partì, ?jon /coprendo le caufi 
di quefia deliberatione, anzi fingendone altre: e fra tanto cont 
mandò a' collegati, e feudatari fuoi, che s'apparecchiafiero per 
MilonecóHe la guerra : & a He Uno fuo figliuolo con Mi Ione amico confi- 
d^Pifro" hi gno in guardia la rocca Tarcntina-* . Ricondottofì in Epiro, 
Tsrctoigtiar fi r ^ a indugio , e ritegno tra/cor fi ne' confini di Macedonia: 
ffi Antigono tenendogli con t efferato contra, re fio da lui fu 
perato, e poslo in fugò-* . In quefia maniera arre fa fi a Pirro 
PirToacquifla la Macedonia , non altrimente che fi con t acquilo di tal Re- 
gno haueffe compen fatti danni de la perdita di Sicilia, e d'Ita 
Ha, chiamò a se ti figliuolo , e Mtlone , c'hauea lafiiati in Ta- 
rento . £\la Antigono con pochi caualli, che Rifurono compa- 
gni ne la fuga , incontanente , reggendo fi sfogliato del Rea- 
me, de fiderò fio attender il fine de la pr e finte fita fortuna ,fi 
ricoucrò in Tbejjklonica, con pen fiero d'ajfoldari Galli, e rino 
uaral meglio che potefie , con mercennarie for^e , la guerra . 
éMa la feconda battagliagli riufiì con la felicità medefima de 
Antigono coi f a prima s Per oche riceuue da Tolomeo ftp linaio di Pirro tale 

Fraiuch c rot ' - / > /• r ■ ri r s ^ i / 

io da Toio- jco?jftta , cb egli confitte compagni foli fuggi . E perdendo 
2i l»im>! uoI<> ogni fieran^a di più ricuperare il Regno , era filamente inten 
to doue per auentura in luogo fòlitario, e notturno potefie fiil- 
uarfi la uita-* . T>irro dunque aliato a tanta grandezza , 
non pereto contento d'ejfer peruenuto a quello , a che baslargi 1 
ha f. ri bbe douuto di giugnere co* defideri , riuolgeua di t. uouo 
ne lambttiofa mente come potefie fir guadagno de la Grecia , 
e de l'Afia s ne fi compi acea più de l'Imperio , che de la guer- 
ra : e con ragione in uero, peri he mai fu alcuno, c haueffe pofi 
fianca di refi fiere a l'impeto fuo . Ma fi come era in oppenionc> 
che nel pigliar le Prouincie , O* e pugnar le Terre fojjè d'in- 
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uittafortuna , così poiché f bau e a umte , toslo , e fàcilmente 
priuo ne rìmaneua : tanto era maggiore in lutto (ìndio d'acqui 
fìar Signoria, che dìconferuarlas . hfauendo dunque tra- 
sportata /agente nel Cherronefo , fu riceuuto con fambafiia- AmWHarfc 
rie degli Athcnicfi, degli Achiui, e de" Mejfeni . £Ma i Gre- Grcchc a pir 
ci anche tutti sbigottiti per l'ammir attorie del (ùo nome , eper 
la gloria de l'imprefe fatte contra Romani, e Carthaginefi, at 
tende ano la fua uenuta con tremor grande . La prima guer- 
ra, ch'iuifecefu con gli Spartani, doue ejferimentando mag- 
gior prodezza ne le donne , che negli huomini , perde fuofi- Valore de le 
gliuolo Tolomeo , & infieme la più potente parte de l'ejjerci- „° nnc Spana 
to . *Ter cloche dibattendo eglifurtofamente la Città, ui con 
cor fero tante [emme per difefa de la Patria , che con non mi- 
nor' uìrtù, e co fianca fu uinto , che ^vergognato fi partifie . 
Circa Tolomeo è comun parere che [offe sì ualorofo , e forte , Prodewe di 
ch'egli filo con f'jfanta h uomini pigltaffe la Città di Cor eira : J oìomco » e 

#..\. i n' ni- *> ., lua morte. 

ai più , in naual conflitto fati to con fette compagni da un bat- 
tello in una galea , fe ne fece padrone^» . Ultimamente ne 
[affatto di S parta hebbe ta?ito cuore, che co'l cauallo feorfe in- 
fino a mezj) la Città , là doue da la concorrente moltitudine op 
preffo, lafiio la uita : il cui corpo riportato al padre, molti uo 
gliono cl/ei dicejfe, che Tolomeo era campato più ch'ei non ere- 
dea, rifletto a quello , che la fua temerità merìtaua-y . Tri- 
butato Pirro dagli Spartani ,fi conduffe in Argo s e là fkeen 
do ogni fua prò ua maggiore per espugnare Antigono r ine hi ufi 
ne la Città, e combattendo con grandi (fimo sfòrzo fià i ua/o- 
rofi C apitani, colto da un fitfjò auentatogli da le mura, al fu- Morte dei Rè 
ribondo affatto, & al ut tal cor fi impofefinc-* . La fua tefia g 0 rro fottoAr 
fu prefintata ad Antigono , che non perciò s'tnfuperbì de la-* 
uìttoria, ma portando fi uerfe iuinticortefemente , rìmìfi 

il 
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Benigniti a* // figliuolo di luì Heleho ( che con (7/ Spirotifigli arre/è ) nel 
foHdcn 0 o. VCr paterno Regno , concedendogli iheportafe l'infipolteofra di 
fuo padre ne la Patria . biffai firma opinione è di tutti gli 
Scrittori ', che non n.n fia fiatò alcuno non /blamente de fuoi 3 
Lodi di Pir- ma depajfati tempi, che potefie slare al paragone di Pirro; pe 
** roche di rado fi vide non tanto fra Regi , quanto anche tri gli 

altri forno fi huomini, vno , nel quale rifilendejfe , o maggior 
perfettione di vita, o più lodata, e cofiante giuslitia-» . De 
l'arte militare hebbe tanta cognizione , che combattendo co/l* 
Lifimaco, Demetrio, & Antigono R egi di così ejlremo valo- 
re, neri ufiì fempre inuitto ; e guerreggiando continuamente 
con gli llliri, Siciliani, Romani, e Carthaginefi,giamailorin 
firiore rima/è, anzj il più de le volte fi dtmojlro fuperiore , e 
vittoriofo : onde con la chiarella del fuo nome , e con 
la rifilendente gloria de* fritti nobilitò la Pa- 
tria fua , per l'inane debole , e poco no- 
ta $ e per tutto 1 1 Mondo la re- 
fi celebre , e fu- 
mofiì-^> . 



n 
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Tocca alcuni mouimentidi guerre , la tirannide, c morte d'Arirtotimo in Epiro: 
come Antigono vinfe i Gallogreci, e guerreggiò gli Atheniefi : come Alef- 
fandro figliuolo di Pirro foprafece etto Antigono , e gli occupò il Regno, e ne 
fu poi , &:anco da Epiro fcacciato da Demetrio figlio d'Antigono : e come in 
fomma Demetrio fratello del Re Antigono fu morto in Cirene . 

'Accesero dopo la morte di Pirro, non pu- 
re in Macedonia, ma ne l' Afta, e ne la Grecia 
ancora , <nran fiamme di gue rra . ^ercioebe 
i Peloponnefi per tradimento tennero fitto 
le fir^e et Antigono 3 - e (fendo gli b uomini 
per lo dolore , e per l'allegrerà differentemente diff>ofli, con- 
firme a [intendimento di ciafiuna Città -.fecondo che alcune 
haueano fperato fnuore da Pirro , & altre temutone danno : 
così o fi collega uano con Antigono > ocon ifcambieuole odio fi 
molgeano l'armi contrae . Tra queìli mouimcnti de le folle- 
uate Prouincie >fu da Arifìotimo Principe Tifurpata la Cittì 

S de.* 
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Tirannide d ' degli Epiroti : il quale ammalati molti de primi del luogo, 
pirota. Um ° E altri ^Anditi, agli Et oli, che per Ambafiiadori gli cine fero le 
mogli, e figliuoli de' confinati, nel principio nego tal grattatoi 
qjtafi che fe ne fofie pentito, conce/fi facoltà a tutte le donnea 
d'andar.ejifiàoj, prefinendo loro, il di per la partenza . Elle 
non altrim ente che fe non batic (fero a ritornar più ne la Città, 
ma a <ziiner'ip perpetuo efigUo co' mar iti, portarono fico le cofie 
di prezzo : e ratinai e fi tutte a la porta come per par tir fi poi in 
compagni a, battendo ifoìdati ^ùcifi prima nele braccia de l'ad 
do/orate madri i figliuolini, j?riuarono l'infelici di quanto ha 
tieano , e l'imprigionarono , togliendo in oltre a le fanciulle-il 
fior ^virginale-? . Ter la qual sì crude/ tirannide attoniti 
Nobiiifllmo tutti, Helemato, huomo de* primi, e carrico d'anni, come que 
f.uto d Hcic- ^ ^ ^ n teneua rifletto ne a l'età , ne a figliuoli, de quali 

erapriuo, radunati a cafa fua i più leali amici chaueffe , gli 
efiorto a la ^vendetta de la Patria . J^on fapendofi eglino <-ui* 
ri/mente rifoluere di terminar col priuato pericolo , il publico 
male, e domandando tempo di penfarui, commandò Helemato 
a firuidori fuoì, che chiufe le porte de la cafa, auifaffero il ti 
ranno, che man da fi e gente per quelli , che contra la fua per fo- 
na haueuano congiurato , affermando egli a ciafeheduno , che 
non potendo effer caufa de la libcratione de la Patria , almeno 
uoleua effer 'vendicatore fòpra di loro del così abbandonar- 
la-* . *Alhora gli amici ridotti a le Hrette de f e/et t ione, o di 
dar la morte ad Arifiotimo, o d* effer e incarcerati, & ruccifi, 
éppigliandofi al più honefio partito, congiurarono contro' l Ti- 
ranno : e'n que Ha maniera egli il quinto mefe , dopo l'occupa- 
Toiomeo , e itone de la Città, per mano di cofloro fu morto , ^Antigono trà 
pcm^TdAn- tanto angoiliato da doppie guerre del Rè Tolomeo, e de gli 
ugono . Spartani, aggiungendofegb anco nuoua inimicitia de l'ejferà- 
• > to 



maro in 
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fo de Gdllogrecì, la/ciò poca gente inguifa di campo , o di for- 
niti [leccati contraili altri > e con ogni maggiore sformo rian* 
dò egli a talvolta de' Galli . *T>i che hauut a spia gli inimici % 
apparecchiando/i per la guerra facrificarono ^ per prender au- 
//tao di quella \ujfa~* . E t accor tifi che l'interiora degli ani 
mali predice uano loro mortalità tale , che tutti <~vi rimarca- 
no i ciò non di timore , ma di furore gli riempì : e Sperando di 
placare gli Dei con la morte de loro, mandarono a filo di fpa- Crudele fee- 
de le mogli, 0* i figliuoli, cominciando a verificar/i il mal a u c^Lf c ' 
Jpicio de la futura guerra conio /pargimento del proprio fan- 
gue^> . Cotanta fti la beflial rabbia di co fioro , che manco a 
quella età hebbero ri/guardo, la quale dagli a uer fari fi efii fa- 
rebbe fiata rispettata : e fecero guerra, an?j crudele uccifio- 
ne, de figliuoli propri, e de le mefehine madri di effi, per li qua 
lì fi fuol comunalmente guerreggiar C-9 . J$uafi che dunque 
s'hauejfero con tale imputa faluata la ulta , ór 3 ajficurata la 
^vittoria , fi come era?io fanguinolenti per la fiefcaflrage de 
loro, entrarono in battaglia > certo con non più felice fuccejfo s 
che foffe l'annuntio : poi che nel combattere , prima gli circon- 
darono gli /piriti di qua > che così a torto ^veci/èro , che i ne- 
mici : e rapprefintandofi loro inanzj a gli occhi , caufarono che 
per rimorfo del comme/fo fallo flranamente anditi , fofiero dì 
fiale tagliati a pez^i . Fu sì grande queflafconfittade Gal- Sconfitta 
li, che ben parue che gli Dei in eflermmio , e dùficimento de' q^I 
micidiali de' parenti, con gli huomìninji /offro concorfi -, Do- 
ft il fine di qucfiafanguinofa guerra, Tolomeo, egli Sparta- 
ni sfuggendoti campo "vit ter io/o degli inimici , fi ritirarono 
in luoghi forti . Antigono parimente quando sauide de la-* 
partita loro , mentre gli animi de' fidati erano perUpa/Jat* 
"vittoria infiammati , fi fpinfe contragli Atheniefi '.- ne la cui 
* S 2 guerra 
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guerra ejfendo occupato, Aleffandro Rè d'Epiro defiderofo dì 
vendicar la morte di Pirro fuo padre, diede ilguafto a' confi- 
Aleffcndro fi- ni di Macedonia-* . // c he dispiacendo forte ad Antigono , lo 
An fi" P* rtir % Grecia F r opporfiad Alejjandro . E per lo paf- 

«E di Ma " fi£&* 0 ^ & ran P arte ^ fi 0 e J] erc * t0 a l' auer fi r ^° Principe , 
e poi cacciato perde il Regno di Macedonia co'/ recante de lafua gente* . 
da Demetrio. ^ ^ figl lHO lo Demetrio ancor molto fanciullo , in afien^a 
d'ejfo padre, rifitto il campo, non folamente rihebbe la Aiace- 
donia , ma del Reame d'Epiro prtuo Alefiandro . Tanta era 
Varietà nota . l'infi abilità defoldati, o la varietà de la fortuna , che i R egi 
na. ^ f °" u " vicende uolmente bora Rè , bora sbanditi , e poi di nuouo nel 
Real figgio fi vedeano . cA/eJfandro per tanto ritirato/! ap- 
presi gli Arcadi , con non minor defiderio degli Epiroti , che 
aiuto de* collegati ftt rtmejfo ne lo Stato . In quelislante apun 
Agi Rè di ci to pafio di quefia vita Agi Rè di Cirene : il quale inanzj l'in- 
ftTmento°d! filmiti baueua promeffo al figliuolo di Tolomeo fuo fiat elio , 
aim è detto g er - on ' lce fiiavnica figlia in matrimonio per fopir le di/cor 'die 
con ejfo lui , *Ma Arfinoe madre de la fanciulla, dopo la mor- 
Dcmctrio è te del Rè Antigono, chiamo di Macedonia a le noige, $J a in- 
ArfilToV? ale àel & e g m > Demetrio fratello di detto Antigono : il 

nozxc de la fi qual (è!f effo era nato d'vna figliuola di Tolomeo :per fiafior- 

glutolainCi- i Y JJ , , „ r V c\r ■ J ^ 

rene. nare il maritaggio fitto contra Jua voglia-* . J\on indugio 
Demetrio la partenza , e con prospero vento prefiamentc* 
giunfe in Cirene s oue fidatofi ne la bellezza fua, di cui s'accor 
La fuperbia , P fi che troppo sera inuaghita la fuocera , diuenne fubito altie- 
5e hVli'oce^ ro mo h°> & infipportabile a tutta la Corte Reale, & a fi/da 
m, cagionano tl AnC ora , h aneti do quella cura , che douea porre in aggradire 

morte a De- _« • • * • r ' r ì 

mctrio . a la fanciulla , pofìa tutta m compiacer e gratipcarji la ma- 
dre.* . La qual indegnità come fi fioprì , prima grauemen- 
te sjiacque a Ber onice , poi al volgo , & afoldati : e quindi 
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fu che fi riacquistò Demetrio tant'odio , che tutti bramando 
il figliuolo di Tolomeo > [egli ^voltarono contras t tramando- 
gli la morte y alhora che il gioitane era in camera con Arfìnce > 
fijpragiun/ero alcuni per uccìderlo sì/I fitti* . *Ma lint- Bcromcr ri 
morata donna, udita la uoce de la figlia, the ftaua a la por- S^eHmS 
ta cowmandando a! minijlri> che perdonajfcro a la madre > al- ta f on lio in- 
quanto co'l/ùo corpo difìfe tinfelice adultero; il quale pur a 8 ° 
la fine ammazzato , fece Ber onice ^vendetta de [ho- 
nor da lui tolto a la madre 3 con cui dente fiegno di 
pietà nel faluarla da la morte ,• e nel rU 
^ maritar/i adempì la njolontà te- 
flamentaria del Rè 
Agi padre 
fuo. 
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Difcorre fopra le guerre, che fi causò Seleuco Rè di Siria con la crudeltà d'hauer 
fatta morir Beronice Tua matrigna, &vn fratellino : come fìl poco meno che 
fpogliato del Reame da Tolomeo fratello di lei: la ribellione de le fuc Città : 
il naufragio grande c'hebbe , e come i fuoi lo ricettarono per Rè : il patto che 
fece con fuo fratello Antioco, e l'infedeltà di coftui : e come finalmente amen 
due quelli fratelli priui de ' Regni, difgratiatamente morirono . 

S^ y^V y Ss E N DO Seleuco fuccejfo al morto padre An- 

Laodice info- BS tl0C0 ^ ^ Siria , a perfuajione di Laodico 

ga il figliuolo I3a fua madre (acuifpettaua rimuouerlo da sì 

cider Bcroni- ^SSSj crudel misfatto ) diede principio a la felicità 
"igna, 1 c '"fi- v^^^™* del fuogouemo con Ihomicidio de fuoi . lm- 
gIl °* per oche ^uccife Ber onice fua matrigna ,f or ella di Tolomeo Rè 

d Egitto, g/ infieme <-vn picciolo fratello, che Antioco fuo pa- 
dre hebbe di lei . Ter la quale fie/eran^a, in prima notabile 
infamia fi contraffa y e pofcia gli ne feguì la pericolofa guerra, 
di Tolomeo . Succeffe la morte di Ber onice in questo modo > 

che^j 
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che battendo ella, ime fi che alcuni erano mandati a toglierle^ 
l ultimo fiirito , fi rinchiufe in Dafni Città difito padre : la Berenice fi 
doue quando le Città delsAfìa fippero ch'era co' l picciolo fi- fort,fica • 
gliuolo ajfedi.it a , ricordeuole de la grandezza paterna , e de' 
maggiori fiuoi^ e moffe per sì frano cafo de la fortuna , tutte le 
mutarono aiuto. Tolomeo altresì slimolato da l'imminente 
pericolo de U fòrelJa , par ti fi del Regno fùo con più gente che 
poti, & andò per fiucnirlt-* . £Ma la mifira Ber onice inan Berenice mv 
che arriuafjero i foccorfì, non potendo ejfer prefa con forza , Zmio . trad '" 
con inganni tradita, fu da' nemici ammazzata sfitto in '•vero 
abomineuole preffo ognuno. Onde ben merito Seleuco che tut 
te le Città, che per tanta crudeltà impaurite figli erano ribel Ribellione di 
late, hauendo apprestata groffa armata per difender Beroni- ™sde£o 3 
ce, in ^vendetta di lei s'accof afferò a Tolomeo : e fi le difior- Rc Toloolco - 
die ciudi non Ihaueffero richiamato in Egitto , fi /aria fitto 
poffijfore di tutto l Li egno di Seleuco . T antodio a quefto re- 
cò lufata fellonia, & a quclio,fauore , &* app/aufi popolare 
l'indegna morte de la fireU*t-3 . Tar tifi dunque Tolomeo ; 
e Seleuco fi mi fi in ordine con molti legni con tra le Città ribel- 
li : ma di fubito nacque burafea, e tempefla tale ( quafi che gli Naufragio 
Dei njolt fero punirlo del ucci fione de fiuoi) ebaui perde g£Ì£^ 
affatto l'armata,- ne altro gli auan^ò di tanto apparecchio, che jj!1n «iiT^ 
la fua ìHeffa per fona ignuda , ffi alcuni pochi compagni . Fu 
in uero accidente mìfirabil qucflo : ma da Seleuco douea e fi 
fir defìderato , fecondo quel che forti : percioche le Città , che 
per li fuoi mali portamenti aborrendo luì , ne le mani di Tolo- 
meo s'erano date , bora come fi con la fintene degli Dei ba- 
ve fiero bauuta a fiuffeien^a la fodùfattion loro, con fubita,& 
ina/pettata mutatione et animi indotte a pietà del naufragio, e 
de la calamità del Rè, dinuouo figli fbttome fiero spontanea- 

S + meniti . 
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mente-» . tAlkgro dunque S elènco de la difgratìa fua , e per 
Scicuco gticr li patiti danni arricchito , nj'iè più che mai fece guerra a Tolo- 
mco|&cvin^ meo, parendo non effergli di fior zj inferiore-» . ^Manonal- 
t0 ' trimente ch'egli fojfe nato a così grande fiherno di fortuna-», 

ne per altro hauefe ricuperata la potenza del Regno , che per 
perderla, fuperato in battaglia , con non più huominì di que- 
gli, che gU avanzarono dianzi da la rotta mar it ima , pieno di 
Patto di Se- timore fe ne fuggi in Antiochia-* . Quindi fcriffe a fuo fratel- 
lo Anrixa cl te Ho Antioco , pregandolo difoccorfo , (gf offerendogli in dono 
l'Afia pojia ne 9 confini del monte Tauro, per premio de l'aiuto, 
che gli porgefic-3 . ^Antioco ejfcndo filo et anni quattordici , 
efiopral'età <-uago , e bramo fio di Signoria, accetto ti partito 
non già con quella fincerità, efichiettCT^a d'animo, che dal fra. 
t elio gli era offerto i an%i a ìmitatione de* cofiumi de gli ajfaf- 
fini, altro non hauendo a cuore che {fogliar del tutto il fi-atel- 
lo, pr e fie uigor grande , e fic gli accrebbe ^no federato ardi* 
Antioco per- mento da huomo . ' Di qui hebbe il cognome di Hierace : per* 
cadetto Hk j jemn A g U 'tfi A £ huomo > ma di sfarauiere procuraua di to- 
glierà tutti , t£) al proprio fratello la njita , per impatronìrfi 
de t altrui fitc ulti . Tolomeo in quefto me%o auifàto che'l Rè 
Antioco con la fina gente fi conduce ua in fizuore di Seleuco, per 
Sdento hi na non combattere in me de fimo tempo contra due, con Se leu- 
mco,'c guerra co per isjatio di dieci anni fece tregua-» . fidala pace conce f- 
da Antioco . yj^ fa [ tn ' m l co % g£ fi { rù tta dal fratello : per oche affaldato 

buon numero di Galli, in uece d'aiuto, gli apporto guerra^ j 
in luogo di fratello , gli fi mostrò nemico , E ne la batta- 
gliale fiucceffe, Antioco <-vinfe per ^valore deFrancefis i qua 
Maiuagità de* // macinando fi che Seleuco fojfe morto in battaglia , uoltaro- 
CAÌl ' no l'armi contra Antioco /or condottore , credendo che più fàcil 
mente hauriano potuto darilguafìo a l'Afa, tuttauolta che-* 

hauejfero 
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haueffero interamente fpento U legnaggio de 3 Regi di lei . il 
che quando Antioco conobbe, con deturi da le mani di queHi , 
come da affa/fini , fi ri/cattò, colle gandofi co mercenari fi. ci. 
Fra tanto Eumene Rè di Bithinia ( disferfi, e qu.fi affatto Eumene Rè 
confumati idue fratelli ne la pugna ciutle ) fingendo d afa/ir f 1 ,^'. Domi 
l'Afa, che per le dimefiiche difeordie gli par ue che non hauifjc ™°f ^' • 

fermo pofìe fiore, contra il vincitore Antioco , e contra i Galli q«« tempi de 
J r * JJ < fK r t> r ir r ri l , ^""i» nia - 

ft mojje : ne fu gran fatto , eh egli con le forze intere , e fiefche 

gli fuper offe, poi che non erano rifanati ancora de le prime fe- 
rito . Chiaro fià che le guerre, che fi fkceano in que tempi, 
tutte rifultauano in difìrttttione de l'Afa e chi più de l'altro 
fot e a , come preda loccupaua s conciofa che Seleuco , (efr An- 
tioco fi at e Mi per que fa caufà guerreggia uano, e non per altra: 
e Tolomeo Rè d'Egitto fitto colore di non lafciare fènzj. ven- 
detta la morte de la forella , resi FUua con grande auidità ri- 
uolto . Inoltre, da runa banda il Rè di Bithinia Eumene, da 
l'altra i Galli ( come quelli , ch'erano più vili , e mer cenar ij ) Galli merec- 
rouinauano e fa mi/tra Prouincia s ne fra tanti rubatori, al- narlJ ' 
cuno fi troni che pigli^jfe l'afjfonto di difender Lz-* . Zlinto An- 
tioco, & hauendo Eumene occupata la maggior parte d'Afa , 
non per queHo alhora Seleuco, e'I fratello poterono infìeme ac- 
cordar fi , ancor che fi vedeffero leuato il premio ,per lo quale 
erano in arme : anT^i la fiati da canto gli mimici foreflieri , a 
dùftcimento proprio d'amendue loro , rime fiero in piedi Li-» 
guerra -, ne la quale vinto la feconda volta Antioco, per la fu Antioco viro 
ga di molti giorni Ufo, finalmente peruenne ad Artamene fuo JjJJJ capp* 
fuocero Rè di Cappadocias da cuieffendo in prima benignamen 
te raccolto, non trafior fe gran tempo poi eh* Antioco s'auide de 
t infidi e preparategli $ e fuggendo fi liberò da quel pericolo . 
Ma non hauendo l'infelice alcun luogo , oue ficur amente Ag- 
giornare,- 



cero. 
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Antioco più giornarts difherato > ricorfè a Tolomeo fuo nemico y del quale 

fi fida de l'ini -v n r ì ì i r* r> n » »• . . 



mico 



che dei più fi fida.ua,> che di fuo fratello* '-venendogli a memoria quel- 
^g*?** lo, ch'egli a lui fatto in talcafo haurebbe s e ciò che da eJJÒ me- 
ce muore. ritaUits . Ala Tolomeo mosirandofègli auerfario , come gli 
era, e nonaltrimente amico, fecondo ch'eifferaua, lo fece in-* 
iftretto luogo fiotto buoniffìme guardie imprigionarci . Quin- 
ci parimente per opera d'una meretrice , lungamente già da 
lui praticata , ingannate le guardie frappò : ma indarno > po- 
fria che poco apprefro abbattuto/! r fuggendo 3 in certi affa/fini > 
fu ammalato da loro . S elenco fimilmente qua fi in queigior 
Morte infcii- ni Beffi hauendo perduto il Regno , cadde da caualìo > 
ce di cJcuco. e p fracco il collo : & in sì fritta guìfia quefli fra- 

telli con cattiuo, e poco differente modo , 
amendue fi anditi , epriui de' Re- 
gni , portarono le pene de 
lefreleratezjs 
loro. 
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Sommariamente parta la morte di quafi tutta la dipendenza di Pirro, eladiftrut 
tione d'Epiro : la guerra de gli Etoli, e de gli Acarnani, e l'orgogliofa rifpofta 
di quelli a' Romani : i valorofi fatti d'Antigono tutore di Filippo, e come fi fe 
ce Re di Macedonia ; abbattè Sparta, e confcruolia j c morendo, lafciò il Re- 
gno a Filippo legitimo herede. 

Avendo Olìmpia figliuola di Pirro Rè degli Olimpia fo- 
Spiroti, dopo la morte £ Ale jf andrò fuoma- JaÌcSi-o 
rito, e fratello carnale, prefà la tutela di Pir- J^ii' 
ro, e di Tolomeo figliuoli bau ut i di lui al B no * 
tre sì l'amminifiratione del Regno j perche gli 
Stoli ole ano torle quella meta d 'Acamania, che al padre lo- 
ro, per por tione fua de la guerra era toccata : andò a Demetrio 
Rèdi Macedonia; co'l quale (fe bene haueua la figliuola d'An Rihii , o Pi- 
tioca Ri di Siria ) collocò in matrimonio Fithia fua figliuola : -Jj; j*™™* 
afftn ci/ ella per ablivo di parentela con/eruilfè t aiuto , che per Olimpia a De 
pietà non potei . ò 1 celebrarono dunque le noz^e, per le quali Macedonia. 

acquifiò 
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acqui/io t amicitia del nuouo fpnfo , e l'odio de la prima moglie 
di lui : la quale reggendo/i lafiiata in diparte , e come dal 
nouello /Jionfialitio cacciata , di propria '-volontà tornojfene ad 
Antioco fuo fiat elio > eprouocollo contra Demetrio . GliAcar- 
nani ancora non fi fidando degli Epiroti, chiefero foccorfo da 
r.cgntionc d c ; Romani centra gli Sto/i -, dal cui Senato ottennero che per fiuoi 
Komam a s h j w ^ tt j^i ac l ori /ani/afferò gli Etoli , che rimouefjèro i prefidij 
dà le Terre d' Acarnania,e non impedij/ir loro la libertà per- 
che eglino fili per t addietro non /ottennero a Greci contra Tro 
iani, da' quali rìconoficano la /or origine . Magli Etoli orgo- 
Superbia Jc zliofiunente adirono la legatione de' Romani, rimproueran- 
fpóJcrc rio do loro le percojjì riceuute da Carthagincfi , e da Galli s. da' 
mani. quali con tante guerre erano fiati perturbati , e tante <~colte 
rotti, e tagliati a pez^i : aggiungendo e fier pmeonueniente 
che aprendo il Tempio di lano, rinouajjero contra i Cartilagi- 
ne fi la pugna , la quale per tema de tarmi Africane baueano 
tralafiiata , che muouerfi contra i Greci : e che a la fine fi ri- 
cor dajjh'o a chi minacciauano : e che non furono da tanto dipo 
ter difender Roma contra l'impeto Trance fi : la qua/ perduta 
non rihebbero mediante il lorualore^ma co' denari : e per top 
pofito contrapefaffiro le for^loro, da 3 quali t mede fimi Galìi> 
entrati con molto maggior e jfer cito in Grecia, che non andar 0 
no a la njolta di Roma , non /blamente ftn^a altrui foccorfo , 
ma ne anco con tutta la gente , the haueuano zitta a la fpada, 
furono disfatti, dando loro per fepoltura quel terreno, eh 3 egli- 
no s baueano propofio dhabitare, e fondar ui l'Imperio. *A fi» 
contro rammentAuano che da' Galli era fiata occupata qua fi 
tutta t Italia mentre i Romani per lo nouello incendio erano po 
Hi tngran paur^ . Si che in prima do u e ano /cacciar' i Galli 
d'Italia, che minacciar ad e/fi} O in prima attendere al ripa- 
ro. 
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ro, f£) a la difefia del proprio , che pigliar lafionto di difender 
quel d altri . credejfero miga dipreporfi loro -.perche chi 
erano i Romani fc non paslort, che godendo il paefe tolto a? giù Romani chia- 
fii pop fori, ne trottando per la viltà de [origine, pur chi /or jj^jffj ffij 
defic mogli, l'haueano con publica '-violenza rubate a Sabini ? da § u Etoh • 
Sche'nfiomma con brutta vccifione de' parenti edificarono la 
Città , imbrattando col pingue di Remo i primi /andamenti 
de lefua mura j Magli Etolt fempr e furono tra i Greci an- Vanto de gli 
nouerati ipiu d egni : e fi come d antica nobiltà , e grado , così El<>l1 ' 
in virtù, e prodigagli altri fuperarono : e finalmente eccet- 
to il loro, alcun Popolo non fu , che poco slimaffe la felicità de 
Macedoni, quantunque Signor t del Mondo: conciofia che egli- 
no fòli non temettero lapojfan^a del Rè Filippo , e dispregia- 
rono gli editti del Magno Aleffandro dopo la vittoria de* Per 
fi, e degli Indi : il cut filo nome fpauentaua l'vniucrfà terra» * 
tAmmoniuano dunque i Romani ad appagar fi de lo slato loro 3 
& anonprouocar queir armi, con le quali cono fie ano efieri 
Galli slati veci fi, e /predati i Macedoni . //; que slamiti fi 
licenziata la legatione del S 'enato y accio non par effe poi che i fàt 
ti non corri^onde/fero a le parole, rouinarono i territori de Acamani, & 
f Acarnania del Regno et Epiro : nelqual tempo già Olimpia £ ^ 
hauea rimeffo il carico de' Regni a* figliuoli : e Tolomeo era fuc Et0,i • 
ceffo in vece del morto fratello Pirro : il quale mcffo in punto Pirro , e Toio 
t efferato, efendo andato ala volta de nemici ,fbpr apre fio da Zefiro' 
infermità, morì nel camino . La cui afflitta madre per la pri &OJrm P«a 

jy j ' r f i< À i i * i i . madre in po- 

uattone a amen t uni i cari figliuoli, e pendole in odio la vita , f° fatio muo 

non pafio molto che gli figuì. E fòprauiuendo fò/amente di l ° n °' 

quesla Regia famiglia Nereide fanciulla, con Laodomia fiua fi Noti* m , rì 

rella, Nereide fi maritò con Gelone figlio del Rè di Sicilia: ma ff? ' G< ,ont? 

r J ' r • I -~ * #• • s*\ t i PnnopcdiSi 

Laodomia rifuggita nel Tempio di Diana ,fu dalconcorfo del • 

Popolo 
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i-aodomia è Popolo tolta di uitas . La qudl crudeltà dd eli Dei fu uen 

noria da Mi- © « J 

ione nei Tcm dicdtd con contìnue flrdgi, e qudji con l'ultima rum* dì queU 
I io di Duna . [ a g entc _j # Imperocbe feslenendo Cdresìid ,fdme , e trdudgli 
per ciudi di/cor die , a la fi?ie per le guerre flrdniere poco ui 
mdneoche non per ijfero tutti ; e Mt Ione ucci/ore di Ldodcn 
Miloncimpaz mia, impasto, tdlbordcolT drmi, dlcund uoltd co'fit/fì, ftj 
dltrd co" denti fquarciandofi le uifere , il duodecimo dì dopo 
refe lo //trito . Erdno fucce/jc quefìe co/è in £ piro , quando il 
Mone di De- l{ e Demetrio in Mdcedonid finì la uita , foprauittendogli il 
figliuolo Filippo molto tenero d'anni : di cui fu deputato tuto- 
re Antigono s il quale pr e/è per confort e la madre d'efio Filip* 
po, e s y a/fatico con ogni arte d'incorondrfi del Reame . Tdjfd- 
to poi qudlche ffidtio di tempo , e/fetido con minacciofix ftdit io- 
ne del Popolo rincbiu/ò nel palalo Regale, n ufi in publico 
Prudenza d* ^ fi ti 1 ^ guardia s e gettando in terra il diadema, e le uefli Re- 
Antigono. ^ di porpora, di/Je chedd dltro le de/fero, il quale a loro fapef- 
fe commandare, ouero d chi eglino /ape/fero prefiare ubidien- 
te : poi eh' egli fe bene non attende uà a uiuer ueT^p fornen- 
te, ma ne gli /lenti, e pericoli per publico utile, tuttauia sane 
dea de la mdleuolenzjt che gli portauano . 7)/ poi racconti) ì 
benefici fuoi uerfo loro, e principalmente come punì i collegati 
ribelli : come raffreno i Dar ciani, f£j i T beffali, Iteti & arro- 
gdntì per Umor te di Demetrio : e come in ultimo non fold- 
mente banca di fife le ragioni , e mantenuta la rìputdtione de 
ÀIdccdoni, mddugumentdta ancor a-* . Le quali imprefe non 
e/Jcndo a grado , anzj rincriju ndo loro , fin d'albora depone a 
l x Imperio, O ddeffi lafciaua il pc?./uro di procacciar/ un Rè 
d lorpo£ld,efodùficimento, d cui liberamente potejfcrocom- 
mdndare . lArrc/fiio il Popolo per cotdi parole, prego Antigo* 
no che figuitafje d' anmw tarare il Regno: mdegli nonui 

uolle^y 
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*votte acconfentir fino a che non furono uccifi gli auttori de la 
fèdi t ione . 'Dopo queBe co/è guerreggiò gli Spartani, che fili A ntìgono 
non ifiimarono la potenza di Filippo, ne d'AleJf andrò, temuta frlTgU spiu 
da tutti s ne l'Imperio , e l'armi tremende de' Macedoni . Fk nu 
la battaglia fià due nobilitimi Popoli con ogni sforilo d'ambe 
le parti commefia, combattendo fieramente gli uni per l'anti- 
co Splendor e de 3 Macedoni, gli altri per l'incorrotta, (§Jr inuio 
lata libertà non filo , ma per la fialute ancora . E tutto che 
i L ace demoni per ' defiero, egli fio però, le /or donne, & i figli uo R otw d c ^ 
Itfiopportarono quelf auerfità con fianco animo : perciochc alcu ^uofaì™ 
no nel campo non perdonò a la propria uita : veruna moglie 
pian fi il perduto marito : i secchi padri lodauano la morte de 
figliuoli , e quefìi alo'ncontro s'allegrauano che quelli fiojfero 
caduti in battaglia : doleanfi infieme tutti i rimafi uiui de la 
/or forte in non hauer hauuta gratta di morire per la libertà 
de la Patrias . Tutti i parenti, e compatrioti ricettauano in 
cafia i confederati , medicauan loro le ferite , e riflorauano gli , 
fianchi : & ufando talehofpitalttà non s'udiua in S parta-* 
firepito alcuno, ne u appanna terrore, che gli trauagliaffè : e 
più fi lagnauano per lo danno publico , che per lo priuato . In 
quel mentre foprauenne,dopo la molta ftrage degli inimici fi. t 
ta, il Rè Cleomene,per le ferite fue, e per le date a gli auer fa- 
ri, da capo a piedi infanguinato , ffi entrato ne la Città non fi 
pofe giàfubito a fèdere, non domandò da mangiare , ne da be- 
re, ne Spogliato de Carmi, ma perfòuerchia fiancherà piega- 
to fòfienendofi ad un muro ,fi fermò : e qui ni riuedendo che 
non più di quattromila h uomini erano campati da la battaglia, 
confinogli efficacemente a rtferbarp a miglior opportunità , 
& a più lieti tempi per utile de la Republica-* . Dipoi con cieomcncRè 
la moglie, e figliuoli andofiene in Sgitto a Tolomeo : dal quale gc m Egito?" 

magni- 
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magnìficamente accolto, lungo tempo infiuprema dignità Rea- 
le uijje . tA la fine, morto Tolomeo, fu dal figliuolo di luipri 
uo di <-vita con tutta la fua famiglia . Ma da l'altra parte il 
^vincitore Antigono, tagliati gli Spartani a pe^zj ,/ìmoJpa 
Pietà d'An- compajjìone de lo flrano cafio de la /or cotanto illufire, & impor 
àgJJ ( vcrfo tante Città -, non per mi/e che i fio Ida ti la de/ila fero , ne pone fi- 
fiero a fiacco : e benignamente perdonò a quelli, ctieran campa- 
ti, dicendo ci) egli nonhebbe penfiamento di far guerra con gli 
Spartani, ma con Cleomene Rè loro : il quale poiché colla fuga 
fie gli era tolto dinanzi , tira prcffio di lui più non bau e a luo- 
go : e che non a minor gloria riputaua l'hauer confitruata La- 
cedemonta, che'l fùperbo Ttanto d'hauerla prefa, e di fl rutta* 
Ter dona ua et dunque al fito de la Città ,(tj ale ca- 
fie, poi che non erano auanzjtti huomini , a quali 
Antigono la- njfiaffie quefia clemenza . J^tardo mol- 

ai'fanliniioFi to a morire , rimettendo in Filip- 

iw°>M">* Po d'età d'anni quat- 

Demetrio , c * 1 

figliati™ fu©. tordi ci ilRe- 
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ARGOMENTO. 

ti mentionc de la mutatione di quali tutti i Regni in fanciulli : de' fìtti di Filippo 
Rè di Macedonia : come fu combattuto da' Dardani , e da Demetrio Rè d'Illi- 
ria incitato contra Romani : collegoflì con Annibale Carthaginefi ; 8c appa- 
recchi Tuoi, e de Romani in Grecia : e come Filopemcne alienò da Filippo 
gli Achei. 

E signorie poco meno che di tutto 7 Mon- Mutadonì de* 
do , qua/i in quei tempi per le fuccefjioni de* Rcpub.* dC 
Regi fi mutarono . TPerciocbe in Macedonia 
Filippo (com'è detto) di quattordici anni > do- 
po la mort e d' sAntigono fuo tutore > e patri- 
gno, piglio il maneggio del R carnea . 3\(V l'Afa ( amrna %7jt- 
to Seleuco ) il giouanetto Antioco fu gridato Rè . In Cappado- 
eia il padre mede fimo renuntio il Regno ad Ar tarate ancora Ariarathe ri- 
di tenera etk . Tolomeo ucci/ìambe igenitorifuoi, s'era fatto [nviudcipa- 
pojfeffore d'Egitto s il quale poi per l'infàmia di tanto errore j drc * 
fu in fènfo contrario, cognominato Filopatre . Gli Spartani in 

T njece-* 
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Licurgo prc- uece di Cleomene fuflituirono L teurgo . €t affine che a tem- 
poiio a Spar- . . h aue fi} a mancare qualche mutatione , e ^varietà di co- 

Annibale per ■ fi, crearono i Carthaginefi Capitano loro ilgiouanetto Anniba 
Inrietto facto ^ ; non p ercn€ haueffero carejiia di perfine attempate, e di ma 
thaginefi ti4ro ^ l fi or f° ' m * P er °^ t0 particolare uerfo i Romani, contro, 
i quali fapeano ch'Annibale t haueagrandiffimo , fin quafì da 
la culla : danno certamente fatale non tanto de* Romani ,quan 
to de l'Africa inetik-» . éMa fe bene i Regni erano da queili 
fanciulli ft nz^altri ^vecchi Rettori gouer nati , nondimeno non 
dipartendofi eglino da l'infiituto de' loro antecejfori , diedero 
gran faggio di chiarijfima uirtu . Solo Tolomeo fi comefupef 
fimo ne l'^furpatione del Reame, così nel maneggio d'ejfo fi 
fioprì d'animo baffo, e molto negligente . D^on ceffauano in- 
Filippo moie- tanto i Dardani , egli altri '-vicini Popoli ( che a morte odia- 
da*. Djr " uano i Regi di Macedonia ) ditrauagliar co/l'armi ornata- 
mente Filippo, difi, regi andò lagiouane^a Jua: $ egli a l'in 
contro di facciati gli inimici, non contento et hauer difefo ti fio 9 
Ragionamen- trattaua di romper guerra ancora agli E tolt , E mentre a ciò 
So S fi preparaua, Demetrio Rè d'iUiria, non molto inanzj refiato 
comtì Roma- ^ Sfitto con Paolo Confile Romano ,fuppltcheuolmente pre- 
ni • godo a torfi da tale imprefa, a cercar ogni ìlrada d'offende- 

AItr pao"d«- re i Romani ; a quali non ballando il circuito d'Italia , con-3 
rc 7Tr^ mente maluagia, fberando confegutr t impero del Mondo, con 
foie dei Popò fra tutti i R egi fi mette ano in campagna s che con ftmile tnten- 
io Romano. y rAmAn( { 0 / a Signoria di Sicilia , di Sardigna , di Spa- 

gna, e de l'Africa tutta, l'baueano prefa contra i Carthagine- 
fi, & Annibale : e pur di pr e finte non per altra caufa <-voltaro 
no e/fi Romani ti ferro in pregiudicio fuo , che per ejfer egli a 
confini, o quafì a' fianchi d'Italia : come fi fofie difdiceuole che 
alcuno Rè hauejfe Imperio ^vicino alloro,fen%a efièr lor'nuafi 

fallo. 
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fallo . La onde doueua effo Filippo confiderar quello fatto , e 
prenderne effempio : per oche quanto piti appreso , e nobile era 
il fuo Regno, tanto maggiormente i Romani gli farebbono acer 
hi importuni nemici . Oltre a quefle parole , dijfc chea 
lui liberamente rinuntiaua tutte le ragioni , c'hauea /òpra il 
Reame toltogli in [ino a ti da* Romani : e che gioirebbe molto 
fe occorrejfe mai, che Iettatolo agli auerfàri , egli nentraffe in 
pofseffo s conciofia che troppo più gli farebbe caro uederne lui 
fuo amico. Signore, che i Romani . Fu così potente il ragiona* 
mento di Demetrio apprefo Filippo , che dimejfa la guerra de 
gli Et oli) fi rifòlfe di farla co Romani , giudicandola di minor 
difficoltà , per intender che Annibale Duca de' Carthaginefi , 
apprefo allago Trafimeno gli haueua malamente fon fìtti. Fotta dc^Ro- 
Ter non efier dunque in '-uno islcffo punto opprefo da molte meno . 
bande ,fì pacificò con gli Etoli , non come bauefie proporlo di Filippo rotto 

/ / /» -s ** 1 /» sf* 1 • chcprctcfìofi 

combattere altroue, ma qua/i ciò piamente facejje per la quie- pacifiche có 

te di Grecia : la quale egli fole a dire che non mai fi trouò iris 

mawior pericolo , chea/bora-* . Terciocbe cominciando da mani .» "P»- 

j • • r j 1 • tnagincfi di- 

P oneri te ad tmpatrontrfi de le Regioni, (jfy tnalzjir nuout lm- feorrefle . 
peri, i Carthaginefi, & i Romani : a quali nuli* altra cofa può 
far contrailo, che la Grecia , e (Afta : mettendo quefle il pro- 
prio Imperio colmarmi fra loro in pericolo , fubito apririano la 
firada a' ^vincitori dipaffarin L euantes . Egli dunque di- 
ceua di cedere fòrgere in Italia quella nuuola di ffauenteuo- 
li, e fanguimlente battaglie : di ^vedere njna tempesla piena ' 
di tuoni, e di faette da Occidente , la quale quando in qua/un 
que parte del Mondo fa portata da t impetuofo furore de la 
littoria , imbrattarebbe ogni cofa con grande ffargimento di 
fangue . € che in oltre la G recia hauea pati ti gran trauagli, e 
dtfìurbi ne' tempi addietro, hor per le guerre de' Ter pani, ho- 

T 2 ra~» 
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ra per quelle de* Galli , e finalmente de* Macedoni s ma fi nel 
prefènte tempo per fòrte quella fiera , e bellico fa gente , che in 
Italia fi riduce a , s* aliar gafie fuori del fùo contorno , giudica- 
riano le molefiie pajfate di poca importane , e quafi '-un giuo- 
co a paragone di quelle , che in talcafo fuccederebbono : pero- 
eh* egli fi proponeua inanzj a gli occhi con quanta effufione dì 
fangue, con che for^e d'ejferciti , con qualrnagtflero , (£/ arte 
de 3 Capitani l'uno, e l'altro Popolo combattejfe :eche*l furo- 
re > e la rabbia loro non potea ter minar fi folamente con la rui- 
na d'una de le parti ,fenza difiruttione anco de le uicine na- 
tioni. Onde, benché maggior cagione babbi a la Grecia di temer 
Macedonia la fierezza de* uittoriofi, che Macedonia, per ejfer quefla più 
ic U foree Ro- lontana da gli (Ir epiti de l'armi , e più poffente ad opporfi ad 
Gwii chC b c £** Arano incontro^ non dubitaua egli però, che co/oro, che di 
prefente con tanto sforzo infieme guerreggi auano , non fi con- 
tentavano con l* acquisto de la fòla Grecia impor fine a le lit- 
torie : per tanto doueua & effo fare in timore de le battaglie 
di quei, che fuperiori riufcijfero . Sotto queflo pretefto abban 
donata Filippo la guerra, che determino far con gli Etolt, nul 
l'altra cofa battendo a cuore, che Cimprefe de* Carthaginefi , e 
de* Romani , andaua bilanciando le for%e degli uni , e degli 
altri . ^Ma negli fleffi Romani , a* quali i Carthaginefi , (gjr 
Romani an- // ualorofo Annibale f lattano fòpra'l collo , pareuano fciolti da 
dc-Maccdoni° U paura de Macedoni . Imper oche gli fgomentaua l'antica-» 
cdi Filippo. i or p ro de7^a, la gloria de le uit torte di tutto f Oriente, e Fi- 
lippo infiammato di defiderio et imitare Aleffandro , e concor- 
rer con lui s del cui ingegno ne le co fi militari erano accertati , 
e de la prontezza, (gjr imlmatione fitta a le guerre-* . Filippo 
Due vittorie dunque intefo Koucllamente che i Romani erano flati da* Car- 
thaginefi uinti in due fatti d'arme, a la feoperta fi mofirò ne- 
mico 



ù' A ni ulule . 
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mico toro : e per condur gente in Italia, comincio a fibricar na- 
tii . Inaio poi uri Ambaficiadore con lettere ad Annibale per Ambrcbd©- 
confederarfi fico :M quale?/ ci camino fitto prigione > e con dot- d ^ F'.vJHjJ 
to nel Senato ifiupofcìa fin^a offefi la/ciato j non per rifletto v cn ^ 
de la maestà di Filippo > ma perche non e/fendo ancora ficuri ni . 
de' rnouimenti fiuoi con tra di loro > non cagiona fero ch'egli , 
d'incerto» lor diuenifje mani fi/lo nemico . Ma quando Ireb- 
bero auifi cbel Rè uolea pafiar con l'cffcrcito in Italia 3 man- , 
darongli a uietar il p^J/àggio con legni carchi d' huomini ar- 
mati Lettino? retore : il quale arriuato in Grecia, de fio gli Valerio Lciti- 
Etoli con molte promejfi a pigliarla contra Filippo : che pari- Greci" gif É- 
mente da l'altro lato non mancai** filfinger'i mede/imi con- j»K 
tra Romani . Inqueslo mentre i Dardani diedero dinuono 
princìpio al guailo de' confini ci Macedonia : e fittiui nienti- 
mi Li prigioni, afir infiero Filippo a lafiiar la guerra contra Ro- 
mani 3 egirfene a la difefa > Q/ al riparo del proprio Regno . 
Mentre quefle cofie pajfauano, L euino Pretore sfitta lega-* Attalo Rè di 
con Attalo Rè, mi/e a faccomanno la Grecia : per le quai ruine ^LmoSfac- 
affìitte le Città, per Ambaficiadori fitppliclxuolmente f racco- co dl Gicc,a - 
mandarono a Filippo : e Jimilmente i Regi de gli lllirì 3 ch'era- 
no a' fianchi fuoi 3 con continue preghiere gli ricordatiano a uo 
ler loro ottenere la promeffa del Joucnimento . O/tra di ciò i 
Macedoni mezj dùfatti per lo fiacco > con Islanda chiedeuano 
vendetta de l'infulto fatto loro . La onde trouandofi Filippo 
da tante 3 e sì gran cure angofliato, nonfapea rifiluerfi a qual 
de le parti prima /occorrer e> ne a che banda uoltarfi: con tut - p ru denta di 
to ciò ad ognuna fece promeffa di mandar preslo > e gagliardo F,]i rr° • 
aiuto : non perche in effetto potejfe compir le promefie > ma acr 
ctoche mantenendogli in if/eran^a , fi gli confèruajfe amici . 
La fiua prima efieditione però fu contra i Dardani 3 i quali ofi 

T 3 ficruando 



i$4 LIBRO XXIX. 

firuando la partenza fua , con maggior apparecchio d' eserci- 
to eran pronti > e full* ali per calar a la prefa di Macedonio . 
Filippo fi pa- Fece Filippo co i Romani pace > appagando/i per a/bora d'ha- 
ni ,c vi cétra uerfì Iettata da dojfo la guerra Macedonica , Tramo injt- 
die a Fi/opemene Duce degli Achei : il quale feppe che folli- 
cttau a i Romani > egli animi degli flefjì confederati di 
lui y in fuo pregiudizio > e dtfperfìone : diche** 
Filopemene auertito Filopemene , fihifò i macchina- 

ta Acha. l> iM > e rvalfe tanto con taut fori- 

ti fua y che alieno in tut- • 
to da Filippo gli 
t/ichei . 

X 
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ARGOMÉNTO. 

Trapafla le fceleraggini di Tolomeo Filopatre in Egitto : Tua brutta vita : come 
morì, & il Regno era "ouernato da meretrici, e da Agatocle, echel'vno, e 
l'altre furono vecifi dalPnpoIo : come gli Aleflandrini fecero tutori, e confer- 
itori del pupillo figliuolo di Tolomeo» i Romani : i quali mandarono in Egit- 
to M.Lepido, e commifero ad Antioco,& a Filippo Regi a non guerreggiarlo. 
Dice poi itcrremoti fra Theramene , eThcraha col nafcered'vn'lfola:c co- 
me Filippo vinto da' Romani, chiefe pace : e gli Etoli cercarono di trarre con 
loro Antioco centra Romani. 

Ifferexti erano gli andamenti di Tolomeo 
in Egitto, da quegli di Filippo in Macedonia , 
c'hauea l'animo a gran co/è riuolto . bercio- 
che conqui fiato Tolomeo il Regno co 3 / parri- 
cidio de' genitori Juoi > nj aggi un/è l' r vcci/io- 
ne del fratello . Onde > non d'altra mainerà 3 che /e proserà- Tolomeo Ti- 
mente hauejfe magnanime , ffl heroiche imprefe fatte , sera 
dato in preda de piaceri fen/uali s e tutto t Egitto, feguendo i liofi «>nun>i. 
corrotti coslumi del Rè, a briglia fciolta nui precipitaua~» . 
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Si che non i famigliari, "i Capitani, &* iGouernatori fi/amen- 
te, magli flejfi fidati , e prìuate perfine , deporlo tefiercitio 
e'I maneggio de tarmi, bruttamente s'immar emano ne totio, 
A ntìoco Re e ne la pivritia . tNe fu vran fatto, che conofeiuti Antioco 7? è 

Hi Sma fpo- „. f ò n . & . / , . „ J . , ~ fà- 

glia Tolomeo di Siria quejh portamenti, fironancLoio l antico odio, che jt jo- 
te Rcgno. rtC menta uà ne* peìii lóro per 1 : cagione de i di/cordanti R egni , con 
fubita guerra gli leuajfe molte Città, e ponejfe il pie ne t Egit- 
to . Quindi temendo forte Tolomeo, per Ambafiiadoriprocu- 
raua di ritardare Antioco , che non procedeffe auanti , fino a 
che fi [offe prouislo digente^ . sAjfoldato in tanto numero/o 
ejfertìto in Grecia, fece con efio luì felicemente il fatto et arme: 
& ageuolmenté haurebbe priuàto Antioco del Regno , fi con 
calore haueffe corri fpofio a la fauoreuol fortuna . Ma fidi fi 
Tolomeo vin facendo fi del filo rifatto de le Città perdute , fece fico pace y 
Eu°ridice C A.a pigliando con ardente defiderio quefia occafione di ripofo : £f 
moghe , e fe. j^fa nf >> dishonefli fiuoi piaceri ,fece ammazzar Euridice 
fitta moglie, e fioreUa, inamor ato de lufingheuoli ueT^j d'Aga 
Agatodca me toelta meretrice . in quefio modo dimenticatofi de la grande^ 
ne Tto?o°- fiua, e di quel decoro, che fi rìchiedeua a la Realmaeftà,con 
mco * fiumaua le notti negli adulterij , & i giorni ne' banchetti ; a* 
quali aggifinfi fiuoni, canti, e dan^e per maggiore incit amen- 
io di /uff ùria . Et il Re non pur era femplice filettatore de le 
fefte, ma capo , {tj inuentore altresì di mille effeminate^ , * 
fin a ti. t muftcalt flrometìti da corde . Le quai co fi prima furo- 
no fìgreta pefte, occulti mali in rouina de la Real grande^ 
^a, che andana a gran pajfi mancando . Tot crefiendo tuttauia 
la libertà , arriuo a tale la sfacciatezza de la dishonesla femi- 
na, che hormai non fi poteua più contener dentro le mura del 
infamia gran- palazzo Reale : la quale più diueniua dolor ofia, ricetto a IcJ 
dc * /concie cofe, che il Re tuttodì commetteua con Agatocle fratel- 

lo 
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lo" de la fitta fauorìta,giouane dì rare fattele . C^(on poco dan- 
no cagionano, Euanthe madre dì Ini : per oche col mezp di due 
«ve^ofi figliuoli l'<vn mafihio, e l'altra femina,teneua il Rè, 
Ma/i legato, in fuo potere^ . 9{è contente dì disponere a lor 
*voglia di Tolomeo, già ammìni franano il Regno anche •s «vfii 
nano in publico con pompa /o/enne s ricene ano le «vifite-, erano 
/aiutate, accompagnate . oÀgatoc/e, primo dopo il Rè, go- 
vernano Alexandria : Euanthe con la figlinola dìHribuiuai 
MAgiBrati , le Prefetture , & i Capitanati ; tal che nel fino 
Reame minore anttorità batte ua Tolomeo , che qualunque al- 
tro . ^Ma fra tanto egli morì, la fiondo «vn figlio di cinque an Morte ài To- 
nì nato d Euridice fua moglie, e forella : la cui morte non per- ^dck 
mifiro Agatocle , eie donne che fi fiopriffe così toflo : mentre 
quello, congiunto/! con huomini fceleratiffimi , fi forzj.ua di re 
Bar' Signore del Regno : e quefle , dando di mano al the fòro , 
& a i denari, Mobilimelo . Saputo fi nondimeno il fitto, Ago Agatocle, eia 
toc le fu dal concorfò popolare ammalato ,ele maluagie fimi- JjJ^ 1 * ^*Jj 
ne, in «vendetta d' Euridice, confitte filile forche . Toi, quafi nui - 
che per la morte del Rè, e per lo fupplicio de le meretrici, fi fio f 
fe riflituito tbonore, e 'l decoro Regio, gli AleJJandrini Spedi- Aicfondn'ni 
rono Ambofciadori a T\omani, pregandogli che fitto la lor prò papiS^Ro- 
tettìone accetta/fero il pupillo figlinolo del morto Tolomeo, e di 
fende/fero il Regno d'Egitto, che fi dicea, che Filippo, An- 
tioco , fatte fra di loro capitolationi , s' baite a?io già dtnifò . 
^Piacque a* Romani molto quefia amba/cerio .-perche cer cana- 
rio occafione, & attacco dì romperla , e dì cozzare con Filippo y 
il quale ne* tempi , che gnerreggiauano contro Cartbagincfi, 
non bone a mancato d'ordir tradimenti, e nocer loro . *Aggin- 
gnenafi a ciò, che hauendo «vinti i C or th agjnc fi Annibale > 
non temeano più tarmi d alcuno , eccetto che de' Macedoni , 

fonenendo 
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/ottenendo loro quanti mouimenti, e?" imprefe hauefie fitttzj 
Pirro in Italia con poco numero cte/fi, e le gran co/è , che /ecera 
legione de* in Oriente . £M andarono dunque lega ti a Filippo, Antioco 
FiJi">pi"& An conauifi, che s 'afienejfero dal Regno d'Egitto . Scolàfiubita- 
Fginó . Cir " 1 mente in dr izjjtrono anco M. L epido, che fitto nome di tutore 
m. Lepido co amminiflrajfe l 'Impero del fanciullo . Succedendo quette co/ì 
["up^iiopouc! tennero a Roma Ambafciadori dal Re di Pergamo Atta/o , e 
iu l'Egitto . Jrf Rhodiotti, querelando f de l'ingiurie , che da Filippo rice- 
ueano : il che Himolò il Senato a non differir la guerra contra 
Macedoni. Onde fenzj. indugio fitto apparenza d'aiutare i 
confederati^^ /labilità l'imprefa , e mandato il Confile con le 
legioni in Aiace donia . 9(è tardò molto, che tutta la Grecia > 
operando rimetter fi ne l'antica libertà con t appoggio de 3 Te- 
rnani, filleuata contra Filippo, gli intimo la guerra . Sì che tro 
Filippo chic- uandofi il Re da ogni banda opprejfo 3 fù corretto a chieder pa- 
P er turbatf! 10 ce : le cui condizioni e/fendo da l{omani recitate, il Rè Attaloj 
i Rhodiotti , gli Achei , e gli Et oli cominciarono a domandare 
diuerfe cofè Hate lor tolte , e che pretendano . Filippo a rin- 
contro confentiua poter e/Sere sforzato d'ubidire a' Romani, 
ma ben 'ajfermaua e/fer' indegna co fa, che i Greci da Filippo, e 
da Ale f andrò antece fiori fiuot figgiog.it i a l'Imperio di Mace- 
donia, come uìt torio/i hora,le leggi imporgli de la pace uolcfi- 
firo : à quali più conueneuolmente toccaua render ragione de 
la firuitù, che difendere, o procurar la libertà già tanto man- 
sperduta . cA l'ultimo ad interce/fione d'ejfo Rè fecero tre- 
gua per due me fi ', e fi ritardò la concbiu/ione de' capitoli fino 4 
che dal Senato a Roma fi decide/fi quello, che in MacedonLus 
non fi potea accordare. Furono quell'unno mcdtfimo terremoti 
bombili fi à l'i fole Ther amene, e Therafia, cioè in quello /ba- 
tto di mare, eh' è po/lo fià l'una y e l'altra ripa d'efie : nel qua 
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le con merauiglia de nauiganti incontanente apparue dal prò- Mcrauigiiofi» 
fondo del mare uri Ifela con acque caldo . V ijlejfo giorno in nTfrhpfrwr 
Afa per mouimenti pur de la terra, crollo Hranamente Tsjio- rcmou ' 
di 3 e moli 'altre Città con notabile rouina , & alcune intere^ 
s'affondarono . 'Ter queflo prodigio ejfendo fbigottito eia/cu- prodigio éc 
no, gli indouini predijjìro che'l nuouo Imperio de Romani (del R 0 m^ r . chia 
quale bora crefieua tanto la grandezza) occupar ebbe il '-vec- 
chio de la Grecia, e di Macedonia con ogni loro giuri fdittione. 
In quel mezo rifiutata la pace dal Senato , procurava Filippo Filippo $w 
di collegar fi Nabin Tiranno per compagno de la guerra : e con- T^nnSa 
fepuitone C intendimento , <-i>(ì\ a l'incontro de vii nemici in cc n < ! cmon i ia ' * 
campagna . J(e manco d'ejjortare i fuoi fidati a dar faggio 
del lor calore, rammentando loro , i Ver pani, i Battri,gli 
Indi, et Afa tutta fino a teflreme parti Orientali, domata da 
ejfi Macedoni, e che tanto maggior prodezza lor conuenia mo- 
ftrare in quefìa, che ne le pajjate guerre , quanto più era nobi- 
le, e cara la libertà, che l'Imperio . Flaminio Confile Romano Flaminio C6 
fnceua ilfomigliante con la chiara rimembranza dej'impre/e Ro^a^" ' 
nuouamente fatte, ponendo loro auantt da una parte Cartila- 
gine, e Sicilia s da l'altra Italia, e la Spagna per mera uirtù 
de 9 R omani uinte-, & infieme Annibale non inferiore al gran Annibale non 
de Alejfandro : e> hauendolo pure fcacciato i Italia , s'erano AiSdro^ 
con tanta lor gloria impatroni ti d'Africa, terza parte del Mon 
do $ ne doueano filmare i Macedoni per la fama de le già paj fa- 
te fitttioni, ma per quello, che adejjh poteffero : perche ?ie com- 
batter iano con Alejfandro Magno, il quale intefero effer e Ra- 
to inuincibiUy ni colf ejfercito fuo, che domò tutto t Oriento, 
ma con Filippo ancora fanciullo , che a pena hauea tanto di for- 
^e , che dtfendeffe da' ^vicini Barbari il fuo Reame: e che in 
fommaguerreggeriano con quei Macedoni, i quali non hà mot 

to, 
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to, che da i Dardani restarono fuperati , e faccbeggiati . tÀg- 
giungeua che i Macedoni fi 'g/oriauano de le littorie ottenute 
da* loro anteceffori, wa eglino de le prefinti : per cloche ?ion con 
altra gente , che quella, ch'ei gouernaua, hauean uinto Anni 
baie, t Carthagtnefi, e quafi tutto l'Occidente^ . Infiammati 
%li animi d'ambedue i campi con tai parole , fi ferrarono a la 
battagliargli uni cantando fi de l'Imperio d'Oriente, egli al 
tri de l'Occidente : una parte ponendo fferan^a ne l'antico , e 
quafi fj>ento bonore de fuoi p affati , t altra ne la uigorofiu» 
uirtu de le cofe nouellamente con fimma lode operate . £Ma 
Filippo vinto la profilerà fortuna diede a' Tyomani littoria de' Macedoni : 
àlmlmh pÌ° on ^ e f ikff 0 rotto ■> YIC €rco P ace dal Confo/e Flaminio : ne la 
cc 'd é ] fP G c£ t ] t4a ^ e > quantunque ritcnefje nome di Rè, refiò nondimeno fio 
«a . ^liato di tu tte le Città de la T braci a, come membra principali 

del Regno fuor a de' confini del fuo antico poffefio : e fila Macc 
domagli rimafe : con tutto ciò fjnacque molto agli Etoli , chc y 
Ecoli cercano conforme al lor difègno, i Romani non gli leuafiero anco que- 
afeonua ut fi a > dandola ad effi per mercede , e guiderdone de 1<l» 



num. 



guerra . Siche mandarono Ambafiiadori ad An 
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s^t fua fi i mutando lo ad unir fi con 
loro con tra Romani, fitto fi e 
ranzjt de l'unione , e 
compagnia di t ut 
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Narrala motta d'Antioco conerà l'Egitto: la tirannide di Nabi : la fu^a d'Anni- 
bale ad Antioco , e'1 fuo preparamento contra Romani: la rotta di Nabi per 
Flaminio : le battaglie degli Achei fono Filopemene con Nabi : il confcglio 
d'Annibale ad Antioco, e Fadulatione de' legati Romani a lui, che lo fccefo- 
fpetto al Rè : la vittoria d'Attilio contra Antioco, e di Liuio contra Annibale : 
l'andata degli Scipioni nel'Afìa, e l'abbattimento d'Antioco, e la pace irà 
Romani, e lui, con la diuifione de l'Afìa a* lor compagni . 

Orto Tolomeo Filopatre Rè d'Egitto* effen 
do disprezzata la tenera età del fuo picciolo 
figliuolo da lui lafciato con ifferanzji che fuc- 
cedefie nel Regno > era goucr nato da 'fuoi fa- 
migliari fecondo la lor mala intentione . Il che 
conofeendo Antioco Rè di Siria > delibero d'occupargli il Re- Antioco mr. 
gno : & affaiita Fenicia , e t altre Città di Siria de la giuri f £ 

di Tolo— 

dittione cfSgittofil Senato Romano gli mandò Ambafciadori> mco * 
auifàndolo che non andajfe auanti nel Reame del pupillo 3 dal 
padre ne l ultimo di fifa uìta raccommandato a lui. De' qua 
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// non facendo conto Antioco, dopo qualche tempo gli tennero 
nuoui Legati, chefen^a nominare il fami allo, gli commanda- 
rono ej]?rejfamente la riflit ut ione intera de le Città per ragion 
Romani protc di guerra appartenenti al Popolo Romano . tAl che non accon 
tì 2° Ke g An- fintendo, gli intimarono la guerra i la quale egli troppo di fa- 
tioco. CJ i e ^ e volentieri accettata, infelicemente tiro inanzj . In que 
Nabin Tiran- glt fl e Jfi giorni Nabtde Tiranno s'tfùrpò molte Città di Gre- 
i.° hSw"^ cm ; e P er c *° il Senato Romano per non effer in n/ti mede fimo 
Grecia . tempo impedito in due fkttioni, firiffe a Flaminio , che paren- 
dogli cjpediente , liberaffe così la Grecia dal furore di Nabi- 
de y come hauea fitto la Macedonia da Filippo : per lo qua! ef- 
fetto gli confermò [officio di General Capitano . *Molto più 
importante rendea la guerra d'Antioco il nome d'Annibale: 
Oppofitionc il quale da' fuoi emuli con occulti me^ eraaccufato appreffo 
iCn^baTcl 1 Ternani, che fi fofre congiunto con lui, adducendo eh' et non po 
tea uiuere in pace : poi che gli riufeiua durijjìmo lo fìar Jògget 
to a le leggi , per l'Imperio , ch'era aueTgp hauer /òpra gli al- 
tri, e per la sfrenata libertà , che fico porta la mi li ti a : e come 
quello, a cui rincrefieua h abitar ne la Patria fua mentre fife 
quieta, andaua fimpre cercando nuoue caufi d'inìmicitie,e di 
battagliti . L e quai co fi ancorché fife, nondimeno prcjjh a! 
timorofi hebbero tal luogo di ^verità , che'l Senato impaurito^ 
Scroiiio a che mandò in Africa L egato Serudio,per notar' i portamenti d'An 
a'carthTgmc! cibale : (§5r in figretogli commandò che tenendogli fritto, ope 
raffi inguifa , che per mano de fuoi nemici moriffe , liberando 
pur una tolta Roma dal timore di cosi u t tanto da loro odia- 
to . Oda non pafiò molto, ch'Annibale , buomo prudentijjimo 
nelconofiere, e fuggire i pencoli , e che ne la profpera fortuna, 
non meno penfàua a la rtd, che ne la contraria a la frtuoreuole y 
s'auide de la pratica . Si che effindo dimorato tutto l giorno 

tri 
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tri i principali Cittadini, O* inprefinzjt del Legato Romano 
nel Pa/aigp de Carthaginefi , Julia fera monto a cauallo , & 
andoffene ad '-una fu a '■villa ( che non molto dtfiosla da la Cit- Fuga d* Anni- 
ti, e dal Udo del mare bauea ) finita ftp ut a de* ferui -, d quali co . 
commi fe che finalfuo ritorno l'alpettafiero a la porta de la Cit 
ti . hlaueua Annibale in quel fio luogo appresati legni, con 
ciurma (e tutto ciò, che fkceua mesliero ) a/co/la in fi greto fino 
de la fpiaggia : e ne la '-villa ripofla quantità grande di dena- 
ri: accioche in qualunque bifigno , ne incommodtti lo ritar- 
daci, ne pouertà lo rttenefji ne le refolutioni fut.* . Scelti/i 
dunque ipiu rvaloroft giouani de ' fiuoifiruidori \ il cui numero 
era accrefiiuto da alcuni prigioni Italiani , s'imbarcò , & in- 
dri^ojfta la njolta d Antioco . // feguente giorno i Cittadini 
attendeano ne la piazza Annibale lor Duca, & alhora Confi- 
le : del quale quando intefiro la partita, fi fgomentarono , ffl 
ajflijfiro non altrimente che fi [offe Hata prefa la lor Città ; e 
pronoflicarono che la fuga di lui farebbe a loro cagione di gra- 
ne ruma . Et il Legato Romano , qua fi ch'Annibale haueffe 
concertata, e mofia guerra in Italia, figr et amente ritornato a 
Roma, riportò la tpauenteuol nuoua-» , In quel mentre Fla- 
minio in Grecia unitofì con alcune Città, fittomi fe in due con Flaminio di- 
tinuate , afire battaglie Nabide Tiranno , e fi malamente Nabi ' 
acconcio Ho , che nel Regno lo Ufi io mezjt morto . Quindi ri- 
meffa la Grecia ne la fua prima libertà , e leuati da le Terre i 
prejidif, conduce l efferato Romano in Italia . Onde Nabi fi- 
prauenendo con improuifa battaglia, occupò di nuouo metter 
Città, quafi che non njifoffe chi dì loro tene fi e l'Imperio . L e 
quai cofie recarono timore agli Achei , di modo che dubitando Achei gtter- 
tglino che sì ^vicina rouina a loro anche non s'efìendcjfi, detcr J?ES uno Na * 
minarono la guerra contro 7 Tiranno, e ne/efièro Capitano Fi 
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Fiiopemetie lopemene, buomo di grande ingegno, e lor Pretore : la cui fin- 
gli Achei pa- go/ar uirtu rivendette in quelle battaglie in maniera , che 
"fn°io a . t0aF]a ae ^ ^niner/àl giudteio era pareggiato a Flaminio de t ef eretto 
Romano Imperatore . In quel medefimo ftante fendo Anniba- 
le arriuato ad Antioco, fu riceuuto come un pretiofò dono man 
dato dal Cielo : e cotanto /inanimò il Rè per la fùa uenuta 9 
che non de la guerra fimplicemente, ma de' premi de la litto- 
ria penfaud-j> . *M a ti faggio Annibale , il quale bau cu a Spe^ 
rtmentato il calore de' T\omant , affermaua che non fi potea- 
Parere , e do- no fi non in Italia '-vincere : per la quale imprefa domandaua 
St* ai A Rc cnìt0 n*uiy dìecemi/a fantine mille caualli, promettendogli con 
i^nipr^R^ J uc fl e fife fi*"Zf accender in 1 taira non minor guerra, c hauefi 
iiuna . fi per auanti fatto : e fins^t ci/ egli da la fide Regia de (*Afia fi 
diparti ffc, gli farebbe '-udir nuoua, o de la ^vittoria, che ripor 
teria de* Ternani , ouero di ferma pace con ragioneuo/i, e njan 
taggiofi conuent ioni per lui : conaofia che defider andò grande 
mente gli Spagnuo/i di guerreggiare 3 lormancaua /blamente 
<~vn Capo de t efferato: ffl egli bora più cognitione tcneua de le 
enfi d'Italia, che prima : oltre che ne Carthagine s* acquetar eb 
be, an^i fiubito ficco flirta lega . Sodùfkcendo al Re le propofie 
del prode Annibale, fi mandò a Carthagine njno de fùoi com- 
pagni a confortar quelli, che '-vaghi , e bramofi fi dtmofiirafie* 
ro di fiottiti, e di battaglia ; (§f annuntiar loro, che Annibale 
non tar darebbe ad arriuar con la gente , imponendogli anco > 
che a le parti fiue niente altro dicejfe , eccetto che , alcuna cofa 
lor non ?nancaua, cì?el fblito genero/o animo Carthagincfi :poi 
che l-Afia, t faldati darebbe, e la fj>efa de la guerra . il che 
effe ndo riferito a Carthagine, il me fio re fio nelutaggio prigio- 
ne de' nemici et Annibale , e fu da quegli condotto nel Senato : 
doue interrogandolo a chi fiofie ti; drittata l'ambafieria /ita* 
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con Africano inverno rifbofc, ch'egli era mandato a tutto il Se Aflmia del 
nato : tmperoche questo fatto non fi spcttaua a per Jone par tuo Annoile . 
Uri, ma a tutti . Mentre confumarono molti giorni ne la de- 
li ber atione s'era bene mandarlo a Roma accio iui fo/se affret- 
to /coprir l'interno de la legatione, ma principalmente per pur 
gar gli animi loro d'ogni fossetto di ribellione , egli finz!a/tro 
dire afcofamentefxlito in naue, tornò ad Annibale^ . Diche 
quando i CarthagineJI s'auidero, incontanente per Amba/eia- 
dori/ignificaronoilfattoa Roma i Romani parimente^ 
mandarono Oratori ad Antioco : che /otto apparenza de la le- 
ga t ione /pia/Zero l'apparecchio del Rè, & 0 riconcilia/fero An- 
nibale co' Romani, ouero co' l continuo ragionare , e ritrouarfi 
fico de/fero materia ad Antioco di tenerlo fof/etto , Csr* odiar- 
lo . Si che giunti gli Amba/ciadori Romani in E fife al Rè > 
gli e/pofero la mente del Senato . Fra quel tempo , che n'at- 
tendeuano rifpofta , ogn'hora con Annibale dimorarono , con 
bel modo dicendogli, ch'ei da la Patria con troppo timore s'era Legati Roma 
ajfentato s poiché i Ternani con fomma lealtà manteneano la "'baie, 3 " loró 
pace fitta , non con la fua Republica folamente , ma fico anco* ° no fofpct " 
ra : e ch'erano a/ficurati, ch'egli contra Ternani non guerreg- 
gio per odio, 0 ma/euolenza, che /or porta/fi , ma per amore , e 
pietà de la Patria, per la quale ogni buon Cittadino de etian- 
dio perder la propria <-vita : e che le cagioni del combattere era 
no publiche tra' Popoli , e non particolari fia' Capitani . Indi 
con quesla opportunità fupremamente e/faltarono l'ìmprefi^ 
fue : de le quai lodi compiacendo/i Annibale , fouente , e firn* 
pre con maggior r voglia <~ueniua co' Legati a difeorfi, non ac- 
corgendo jì punto , che la troppa conuerfatione de' Ternani gli 
acquislaua odio prejfo ti Tfè . Tercioche riputando Antioco 
che ^Annibale per la frequente famigliarità , che <-vfaua coris» 
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gli tAmbafiiadori , fi foffe con loro rappacificato , cominciò a 
non conferirgli più co fa alcuna ,fi come folca , ne participargli 
i configli, anzj ad odiarlo come nemico , e traditor fuo . Il che 
impedì, e guattì tanto apparecchio di guerra , non Tri emendo 
più l'arte , e magistero di /ufficiente , e pratico Capitano . 
Propofta de' V Amb afieri a del Senato fù, che Antioco s % appaga/fi de* ter - 
Anuoco . mi™ de l'Afa , affine che lor non dejfe occafione d' entrar ui . 

Le quai parole non filmando il Rè, deliberò non attender ch'e- 
glino gli mouejfero tarmi contro ne le proprie Regioni, ma pre 
uenirgli . €t ejfendo occorfò fpcffo che Antioco fi confultajji 
de la guerra finzjt finteruento d'Annibale, uè lo chiamò a la 
fine dopo p iù uolte, non per reggerfi a finno di lui in cofia uè 
runa, ma per non moflrare d'hauerlo totalmente in poco, oue- 
ro in cattiuo concetto . E dicefi che prima interrogati gli al- 
tri, et imo fofie ad effer richieflo del fuo parere^ . *De 
Confegiio (f la qual cofa aucdutofi il gran Carthaginefe , dtjfe ne la con/ul- 
ta^ che fi ben conofiea chiaro , che non per bifigno del fuo giu- 
dicio, ma per compire il numero de' Configlieri, e de le fenten- 
?^e era chiamato , con tutto ciò, perche odiaua i Romani , 
amaua il Rè molto ( dpprejfo il quale folamente fi teneua nes 
i'ejfilio ficuro ) proporrebbe il uero modo di guerreggiare in 
quell'imprefui . l?oichiefla licenza di fauellar li ber amen- 
te, figgi unfi , che non gli fodùfiiceano in alcuna parte i confi- 
gli loro circa il trattar la guerra ,net opere di già incomincia- 
te , ne meno gli piace ua , ch'elegge fiero per fidia de l'imprefa, 
la Grecia , ejfendo a queflo molto più atta l'Italia : imperoche 
non con altra for\a era poffibile abba/Jar la potcnT^a de* Roma- 
ni, e ^vincergli , fi non con la propria loro ; ne l'Italia figgio- 
gare, che con gli Italiani slcffi: auegna che differenti fino que 
gli h uomini da tutti gli altri , e diuerfa ancora la maniera del 

com- 



f R ENTE SI MOP RIMO. 307 
combatter loro : il che fiuedea per efieri en^a > conciofia eòe 
l'altre genti riputauano a grande vantaggio ne le guerre^ , 
preuentr l'auerfario ne l'elettione del luogo , e del tempo, in da 
re ilguaflo a territori/, e pigliare alcune Città : ma co' Roma- 
ni, 0 che s'occupi manzi qualche luogo, 0 fi vinca , nondimeno 
co vinti, abbattuti , conuien di nuouo fempre venire al 
cimento de l'armi . La onde trauaglian dogli ne le Terre, e ca- Forze Ro m > 
fé proprie , con le lor mede (ime ricchezze , forze , armi de nc non G 

/• /• • r-t m n è teano linciar 

vii Italiani fieni fi potè ano fuperare , fi com'egli fece_» . £\U ,b non ccn k 

l ■ * r * P • l J / / proprie Juro. 

chi per forte, come fonte, e neruo principale de U lor poffan^a, 
cedejfeloro l'Italia, non altamente s'ingannar ebbe, di ciò che 
faria colui, che propoflofidi riuolgere, e ficcare vn fiume, non Comp 3r atio- 
locominciafje a fuoltare ne' primi fonti , ma doue foffe per lo nc ' 
concorfe de l'acque più pojfente, & ingrojfato . L a qual co fa 
haueua prima ne l'animo fuo ejfitminata, appartatamente, 
& in fè greto egli l'hauea configliato , con promettergli anco- 
ra l'opera per effettuare il fuo configlio : & bora l' haueua re- 
plicata inprefin^a degli amici, affin che tutti fipejf ero il mo- 
do, che fi doue a tenere nel combattere con tra Ternani: (gjr in* 
tendejfiro apertamente , che finora d'Italia erano invincibili , 
& a cafia deboli, e di poco momento : concio fia che più fiteilera 
prillargli di !{om* , che de Li Signoria: e con minore ftcnto 
4l talia, che de le rimanenti Pròuincie : attefio che pero furon 
così prefida Galli , e da lui quafi afatto diìjerfi: ne fu egli 
vinto mai , fi non quando s allontanò d Italia, cedendogli il Annibale non 
lor terreno : per oche dopo il fuo ritorno a Carthagine, tantofio nó in 

fi variò con la nfutatione del luogo, la forte de la guerra . 
*A que sia fina oppenione d Annibale contrauentuano gli ami- 
ci del Rè , non bilanciando l'utilità del pitto, ma dubitando, 
che lodato ad Antioco il parere d'Annibale , ei s acqui si afic-9 
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inuidia cagio apprefio al Rè il più degno, e fhuorito luogo : al quale non fan- 
ne d'ogni ma fg fp jace(4a j[ con fig[ lo 5 quanto il Carthaginefi ifìefio auttor 

di quelhi affine che l'honor poi de la ^vittoria non s* attribuiffe 
ad ^Annibale , e non a lui . il tutto dunque corrompeuano le 
avarie adu/ationis ne la prudenza ,ola ragione era fior t a ne 
lopcrationi loro : el 7{e Beffi con tocca/ione de l'inuernata 3 
Antioco per- datoft a piaceri agli agi , era ogni giorno intento a nuoue 
de il tempo in > jy a d'altra maniera (ìportaua Attilio Confile Ro 

nozze. \, » 1 J 

p f oucdimcti mano, mandato per quesla guerra : perche con ogni Hudio af- 
i^^t fildaua gente : fiprouedea d'armi 9 e d'altre cofi pertinenti a 
loria - la I/attaglia : confermaua le Città collegate : e quelle , che non 
per ancora s'erano rifilute di feguitar la fiat itone de 3 Terna- 
ni, traeua a se : onde la guerra altro fine non hebbe , che qual 
era flato l'apparecchio d'ambedue le parti . ^croche ueggen 
do Antioco nel primo ifiontro, ifiuoi cedere , e dare addietro 
non a combattenti foccorfie , ma de molti , che fuggiuano la- 
rytffa fi fece Capo, zsr abbandono le ricche fyoglie del campo a 
rvittoriofì . 'Dipoi ( concio fta che i Ternani erano ne la preda 
occupati) giunto fuggendo in Afa, comincio a pentirfi cthauer 
difircz^ato il con figlio d! Annibale : per il che fitto filo di nuo 
uo amico, dtjfe di svoler fare ogni cofi fecondo ch'ei disjonejfe. 
Liuio Neuio , Fra tanto uenne auifi che Liuio Neuio Capitano de Roma- 
Tin« e Annibi &ì mandato dal Senato per la guerra nauale, sauicinaua con 
le in pugnana ot tanta naui armate: il che gli reco fferan^a di rifiorare ildan 
C ' no de la pafiata perdita-* . La onde inanimi che le collegati 
Città s'njniffero a' nemici, ordino di combattere in mare, con- 
fidando fi con nuoua ^vittoria fiontare la fionfitta riceuuta in 
Grecia-* . hCauendo Antioco commejfa l'armata ad Anniba- 
le, fi diede principio a la giornata . Stia net efferato Apatico 
tC Annibale a le Legioni di Liuto, ne tarmata Regia ejjer'egua 
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le puote a la r o/irata de Romani : nondimeno di minore impor 
tanza fù la rotta degli Afiani per l'accortezza , (£j industria 
del Duce loro . € perche non fi fapeua ancora la none Uà di que 
Ha littoria a Roma, flaua la Città fiofiefia ne la cr catione de* 
nuoui Confoli : ma chi più atto fi potea fare contra il Capitano 
^Annibale , che'l fratello d'Africano s poi che non da tutti era 
imprefi il sincere i Carthaginefi, ma filo degli Scipioni f Fu 
dunque creato Confole Publio Scipione, a cui f diede per Le- Altri dicono 
gato Africano fuo fratello : accioche Antioco cono f effe di non ha n C uc ^ t c 0 r ^ 
uer 'egli maggior confidenza nel fup erato da loro Annibale^ , fo,c ' c djl °g J ' 
ch'eglino haueffero nel vincitore Scipione . Tarando quelli fZano^° A 
Scipioni con l'ejfercito in Afa , hebbero ani fi , che già da ogni 
banda sera rotta la guerra : e trouarono che Antioco era flato 
vinto in terra, & Annibale in mare . V^el primo loro fbar- 
camento gli mando zAntioco Ambafiiadori chiedendo pace , e Ambafciado- 
conduffero ad Africano per fegnalato dono , un fuo figliuolo, Antioco ad a 
prefi dal Rè mentre in picctolo nauilio fi traghettauas . Ma (r ^o. 
il genero fio R ornano dtjfe> che i benefici priuati erario differen- MinunimM 
ti da' pub liei, e feparatt da quelli : e che altro tocca ua a Ì officio dl bci P ionc • 
di padre,- & altro richiede ua il debito de la Patria s a la qua- 
le non i figliuoli /blamente, ma la vita propria pofforre fido- ai mUko u 
uea-* . Tot figgiunfi riceuerv il caro prefinte volentieri , e Jlorre^pnua 



con ognipriuato contracambio efier pronto a corriffondere a la 
magnanimità Reale j ma quanto al particolare de la guerra, 0 
de la pace fpettaua, non potere in alcuna parte fargli fèruigio, 
ni de tobligo uer fio la Patria fiemar punto , 0 alterare le ra- 
gioni di lei : per oche non trattò egli mai del rifiat to di fuo fi- 
glio, ?ie meno hauea voluto acconfintirechel Senato ne fice fi- 
fe parola -, ben effer vero che dtjfe, come a la dignità fua fi con 
ueniua, di ricuperarlo con l'armi . Dopo que fio fi recitarono 
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c * .licioni de le con dit ioni de la pace, che furono : che l'Afia uenijfe fitto le 
c«uttdaiRè firiS de' Romani , fgJ egli fi contentaci folamente del Regno 
di Siria : defie a' Romani tutta [armata , i prigioni i ri- 
belli , e rifkcefjè loro tutta la fpefà de la guerra . / quai patti 
quando furono ad Antioco riferiti ,r trofie che per ancora così 
oppreffo non era , che fijfertjfe d 3 efière spogliato del Regno ; t 
che le propofie de 3 Romani erano incitamenti di maggior e ,e più 
cruda guerra, e non allettamenti di concordia , e pace . Men- 
tre dunque gli 'uni, e glia/tri s'apparecchiauano al combatti- 
mento, entrarono i Romani ne l'Afa -, ftj effindo peruenutia 
Romani aTio la Città di Troia, ambe le prar ti pr e fero grande allegrezza-» * 
rammemorando gli llienfi €nea , egli altri fimo fi Heroi anti- 
chi loro : e confefjàndo i Romani efier difcefì da quelli : e tal 
era il contento di tutti, qual efier fuole fra padri, e madri con 
gli amati figliuoli , dopo lunga offènda . Compiaceanfi i Tro- 
iani, che i lor di fendenti, fòggiogato [Occidente , e domata-» 
l Africa, foffero andati a ricuperare l'Afia, come Regno de' lor 
maggiori , dicendo che fi /aria donata defiderare la mifera , e 
giàfuccejfa ruina di Troia, perche le reliquie Troiane ri/òr- 
gefiero con tanta felicità, fi come chiaro alhora appartua . Uà 
[altro canto , intenfo de fio mouea i Romani a non fatiarfi dì 
njeder le cafe, & i uesligij de' loro antichi, & i Tempij, e le 
Eumene Uè ftatue degli Dei . Partiti poi da Troia , Eumene Rè di Bi- 
foccorró"^ 'de" thiniaco foccorfi fi fece lor auanti . T al che non molto s indu- 
Ronuni . ^ p 0 ^ cm [ a battaglia con Antioco s & abbattuta una L egio- 
ne Romana nel defiro corno , mentre con maggior ^vergogna, 
Fatto di M . che pericolo fi rttiraua aglifleccaù, Marco Emilio Ma f ir odi 
Uro dicampo" campo , lafi: tato ui con trentamila h uomini per guardia de le 
tende , commando che i fidati fuoi s' armafiero , njfciffero de* 
bafiioni) e con le fiade ignude minacciaffer 'a fuggitiui, facen- 
do 
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do loro intendere che morir ebbono per /or mani y fe non ritor- 
najfero a la pugna : ne minore offe fa riceueriano dal proprio 
campo y che dagli inimici fi e fft . Sgomentata la Legione per 
così gran pericolo y in compagnia di quelli , che non le permet- 
teano ti fuggir e y torno ualorofameute a combattere : e la mol- 
ta Strage y che degli auer fari fecero, fu principio de la ^vittù- Rotta grande 
ria y rcBando morti degli inimici cinquantamila > & nsndici d ' Anuoco - 
mila prigioni . Chiedendo Antioco di nuouo pace , le me de fi- pace conceda 
me capttolationi di prima gli furono off erte fen^a punto ag- Ì££3dl 
giungeruiy dicendogli Africano , chet Romani per qualunque 
pefditdy o rotta non s y auilifcono y o mancan d attimo s nè per U 
littorie 3 o per la prospera fortuna s'infùperbifeono , o di u e vi- 
gono infoienti . € così y lepre/è Città fi diurfero trà i collegati. Liberalità de- 
giudicando i Romani affai più njttle quefla liberalità #T£t£ 
in compartir? Afta agli amici y che/ pojfederla a, rL 
. loro arbitrio eglino isleffi: e meglio chc-p 
th onore de la <-vittorìa>come era giù 
fio y al Romano nome fi douef 
feyele ricchezze y& i 
commodi a* con- 
federati. 
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IL XXXII. LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
NE LHISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Dice come gli Etoli fofTcro fottomeflì da' Romani : la morte di Filopemcne per 
li Meffeni : il facrilegio, el'vccifione d'Antioco : la liberatione fatta dal Sena- 
to di Filippo per Demetrio Tuo figliuolo: la morte di Demetrio per frode di 
Perfeo fuo fratello : la morte di Filippo, e eli apparecchi lafciati da lui : Tori- 
cine de gli Scordifci , Tettofagi , e Daci : Fapparato di Perfeo : la guerra fri 
Prufìa, & Eumene: la flratagema d'Annibale : fuafuga, morte, clode:es'ac 
cenna la morte di Scipione Africano . 

L i € toli 3 i quali banano fijpinto Antioco a 
la guerra de' Romani > uinto ch'egli fu , fili 
troppo di for%e inferiori 3 * da ognifoccorfo ab 
bandonati) loro mimici rimafero . molto 
dipoi fuperatiy perderono quella libertà^ eh' e- 
glino filifinza offe fa fra tante Città di Grecia incontro la Si- 
gnoria degli Atheniefì, e de' Lacedemoni haueuano ritenuta . 
Il quale fiato di firm tu> tanto più duro> &• infipportabile /or 
parea> quanto più tardi era fucceffo , riuolgcndo ne la mente 
gli andati tempii ne' quali con le proprie forzj refiflcrono a U 
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quafi infinita potenza de' Perfiani s e ne la taf tagli a Delfica 
totalmente ruppero l'impeto de' Galli, che a C <tAfia , & a l'Ita 
Ha furon così terribili . La qual glorio/a rimembranza njie 
più accendeva ildefiderio de la libertà . In quel tempo , cbcj 
quesle co/è aueniuano , primieramente nacque difcordia del 
Principato , 0 primo luogo , tra 1 Mejfeni , egli Achei s poi fi 
mojfero l'armi fi à loro . In queflaguerrareflò prigione il u a- Filopeme 
lorofò Filopemene Capitano genera/e degli Achei : non perche 2 Mc * 
combattendo fi curafie de la uita, ma perche mentre richiama 
ua ifuoia la battaglia ^aitando <~vn fofso cadde precipito/amen 
te da cauallo : onde fu da la moltitudine degli inimici fopr 'atte- 
nuto <, opprefio . E giacendo egli , 0 per paura del fuo ca- 
lore, 0 per rifletto de la dignità, non ardirono i Me fieni d'uc 
ciderlo . Ma quafi che con la littoria di lui hauejfero finita 
tutta la guerra, legato lo menarono a modo di trionfo per tut 
ta la Città, ufiendogli incontra il Popolo, non altrimente che 
fi il lor Duce, non quello de l'auerfa parte arriuajfe : ne con-» 
maggior' app la ufo , euoglia Iharebbono rueduto gltsAcheì 
vincitore , di ciò che fecero gli a uerftri , ^ trito . Si che com- 
mandarono chefojje condotto nelTheatro, accio tutti rimiraf 
fero co' propri occhi colui , cti<~vniuerfalmentc par e a impojjì bi- 
le che fi potefie pigliare . Toi incarcerato/o , per riguardo de 
la grandezza fua gli diedero il veleno i il quale il % e nero fi Fi Filopcmcnc è 

1 /• r ' • ì rf* 1 aueleiuto. 

Lopemene Lietamente , come Je njmti hauejje gli mimici , ri- 
ceuue, domandato pero prima fe Licorta Capitano , e Rettore Licom R«- 
degli Achei ( il quale dopo lui ne la faenza militare fapea te- S '' A 
nere il primo luogo ) fcampata hauejje la njita : {£j intende n - £ Iutar " Llcor 
do che sì, difie, che non in tutto haueuano perdutogli tAchei, 
ne disperate affitto erano le enfi loro, e morì . ^(è dopo mol- 
to rìmejfo ifuoi il campo infieme,gli tAchei uinfero i M cjjent, Achei ! 

e lor 
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e lor diedero cafìigo per hauere f pento Filopemene . Fra tanto 
ne la Siria Antioco Rè afiai aggrauato ritrouandofi per lo tri- 
buto tmpoflogli ne la pace da' Romani , e non folamente T'in- 
tona appreso ancora, o che il bifigno del denato lo fifpingcjje, 
o che tauaritia lo fironaffe, da la quale fperaua, che fitto coh 
re de la neceffita di fiodùfire al tributo, più eficufiabil fojfie il [a- 
enlegjo ., che commetterebbe , di notte con lejjercito afiati il 
TOpio di Gio T 'empio di Gioue Dindimeo . Il quale federato fitto /coperto 
^Doteoì digli habitatori,fiu dal concorfi de le ^vicine genti ammala* 
aflTaiitodaAn to con tutti i faldati froi . Effendo po /ci a ritenuti a Roma mol 

uoco,cmortc ..... - . ^ ,. , JJ 1 J , . •#/»•• 

di qucfto . // di diuerfe Citta di Grecia con querele, e lamenti de L ingiu- 
rie > che da Filippo Re di Macedoni a riceueano, e dijputandofi 
in Senato la caufa fra Demetrio figliuolo d'effo Filippo ( man- 
dato dal padre per difico Iparfi , e dar di se buon conto al Sena- 
to ) egli Ambafici adori de l'offefi Città; confiufio ilgiouaneper 
le molte oppofitioni da la turba degli accufianti fittegli, non fi 
pendo che firifipondere, difiubito come mutolo diuenne . t/ìlho 
ra il Senato mojfo dal rojfiore, e mode sita di Demetrio : con U 
quale ancora inanzj , mentrera priuAt Amente in Roma per 
tfiAtico, s 3 Acqui fio la bentuoglien%A di tutti : a lui donò Iacah 
fis& in queflo modo, merce de' buoni co fiumi, ottenne aI pa- 
dre perdono, non per ragione y o termini di difiefia , mA co'l fi- 
Dewerrfo li- uore de Ia ^ver gogna . La quAl remtjfione, e grafia fiù dtchia- 
Faippo m Se! rAtA con decreto publico de 3 Senatori : accio fiempre apparip 3 
Mto - non tAnto efiere flato Ajfoluto il Rè, quAnto riflituito, e dona- 
to il padre al figliuolo . Il che cagionò a Demetrio non debita 
gratitudine de t ambaficerta così benefiedita, ma odio, ac- 
cufie . Ter oche Apprejfo Perfieo fio fi At elio gli causo efirema 
inuidiA Ia gronderà fi*A : &* il pAdre intefi Ia cau/à de t aJJch 
lutione,fie ne rAmmAricò,e tenne offefi molto, fidegnandofi che 

mAggioxe 
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maggiore flima hauejfe fatta, il Senato del figliuolo, che de taut 
torità, e de la Regal maejlà fua. Perfio dunque conofiiuto Ina- 
nimo maldiffoflo di Filippo, non mancaua ogn bora d'accu- Manciù dì 
far' (gjr incolpar Demetrio ajj'ente : tal che prima operò cbes Pcrfco * 
l'odiajfe, e poi, che anco lo tenefie fifpetto 5 perche alcuna njol 
ta ficea mentione de lamicitia intrinfica , chaueua co' Roma- 
ni s talhora dtcea, ch'era traditore del padre : e l'in ni dia, e ta 
malignità di Perfeo arriuò tanf 'oltreché a l' Tri timo finfc che 
Demetrio gli hauejfe orditi ingannine la uita :per chiarezza 
di che, diede a Filippo contrafegni-, corruppe tejlimonis & in 
Jomma confirmò in firma digiudicio la fceler aggine , che gli 
apponeua . Da le quai cofi aHretto il credulo padre , con la 
morte de l'innocente figliuolo addolorò tutta la Cortes . Così Morte innocé 
^ucci/o Demetrio, poi che s'hebbe Perfeo leuato dauanti temu [rj 0 dl Dcme " 
lo, al padre non pur meno affezionato fi dimofiraua,ma total- 
mente di fubidiua , e contradicea : ne fi portaua come bere de 
del Regno, ma come fi di già immediatamente fife Rè . Di 
che offefo , attri flato Filippo , lagnaua fi amaramente , & 
ogn bora più, dbauer fitto morir Demetrio , C5> albora dubi- 
tando che Perfeo anco a lui tramajfe qualche infidie, tormentò 
ite slimoni iniquamente già produtti inrouinadel fratello; e 
quegli ancora, che ne diedero non ueri inditìj . In quefia ^ui 
fa cono fiuta la verità de macchinameli , non minor affan- 
no, & angofiia riceuea Filippo per la federatela di Perfeo , Dolore di fì- 
c he per l'innocente morte di Demetrio s e nhaurebbe fatta fi- ^vccTone 
nera dimoflratione,fe non gli fofie fipr agiunta quella , che gli di Demetrio . 
humani difigni rompe a mezjo il cor fi . <±Attefi che poco dopo 
ammalato/}, per l'impartente dolore, finì gli Tritimi giorni, la 
feiahdo grande apparecchio di guerra consta Romani: del qua 
le Perfeo fi ualfe poi . Tercioche à la confederatane di que- 



ra 
inani. 
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Filippo trama flaimpr e fahaueua indotti i Galli Scordi/ci : e certo harebbt 
contrago- fatta co* Romani afpriffim a guerra ,fe da la mortegli fojfe fla- 
to concedo . Teroch'effendo a' Fr ance fi infelicemente fuccejfa 
la battaglia di Delfo -, ne la quale prouarono maggiore la po- 
tenzia del Dio , che degli nemici : rimatti finzjt Brenno, che 
nji morì, par te di quegli > che fuggendo /camparono , in Afa fi 
ritiro , e parte in Thracia . Quindi per quella me de firn a uia, 
per la quale eran ^venuti , ritornarono ne l'antica Patria : di 
loro nondimeno alcuni reflarono fai Danubio, e 7 fiume Saio, 
Scordifci qua e ^vollero efier chiama ti Scordi fi . Ma i Tetto/agi come arri 
li fono. uarono in Tolofa nold patria loro , furono fipr agiunti da un 
pefìifiro morbo : ne prima rihebbero la finità, che per rispofia 
TiK-ibro infi- degli in don mi, non gettarono nel Lago di Tolofa [oro , e l'ar- 
tohgi gcttjtJ gento, che acquiflarono colmarmi, e co' fiacri Lgìj. Tutto il qual 
iuL\ c 8 daCc° theforo, molto dopo, Cepione Confile Romano cauc fuori : e fu 
!>»onc Confo- p oro p e r 0 centodiecimila, e l'argento di cinque miUioni di 

lo ornatone. ' J p * 

Altri da Scr- libre . il qual facrilegio, & a Cepione, (gf al fùo efferato tut 
to causo appreffo l'ultima dislruttione : e feguirono anco con- 
trai Romani i fieri mouimenti di guerra de 3 Cimbri , quafi 
^vendicatori de le fiere ricchezze . € di quesli Tetto/àgi an- 
cora gran Popolo per piacere de la preda ritornò ne l'I Hi ria : e 
sfogliati de le facoltà gli 1 fri, fi fermo ne la Pannonia . è' op- 

Originc degli peritone , che gli Islri babbi ano origine dai Colchi , mandati 
dal Rè Acetaa pcrfeguitare gli Argonauti, e dafne, che gli 
rubò la figliuola : i quali dal mar Pontico entrati ne l'ifirò, fi 
condujfero nel Saio fiume j e drizzando fi per la firada, ebe^ 
tennero gli Argonauti, portarono in fulie spalle le lor nauiper 
le cime de* monti fino al lido del mare Adriatico, hauendo in- 
tefo che gli Argonauti , prima di loro haueano fatto il fimi/e , 
per la lunghezza de la naue non potendo proceder oltrej . 

1 quali 



TRENTESIMO SEC ONDO. 317 

1 quali poiché non ritrouarono quei, ci/ erano andati in Colchi, 

fi fermarono apprejfo Aquilea > oper timor del loro Rè , opcr 

non far, ritornando in Colchi, sì lunga nauigatione : e pr c/èro 

il nome dlsìri dal fiume ,per lo quale dal mare erano pafiati , 

1 Daci poi fono de la vente de G eti : i quali bauendo t on Olore Daci Hi che 
\ • Ài' é ' n f-i ' n' j gente nano ■ 

Re infelicemente combattuto contra 1 Badami , in castigo de 

l'infin^ardta loro, per commandamento del Re, furono cofiret oiorc Kc de* 

.,. , 1 • \ t ' - J 11 J 1 n Otti cornee* 

// dormire al contrario, cioè tenendo t piedi ai luogo de la tejtas aigaOc i (noi 



rcua 



($f in oltre fruire a le mogli in tutto quello, ch'elleno a loro fi ? ™cum*Ì 
leano fare : ni prima mutarono quejlo modo di <uiuere,che col 
hj alor e feont afferò la <uer gogna contratta da la perduta batta 

qlia . Sendo dunque Per fio ne l'Imperio di Filippo fuo padr e Trama di Prr 

*> /r j il r . n J fe> contri Ro 

fuccefjo, procuraua di collegar fi con tutte quefie narrate genti nuni . 

contra i Romani . Et in quel mentre nacque guerra fi-à U Rè 

Prufia (al quale, dopo che i Romani fi pacificarono con Antio- PtnfirUè di 

co, era ricorfi Annibale ) ffl Eumene : la quale prima comin- gJjoM ih* 

ciò Prufia, hauendo rotte le conuentioni, confidato/! ne la prò- ffi^^g* 

dfìct* d'Annibale , c Percioche chiedendo i Romani ad Antio- mcnc • 

co frà le prime condì t ioni de la pace, che lor deffe ne le mani An 

nibale, egli auifatone dal Rè , fuggendo fi ridujfe in Creta : la 

doue atte/e lungo tempo a '■vita r ipofata, e lungi dagli ftr epiti Sncccfli d* An 

di guerra : ma dipoi auedutofi de l'tnuidia de' Cr et enfi per le "he ^pam lb 

fue molte ricchezze, depofitò afiut amente nel Tempio di Dia- Anaoco • 

na alcune anfore piene di piombo 3 come per ficurex^a di fi^u* 

perfòna ne l'auerfafortur.a . T?ofiia y noi; prendendo la Città 

cura di lui , credendo hauer tutte le fkcultà per pegno , egli a 

Prufia Rè fi riconduce: ma inanzj che fi partij]è : mifi toro tn- 

fufo dentro a certe Hatue , che fico a tal effetto portaua s ajfin 

che le ricche^ di/coperte non gli nocejfero ne la njita . Et ef 

fendo Prufia in guerra terrefire rimaslo al difitto con Eume- 

ncj> 
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ne> ridotta, [agente in mare , Annibale con nuoua , e mcraui- 
Stratagcma gliofà inuentione fù caufa de la littoria . Imperoche ordinò 
fufvhtoriacó òhe fi rincbiudejfero in njafi di terrea ogni forte di ferpenti ,• e 
ira Etimcnc. m [ f eruore d e [ fato d a rme, gli fece lanciare ne le naui inimi 
che . il che nel principio a' Pont tei parue co fa ridicola , che gli 
auerfàri nsolejfero combatter con le pentole, poi che con tarmi 
non poteano /or refiflere . £Ma quando da ogni parte de' legni > 
lor uidero auentarfi addofio fir penti bombili , pofìtfià dop- 
pio, e mani fi Ho pericolo «, concèdèrò agli inimici la ( -uit torias. 
Del qual fuccejfo bauutafi nuoua a Roma , il Senato mandò 
L egati , i quali aflringeffero amendue i Ri a pacificar fi infic- 
me, e domandaffiro pure Annibale . CMa egli prefentito il fa 
Morte d* An- to, beuue il veleno , che pronto portaua fico > ($Jf in tal guifa 
ic haucuaTct- f reu€nne i* danneuole Legatio?ie de Romani finendo i giorni 
r^nt anni. fai m pù quell'anno notabile per la morte di tri fkmofijfimi 
Capitani^ maggiori di qual altro fi trouafie al Mondo ; d An- 
Mone d'Afri tubale, di Filopemene, e di Scipione Africano . f ZV quali ma 
nife/io i, ch'Annibale, ne mentre ffauentò l'Imperio Romano, 
combattendo prosperamente in Italia, ne quando ritornato in 
Carthagine hebbe di lei la fuprema potè sia , mangiò fedendo, 
Sohriaa, eon ne mai beuuì più d >r vn fesìario di njino : e fi <vide in luì tal 
lore d'Anni- continenza ne le tante donne preje , che alcuno non potè a ere- 
halc ' dere ch'ei fojfe nato in Africa : e fu sì moderato, che go- - 

uernando e feruti di differenti nationi, ni t fai 
gli macchinarono già mai cos'ale una cen- 
tra, ni per inganni fu tradito :fe 
ben gli mimici fj efie uol- 
te tentarono /'«r/- 
ì2o , e l'aU 

tro. ^ ..'v^ 
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DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 

NE L HI STORI E ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 





ARGOME NTO. 

Racconta l'vltime guerre fra' Romani, e Macedoni, con lafconfitta, e prefa di 
Perfeo : come Macedonia fù fatta libera dal Senato: e confinati in Roma i 
principali de gli Etoli. 

Verreggiarono / Roma»/ contro, i Mac e 
doni con minori fuccejfi di co/i > che non atten- 
ne contra i Carthagineji : ma con tanta mag- vittoria de' 
gior fama, & honore, quanto quelli di nobil- SoSfe? tì 
t a auanzaron quefli . Impcroche <~ualeua af- m ? ni > ma d » 
fai la gloria de l Oriente domato , ffi i foccorp 3 che da tutti i ETRSI 
Regilorrveniuano. Si che defcrijferoi Ternani molte Legio- thagincfc * 
ni di più : hebbero aiuto da Maftnijfa Rè di Numidia , (gr in- Mriniflj & 

fieme da tutti %/t altri confederati : e fecero intendere adEu- Eum T. '5 fa 
v .. . . . , . j f uorc oc Ro- 

mene Re ai Bttbinia, che con ogni sformo Jòuenijfe loro . Ter- m3ni ' 

feo da l'altra parte 3 oltra l'ejjcrcito Macedonico riputato in- 

umcibile, hauea denari > e <~uettouaglie> lajciategli da Filippo, 

per 
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per fiftexer là guerra dicci ami i . 1-er li quali Apparecchi gon- 
fio di fuperbia, e di mi nticato de la fortuna di fino padre , ejjir 
taua ifòld.iti a cor:[ìderarc lamica gloria d ttA Uff andrò , il 
Ciuallerin 6ì primo incontro fu de la caualleria : nel quale riufiito Pcrfèo 
frke? Vna " ^vincitore , s'att raffi il fin or e di tutti, e di quegli anco chc_* 
dubbio fi erano dt l fine de la battaglia : tuttauia mai dò egli 
dmbafciadorial Confole de 9 Romani, domandandogli la pace : 
la quale fi haucriano data a fino padre uinto, maggiormente 
a lui non la doueano negare, majflme contentando/idi rifar lo- 
ro le fiefi de la guerra, aguifa che già uinto fojje . *Ma Sul 
Snlpitio Ho- pitto Confile non meno graui capi tolationi gli propofi, che JéL» 
^rau^óE thauefje fkf erato . Pajfauano quelle cofe quando i Romani 
waperfeo. p er timore di così importante , e pericolo fa guerra crearono 
Confile Paolo Emilio , a cui fuor de tu fato diedero il carico 
delimprefa di Macedonia . Egli giunto al campo non indugiò 
molto il fatto d'arme : e la notte che gli prece fie s'ofiurò Li Lu- 
na , prodigio infelice a Perfio , predicendo tutti , che quello 

E c Rcirc hC € c l[/f e fig nt fi caua M fi ne > e diflr unione del Regno di Mace- 
pr 1 C C# donut-* . In quel conflitto ualorofiffimamcnte combattendo 
fià la moltitudine degli auerfari M. Catone , figliuolo di Ca- 
tone Oratore > caduto da cauallo , arditamente ripiglio a piedi 
la pugna-* . Percioche cadendogli fipr agi unfi addojfo con-» 
grande /chiamalo, e frane grida una fihiera de' nemici per 
tagliarlo a peT^j : ma egli Recato fi toslo in piedi, n atterrò mol 
ti : e concorrendoui afuria da ogni lato i Macedoni per ueder 
Valore jncre- ne il fine, e fuperare un filo , mentre M. Catone era attorno 
catone. ' per uccidere uno de* principali de teff ere ito, gli ufiì la [far 
da di mano, e fu portata in mezp de t inimica fiotta : ondagli 
per rihauer/a , difendendo fi con lo feudo ,ala prefen^a d'am- 
bedue i campi fi gettò con grand impeto fi-àie /quadre Mace- 

donichej 
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donìche > e ricottala, con molto romoredi tutti > e malamente 
ferito 3 fi riduffe a'fiuoi . il cui ardire imitato da gli altri de 
, 'teJJercito 3 fù cagione che i Romani haueffero littoria . Ter- 
fio fuggendo con diecimila talenti > tiro a la <-i>olta di Samo- p cr rco è feon 
t brada : e da Gneo Ottani 0 > mandatogli dietro dal Confile 3 Gn^fitu- 
f ",fii tto prigione con due figli 3 Alejfandro 3 e Filippo , e con dot uio • 
to a Paolo Emilio . hfebbe Macedonia y cominciando da Ca- Macedonia 
rano fiuo primo Signore 3 infino a Perjeo, trenta Rè .-fitto' Igo akri 40. Re- 
uerno de* quali flette nouecento '-ventitré anni s ma non hebbe fànc "rimpc- 
ajfoluto Dominio /òpra le genti 3 eccetto cento nouantaduc^ . rio fuo - 
Sì che venuta fitto t Imperio de' Romani, e mefiui da ejfi per 
ciafeuna Città i Magifirati y fu fatta libera : a cui diede Paolo PjoIo Emilio 
Emilio le leggi 3 de le quali ancora fi feruta . Tutti 1 Sena- MaceJonf! 
tori de le Terre degli Etoli, ci/ erano filetti, e non fi erano 
fiaputi rifoluere d'ubidire a Romani 3 furono con le mogli , e Etoii sbandi- 
rò mandati a Roma : & iui > acciò ne le Patrie lo- fi^RoTa^" 
ro non fkfiitaffero nouità , gli ritennero lungo tem- 
po : e mal volentieri anco pofiia il Senato Ro- 
mano da l'ambafierie de le Città moli 'an- 
ni continui importunato 3 concefi 
fi che ognuno ritor- 
naci a cafiua 

fÙO-9. 
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IL XXXIIII. LIBRO 

DI G I V S T I N O 

HISTORICO, 

NE LHI STORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGO ME NTO. 

M.mifefta l'arroganza de gli Achei : come difpregiando la legatrone Romana , 
furono abbattuti, e fpiantata Corintho : come Antioco Rè di Siria guerreggiò 
Tolomeo, e per commandamento di P. Popiliovbidì al Senato Romano: la 
ruga di Demetrio : come acquiftò il Re«*no di Soria : e come Prufìa tentando 
vecidcr Nicomedc fuo maggior figliuolo, (ù da lui tolto di vita . 

Oggiogati che furono da* Romani i Car- 
tbaginefi, ffi i Macedoni , e con la prigionia 
de* principali refi men forti gli Et oli ,parean 
loro fra tutti i Greci troppo poffenti m quel 
tempo gli Achei y non per le molte ricchezze di 
ciafeheduna Città > ma per la lega y '-unione loro . Ter Clo- 
che fe bene gli Achei per Republiche fono , come in membra-* , 
diutfi) tutte pero fanno un corpo filo intero j e dipendono da 
njna fola Signoria s al pericolo di qual fi ^voglia Città di 
queBe, con le forile di tutte d 3 accordo fòccorrono . 'Ter tanto 
cercando i Romani materia di combattergli > opportunamente 
la fortuna glie l'apprefèntò : conciofia che gli Spartani fi /amen 

tarono 
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tarono in Roma grandemente degli Achei i perche moffida Fo- 
dio, che bolliua fra gli uni, egli altri , hauean loro fa' echeggia 
to il Paefi . <sA quali riffiofi il Senato, che spedir ia Legati in 
Grecia per chiarir/! de' portamenti de' confederati , e per far- 
gli reintegrare de' danni : ma diede fegr et amente commi ffìone 
a' Legati, eh* oper afferò in modo che'l corpo de gli Achei fi di fu 
nijje , (§jr ogni Città fi goucr nafte , e dipendeffe da se mede fi- 
rn* \ accio più fàcilmente fi cofìringejfero ad ubidir loro :efeal 
cune fi leuaffero contra, disfar fi potè fero . H'auendo dunque 
i Legati chiamati i primi de le Città a Corintho, effwfiro il de- 
creto del Senato, e manifeflaroììo il parer loro, dicendo che fa- 
rebbe rutile, e meglio per tutti, ch'ogni Città fittole fue par- 
ticolari leggi, e ragioni uiueffe . il che quando fu per ogni par 
te diuolgato, quafi che impasti, e rabbiofi foffiro, tagliarono Tumulto , e 
a pc tutto l Popolo foresliero : e'I /imi/e farebbe intra uenu- "^'JJ f A r * 
to a Legati, fi non ch'eglino , udito il furiofo tumulto , cons chci • 
gran paura fuggirono : e fubito che di ciò giunfi nouella a Ro- 
ma , immantinente il Senato deputò fopra la guerra degli A- 
chei Mummìo Confile : il quale velocemente condotto l'efier- Mimmi io Có 
cito , e con ogni Hudto proueduto a le cofi necejfàrie , offerfe a Achei™" S '' 
gli inimici il campo per combattere . Ma eglino, come fi fi ha- 
ueffero tirata poca briga addoffo con la guerra de' Romani, non 
fecero alcun apparecchio, trafiurando tutte le cofi pertinenti: 
di maniera che penfando più a la preda,che a la battaglia, fiioc 
camente fico conduffero i carri per riportar a dietro le Spoglie ; pana infoia 
e tanta [peranno, haueano di fituoreuol riufeita in quefiaguer "f C onfi«a de 
ra, che fopra i monti fecero faltr le mogli , & i figliuoli a uè- s' 1 Ach «' 
der con quanta ageuo/e^a utnceffero . £Ma attaccato il fatto 
et arme, e;* auantiagli occhi de' loro bruttamente ucci fi , lor 
diedero lagrimeuole, e tragico fpett acolo, e lafiiarono di se me 

X 2 moria 
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moria et eterno pianto : e le mogli, (efr i figli, di gettatori fatti 
prigioni, furono preda degli inimici : i quali adirati , rumar o 
Corimbo c no la Citta di Corimbo a l'incanto renderono il Popolo % 
«liilrutto . i> a fc re città per queslo miferabtl ejsempio raffrenate^ , 

non ardi fero più di desiar moutmenti , o difùbidire al Sena- 
to . Mentre tai co/e occorreano, Antioco Rèdi Siria mojfe far 
mia Tolomeo Signore de l'Egitto , figliuolo maggior -e d 'una 
Moftruofiti fua fior ella, molto infingardo, otiojò s e per lo continuo ufo 
dei Re d Egic ^ £ donne così immarcito , che non fi/amen te trafandauagli 
offici, che ala Re gal Maeslàfua fi conueniano , ma anche per 
la fouerchia grafema, e balordaggine non ritenea fin ti mento 
d'h uomo . Ejfcndo dunque coslui /cacciato del R egno dal zjo, 
ritiro/fi in Alexandria a Tolomeo fiuo minor fratello s al quale 
data portione del Reame, amendue mutarono al Senato Roma 
no Ambafiiadori, chiedendogli aiuto in confier mattone de la le- 
ga, che fià loro fi manteneua , ^Mo/fo il Senato da preghi de 
/rateili, mando Legato Publio Popilio ad Antioco, con comma» 
damento, ch'egli non entrafie in Egitto, o s'entrato ui /offe , 
Atto ahicriffi n'ufeiffè . hLauendolo P opilio trouato in Sgitto, e colendolo 
ITrfJ /2rio* M baciare (percioche in quel tempo , che Antioco fu slatico 
co - a Roma, tra gli altri amò , ftj honorò fommamente Popilio ) 

non lo per mi/e, affermando prima douerfi attendere a le cofe > 
che ffettauano a la Patria, che a gli atti dtpriuata amiflà: & 
efpofiaglt la mente del Senato, e datogli l'ordine /opra ciò, uè 
dendo che il Rè metteua tempo in mezj> a rifoluerfi, con penfie- 
ro di confultarfene con gli amici, Popilio gli fece un largo cir- 
colo intorno con la bacchetta , che in mano hauea, commandan 
dogli, che iui chiamatigli amici, e Configlieli deltberaffe ti fat- 
toi nèfe ne partiffe fin che non rifpondefie al Senato a qual di 
due s'appigliaua, oala pace, o a la guerra . La qual affre^zjt 

cotanto 
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cotanto rwtUTgfi f Animo del Re,en maniera lo fianfi,che dìfi 
fie d'ubidire a quanto uoleua il Senato, Così tornato pofeia nel 
fuo Regno Antioco, morì la/cionco un piccìei 'figliuolo: alenale 
luucndo il Popolo affègnati tutori, Demetrio iK£/«/>f/; €rd Demetrio ftig 
per of aggio a. Roma, intefa la mortedd filatelia, ticorfie al Sf- E ° "* ^ ' 
nate, e diffe, che per iftatico in nj itti. del fratello era '•venuto , 
bora ejffn^o quello morto, no/i fiacca perche più don effe egli re- 
/lare: è pero conueniente gÌi'pareahauer l /tcenz} Mandare al 
poffefio del Regno : U quale come per legge genera/e era fiato 
d? Antioco fiatel maggiore > così ade fio a lui fidoueua per ejfer 
di più tempo del pupillo. Maaueautofichel Sènatonong/tper 
metteua Upartenzjt, fra sì giudicando più ficuro il Regno ne 
le mani de l'orfanello, che di Demetrio , egli fitto colore d'an- 
dar a caccia, u fitto de la Città, cheto, cheto s'imbarco a Hoflia 
con alcuni, che loficgukono . Zaffato in -Strìa, con r vniuer fiale 
gpplaufo fu riceuuto :e da tutori, ammalato prima il putto, 
gli fu dato in mano il Reame . Jgua/i in quel tempo Prufìa Rè prufia Rè di 
di Bhhin'ta, de fiderò fi digiouarc a minori figliuoli hauuti da 
la feconda moglie (che dimorauano in Roma) delibero toglier la ^Jj£ da 
mèta a 'Hicome de fuomaggtor figlinolo : a età quegli fieffi,cheb 
bero iaffunto d'ucciderlo, fioperfèro il trattato^ confortando- 
lo che prouocaf odala . crudeltà del padre ,prtucnijfe tinfidie : 
e quello, che V rafia txamaua cantra di lut, nundaffe in efiecu- 
tiewe cantra d'rjjó. fu grafi fatto indurlo ut . Richiama- 
to dunque nel Regno paterno , difiubito fudechiaraìo Re . In 
quefto modo Spogliatane Prufia dal figliuolo , & abbandona- 
to ancora da' fcr ut ,fi rtdu fichi baffo slato s e.benche tteficxa- 
fioflo.y il figliuolo l'ammalo con non minore tmpietà. di quel/a, 
eht effo, padre moflra càtmvandando dianzj > ch'egli fefie tolto 
dì *zyiéLÀ i . iA . u '. i\\ o\ va «.A Vi w ) v ù t '& ofcWi'ì vjfi . v n 
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ARGOMENTO. 

Serriti e come Demetrio raccoife Holoferne contra Ariarathefuo fratello, e fótta 
dito da lui, e da gli Antiocheni, e l fece prigione : come i vicini Regi, dato ef 
fcrcito, e nome d" Aleflandro a Prompafo , erfendo prima vinto Demetrio , lo 
fpogliarono poi de la vita, e del Regno : e come il tiglio di.quetlo morto Re, 
ammazzò il Ulfo Aleffandro, è ricupetò il paterno Reame . 



« - -* - ' * j 




Ersvadendosi Demetrio , che gli hauefe 
a caufar qualche mala, tiuoha Iodio acquifra- 
tofì co'l misfatto de t occupatone del Regno di 
Siria, Jì propofe et aggrandirei fuot termini 3 
f£/accrefcer le ricchezze, c le for^efue^ guer 
reggìando co 3 vicini Popoli . La onde volendo male ad Aria 
Demetrio p- rathe Re di Cappadocia per ejfergli venuta a faslidio la mo- 
.t_ j. ^ fo re i} d d t l m 3 accettò boi volentieri Holoferne. y che ad 
ejfo h umilmente venne /cacciato delRtgno dal fratello per of- 
fe fa fattagli & aJlegràndbfi<tJuwer legitima cagione dì gucr 
reggiare, determinò di rimetterlo ne lo fiato . Ma Holoferne 
X fono- 



:hc nemico d 
A tiara the. 
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fronofeenie de benefici di Demetrio -, per <~vn minimo difrgufio Jg^*^ 
ricettato alhora da lui, collegandofi con gli Antiocheni, fi difpo 
fe priuar di tutto il Reame colui, che di rifiituirlo nel fuo fi fior 
^aua . T)i che auertito Demetrio i perdohogti la ^uita, accio- 
{he Ariaratbe Beffi t ut tatua in timore chel fratello gU fitcejfì 
guèrra.: fittolo però pigliare , commandò che frofie. imprigiona- 
totuSeleucia. Ala gb Antiochèni non fgometìtati, fi beri era u& centra 
pali fi: il tradimento y non mancarono di procedere oltre ne U Dcmctriù - 
riliclUont. )$ì che col.fauore 9 & 4 aiuto di Tolomeo Re d Egtt 
to, d'Aitaio Jt.Àfia, edArtaxathe di Cappa/locia Regi, tran a 
gtutti chn guerrn da Dèmetimfiibornnr0np*3mm Prompalo di 

palo, gioitane, t£ infima cavditoQpe 0 che per. fior zjiJ armi dòmatk t p " r c ^«I 
dajfi la Siria, reme Regno , & her edita pttzrnrLs \ Ei.uffin 10 AIc ' rsSdro 

»*• / //^JarHyi^^ pn 
)a%IÌT4to$*ppà)'ìfitM 

tonfata che fofft * figliuolo del Rè 'Antioco . lntUant.odao.tr a 
Demetrio prejjò ogn runo y che dkomunJonfinfe nonfilapten- 
te t^hfàrid^a^enJudfrauor^ j ùr .aiutala: dé RegU&da- 
tag/i Rbjplauàorita^.Àf^^ ancora 
che s'njfutydffèfa tyfiiltò ^fh^e^à\Ufigliu\dan7^a d'An 
tioco . *Aleff andrò dunque colmerà tiiglwj a varietà difruc- 
ceffi inalzato ,/cordatofi del prtm&$lato)tm ìfieto, e de le infelici- 
tà fiue pajfate, con lo -^txp^uxfitk tutto, l'Oriente fi mojfe con 
tra Demetrio ; e -vmtok^Ii toift il Regno, e la uita infieme: 
tutto che il njalorofo Principemti' opporfcgli non fi perdejfe^ 
et animo . Tercioche ne la primi battaglia pofe l'inimico in fru- 
ga, e ri fior andò i contrari Regi , il campo di Prompalo di gen- 
ti , come che troppo inférme di numero frojfre , nnjccifre molte D - 0 va 
migliaia : & ala fine con Comma coftan'za forti [firn amente com loroferr.f «1© 

i . siri ty -v » . . . fi / battendo cv« 

battendo tra la folta de più ùraui nemtct , cadde morto . V^L c u 0 . 

X + pr imi - 
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ryrììàìònteùth pitàffio^ queffoguerra* Demetrio haucua mandati a Griì- 



% cJiSdlfcc di* 1 fi*** hofpite y due figliuoli contrari quantità et oro s perche 
due figliuoli, figapfontanj da pericoli de la guerra s e saueniffe mai j che 
Lt forte cos ì irohjjè, njendic afferò la morte del padre^j - Di 
Virtù dd gio ^utfiiil maggior e Demetrio già ^vfcito degli anni de la fan- 
mctno°in^c- òulk^d^ intefa la molta libi ditte dA/ef andrò : ti quale da-* 
t^'J^L ricchezze, e dal pojfej/i de l'altrui felicità, come 

rarfì paterno prigione fra le fchiere de le meretrici , nel palagio era otioft- 
tòejke tenuto: co'l fòccorfòde' Cret enfi t affati > mentre fc uro 
nnuèafen^a fossetto d'alcuno incontro vernici)* *^Gii\Alntio- 
iK t cheni parimente ^volendo emendare l antico errore del nome 
dAleffandro indegnamente imporlo a Erompalo, e de la guer- 
ra fatta al padre 3 con nuoui meriti, e co'L fkuorire il figlio , fe 
gli congiunsero . E t i fidati del padre infiammati fer la bc- 
nimUnzg \ * fkuore del giouane y anteponendo la religione, del 
prime giuramento, a lafùperòià Helnuouo Rivoltarono Un 
fegne a Demetrio . In epuefta maniera abbattuta il falfo Alef 
-^f andrò , con non minare impeto di fortuna > di aò thej 
fc-ww mattato foffi a sìfubltmt 'grado y fu uinto > ) . \ ^\ 
vv > Vi i asccife ne la prima battagliai òebfye ri 
gafligo de la morte di Demetrio > 
e de la fhlfità defferfi arro- 
VM) gantemente fittt+Jjh » 

gliuoU et Ari-* A » a 
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NE L H ISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

'\ V.. ARGOMENTO. 

Scriuele battaglie di Demetrio contra Parthi, e come per inganno tradito fù pre 
fo, e ben trattato : come fuo fratello fcacciò di Soria Trifone, e domò le Otti 
ribelli, & anco i Giudei : de' quali fi tratta l'origine, toccando le cofed'Ifrae- 




Romani . 




Icvperato Demetrio il paterno Regno, per 
la felicità de' fuccejfi, anch' egli corrotto, fi fe- 
ce preclude gioueni/i ^vitij, e diedefi a <-viuer 
negbìttofamentt ì orniti tanto difj? regio ac- 
quiti*) pTeffo tutti di codardo , qtunto il pa- 
dre, odio d'altiero . ^mndi ribellando fegli pian ftdno tutte te 
Citta, per leuar t oppenione , ebauea ne gli buomini imprejfa 
de l'infingardia fu , determinò di pigliar la contra i P art hi . 
E mettendo/o in efecutione , non me^anamente piacque t ar- 
rido fto a Popoli Orientali , e per la crudeltà d Arfacide Ri uaiParthiV 

de 



Progreflì di 
Demetrio có 
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de'Parthi, e perche i nuoui Popoli aue^zj a /'antica Signoria, 
de' Macedoni, haueano a fdegno quella fuperbia . Con t aiuto 
dunque de' Per/!, degli Elimei, e de Battriani, in più fittilo 
. nifconfìffe i P art hi . *A Cult imo nondimeno. /otto finitone di : 
Demetrio a pace ingannato, fuprefo, e menato per omicanto de/e Città, 

tradimctopre ^ j , -ri i ìt > - .[ 

fo, come forre mojtranaolo per tjcberno del lor aiuto, a quei Popoli , che tra- 
Rè'S-Parthi. il proprio S ignore, l haueano fnuorito . AI andato dipoi 
in Hircania, eracortefemente fruito, & honorato, conforme 
a la magnificenza del fuo primo fiato . ^Mentre co tali co/è in 
Tradiméto di quefta gufa paffauano y Trifone ne la Siria , ti quale hauea 
Antioco figlia tentato con ogni via che l Popolo ti mettejfe in luogo d Anno* 
ftro diDcmc CQ % a e p r jfejj a f iro £ Demetrio , non gli poten- 

do ciò fùccedere, ammalato il pupillo, violentemente vfur- 
pofji il Reame: il quale lungamente goduto , pur'alafinc*, 
venendo meno il fèmore, e la grandezza del nuouo Impe- 
rio , fu da Antioco molto fanciullo , e fratello di Demetrio (il 
quale seraalleuato in Afta) fipr afatto in battaglia : e pi r que 
fi a Hrada il Regno di Stria ritorno di nuouo ne. la Hirpc di £)e 
Valore d'An- metno . l\icordeuole dunque Antioco , che fuo padre pan' 
nwzecóCic fuperbia fumai voluto , e fuo fi-atello non /slimato per la. 
SStd2'! e ^ppocaggine , per non eader ne me defim terrori , ammogliai 
top con Cleopatra con/or te del fratello, comogm maggior pofi 
fà, (§f induHria fi voltò contr aquile Città , che nel prin- 
cipio de tamminislratione del fratello s èrano ribellate s e do- 
Amiocodibcl mttèle, di nuouò le aeeiunfì pi * iftminifaì fùoRevno . So$- 

laiGiudei. . . * v , / ^7, # „ . > . . -, & 

•giogo anche i Giudei , che ne l Imperio Macedonico fìtto De- 
metrio fuo padre, s'erano coWarmi rimeffi in lrbtr$4 .\ lz 
fer^e de' quali furono toft grandi, che 'fuori the a cufiui non-» 
- • vollero dopo efor:fitttfofli éd.Mn^^Re^clfin^KC.ÒM'éc 
ce doma : *n$j. golpati d* loro particolari Duchi > ?r 4**t 

gliarono 



la 
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gliarono la Siria con molte , e grauijfìme guerre^ . 'Ter ciò- 

the i G turici tr afferò la /or origine da Dama/co , Città princi- Abraham Pa 

falifftma di S ina : onde derivarono da Regi Strij per S emira- ddhcbbc 3 ] v 

mi Regina : e qutRa Città fu così nominata da Dama/co Re: Vr c 

in cui bonore anco tennero i Sirìj in gran pregio , e come Tem- 00,1 da Da ™ 
f io honorarono la fepoltura d'Aratbe moglie di lui : e da/bora 

in poi Li riputarono Dea di fimma religione. Seguirono do- DamafcoRè. 

po DiVmtfio , * Abraham , Mose , e> Ifiatle Regi : de* quali Abraham . 

Ifiaele } persegli nacquero felicemente dieci figliuoli \ fu più **Z££\ 

famofide'fuoipredecefiori. Laonde diuifo (imtlmente il Po- fi*""**" 

1 j- • ' ili 1 Abraham. Mo 

polo in dieci Reg?;t , ne diede il goucrno a figli : 1 quali tutti *>> &ifr^u 
dal nome di Giuda , * che dopo il compartimento de le Tribù {hfqLjì!'**'* 
morì, nomino Giudei, commandando che a douutì tempi fi fa tt ™ 
ceffi di quello folenne rimembranza . De la parte, che adejfo • QMi Jà u 
era toccata, fe naggiunfi a proportwne un poco a tutti . Fra 1,7/ * G "" 
quai fratelli il minore d'età fu Giufippe : per T eccellenza del 
cui ingegno dubitando i fratelli di qualche lor pregiudicio.pre 
filo nafiofimcntc, lo renderono a certi mercatanti fior eft ieri: 
da quali condotto in Egitto, {tj iui hauendo col fitto fiuegltato 
intelletto apparata l'arte magica, in breue cor fi s'acqui fio mi- 
rabilmente l'amore , e la gratta del Re . * Tercioche tenea^ *Fsr*0nv. 
grandiffìma cognizione de 'prodigi e fu il primo che (love Re i Gwfctt* * 
ogni: e pare ita che mente ( per hauer intera nottua de le dita- gni, c fua uto 
ve, (§jr Immane co fi) gli mancaffe, in tanto che molti anni inan * * 
%i predife la grande Flcrilità de campi : e farebbe morto tut- 
to l'Egitto dtfame , feti Rè per ammonitane di Giufeppe non 
haueffe conpublico bando commandato , che molti anni auanti 
fi firbaffero le raccolte per quelli da ^venire : e furono tanti i 
rifiontrì, che fi hebbero di lui , che le riffosle fue non da h uo- 
mo , ma da un Dio p arcua che n/eni fiero . Fu di coflui fi- 
gliuolo 
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* uri difaf* gliuolo * Mose : il quale oltre l'efier dotato de le njirtù , e de 
TmÈ- la faenza del padre ; era di molta, e ^venerabil bellc^a . In 
ut : mn attef* y tempo e fendo gli €gittij afflitti da fcabbia , e prurito, per 
ca, mifeee mi au ifc de l Oracolo, accio che l male non p attacca (se a più, J cac- 
ciarono de confimi d' Egitto Mose con gli infirmi . Fatto fi 

HhJ^S. dunque General Condottiero degli fbanditi , rubo agli tgit- 
m i per còman . • j r /Zft e . per [ e qua ^ tmpetuofamente correndogli ad- 

<ìm mento d'i D *V J J ' , r*. > li 'llrC m'cl 

r>i o ffctttf dojjfo loffefo Popolo ,fu poi corretto daborribihfftme tempeste 
tornar a cafa, e la/ciarlo partir fit/uo co fuoi . Siche Mose fa- 
cendo ritorno a l'antica patria di Dama/co , s'accampo colf ef- 
ferato fuo a le radici del monte Sineo: nel qual viaggio di- 
giunando per fette giorni caminando per li deferti de l 'Ara- 
bia, fianco col fuo Popolo al fine arriuato ad effà Patria, il fei 
timo dì , conforme. a t <~ufan%a di quella gente, chiamato Sab- 
bato , ordinò che in perpetuo fi hauefie a digiunare : perei* lo 
fiejfo giorno fu fine de la fame, e del lor andar' errando. € ram 
mentandofi che per timore che non ammorbaffero l Egitto, ne 
furono cacciati, affine che per quella medefima cagione non-» 
sinimicafferoglihabitatoridele ^vicine Regioni, proibirono 
la lor pratica, e di tutti iforeftieri : il che fatto alhora con quel 
la caufa, a poco a poco fìconuertì in documento , e religione-* , 
AroaSaccrdo <j)opo la morte di Mose, * Aruafuo figliuolo Sacerdote de' fi 
"^'ftim. crificid6gitto,fudifubito creato Rè : &indjpoìcofium*f* 
fim Aro», pri* j Q ' m( l c ì c h e /* Reti loro Mero parimente Sactrdoù : per 

mo Sacerdote ' ' w Ip <* JJ * * 

de Gwdei : & [ a aiuslitìa de quali congiunta con l ojjeruanzj, de le cof e fa- 
etti fi non fi- o .»•! » a r i ' i I - i**^w 

iiwlh.mM/rM ere, mirabilmente s allargarono s e le ricchezze loro anco per 
allodi More. . yen( i' lte J e l Bai fimo, che filo in quei paefi nafte ,fclicetncn~ 
Giudea. f e crebbero . E ne contorni ai co/toro una Vaile circondata 
d! HkJko" 0 intorno da continuate montagne ne più ne meno come Tnrgiar 
dino da le mura s e comprende tanto terreno , quanto è lo Sfa* 

fio 
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tio di dugento mila, ingerì . La qital Falle è chiamata Hierì- 
co s & m efia fi ritrou-a una fi Ina 3 per la fertilità y &* ameni- 
tà fua molto celebre s poi ctie ornata, e distinta di palme y e di 
bai fami : i quai alberi fino di forma fimi le a quelli de la pece > Alberi del BjI 
fè non che più piccioli fino, e colti nati, co/ne ne le uigne fi fan^ ramo * 
no le uitìs in determinata fiagione de tanno fidano il li- 
quore delbalfamo . J\ia non e di minor mer aia glia quel luo- 
go per l 'ombra ( effendo da rami degli alberi chi ufo ) che per 
ltgrafie%£.a, & abandanzj. fuas . Tercioche fe bene per tut 
tol paefe a l'intorno e grandijfimo caldo, ita nondimeno fi /en- 
te fèmpre una naturale, e continua fiatata d'aria, e perpetuo 
frefio . In quefia Regione anco fi ficorge un Lago , che per la 
grandezza fua> O* immobilità de l'acqua fi chiama Mare mor Qualità dei 
to : atte fi che non è dauenti moffo per la tenacità del bitume > olcrobgo Af 
per lo quale tacque tutte flanno ferme , e slagnate : ne meno è fallidc • 
nauigabile , perche tutte le cofi morte trahe nel profondo : ne 
foUiene alcuna materia fe prima non e impegolata d'alume^ . 
Se rfe Rè di Perfia il primo fu > che domajfe i Giudei : i quali serfe A» il prì 
poi con gli fìejfi Perfiani fi diedero al grande Alejfandro, e lun ^c^Giu- 
gamente uiffero fiotto l'Imperio de Macedoni . T\ibellatifi dci - 
pofiia ( come dicemmo ) da Demetrio 3 e domandando l'amici- 
tia de' Romani > e colle gandofi con loro > fià tutti gli altri de 
l'Oriente, i primi furono ad acquistar libertà : poi che alhora Giudei meflì 
1 Romani di facile concedeano quello , che fuo proprio non era . rJ^* àx 
In quei me defimi tempi, ne' quali in Siria andaua uariando 
lo fiato per la mutatione di diuerfi Registi Rè Atta/o inAfia ne Aitalo hebbe 
l'amminifìratione del fiori tiffimo Regno lafiiatogli da E urne- Eumeni lue 
•ne fuo %io paterno y in modo indegnamente portoffi , e contami- P 3 " 1C • 
nò il tutto, che oltre a t altre fionueneuolez^zjty uccife gli ami- 
ci y e tormentò i parenti : bora fingendo ch'eglino con le lor ma- 
lie 
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Berenice mo- He ha ue fièro tolta, di utta la secchia madre j bor Beroni- 

qhc ti'Attalo. n n r r-r^ n r i • r i t - 

ce jua JpojLL-3 . Dopo questa Jcelerata , e violenta rabbia , 
prefi '-una uil uefte da /corruccio, lafiiandofi crefcer la bar- 
ba, ($f i capeglt a modo apunto di malfattore^ . D^on ufiiua 
in publico s non permettea d'e/fcr '-vi fio dal Popolo s non ui- 
ueua in cafa lietamente s non conuitaua alcuno s ne daua ins> 
fomma pur un minimo fegno d'huomo /ano d'intelletto : m 
tanto che parea ctiei uolcfic portar la pena de le fue trisìitie, 
per fidùfhra l anime de morti . Deporto poi ilgouerno del 
inanità d* Regno , zappa ua gli orti , ui feminaua l' herbe , e mefiolaua 
le buone con le cattiue 3 & auclenatele , e fattone fifcio , le 
mandaua agli amici , come per fegnalato dono . Quindi da 
tal'ejfercitio ritratto, fi diede a lauoraril rame ; e dtlettauafi 
di far qualche opera con le proprie mani , bora fondendo i me- 
talli, & bor intagliandoli . Dipoi fi ri/il/i di fare un popol- 
erò a fra madre sala qual opera mentrera intento, in/c rmofi 
Aitalo chi i.i fi per lo troppo calor del Sole, e'I fet timo giorno chi ufi eterna- 
morendo. mente gli occhi : e per te/lamento la/ciò del Juo Regno bere de 
il Popolo Romano . éMa era rima/o d'Eumene Arisìonico > 
Ariftonìco ba nato non di legittimo matrimonio , ma duna concubina €fe- 
tlune, c fuol fi* figh* d'un fonatore di ceterx^ . Co fluì dunque dopo U 
&w ' morte d'Affalo , occupo l* Afia come Regno paterno : e fin ite- 
gli felicemente molte battaglie contra le Città, che per timore 
de le forze Romane non ardiuano , ne uo/eano arrender/i a 
lui s e già parendo gi ufo, e poffente Rè, il Senato Romano afi 
Licinio, c fna fegno t imprefa de ? Afa a Licinio Craffo Confile : ti quale p'm 
« per Ani Z intento a rubare le facoltà del morto Aitalo, che a la guerra > 
" ito * e/fendo nel fine de tanno con l'effircito di/ordinato uenuto d 
le mani con Ari fonico, fu uinto, e co'/ proprio /angue riportò 
il meritato gafligo delafua troppa,^/ meonfiderata auaritia. 
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In fuo luogo entrato Perpenna Con/ole , fuperò Ariflonico nel Perenna vin 
primo incontro > conducendolo prigione s e de le riccbe?^e , e nc' C Anftonil 
thefìri, che hereditaua il Popolo limano da Attalo y caricate co * 
le naui le traporto a T^oma^ . il che [piacendo molto a Mar- 
co Aquilio> che nel Confolato gli fot t entrò •> con gran di firn a~s cótefa di m. 
presieda s'inuiò uerfò Perpenna per leuargli di mano Ari- pSSwiS 
fonico , e'I trionfo s quaf chef douefe l'uno > e t altro più to- lo lrionfo ■ 
fio appartenere a lui di ragione^ . glia la morte di 
Tcrpenna terminò le contefe et ambedue que- 
lli Confili . Cofì l'Afa uenuta in pò- 
ter e de* Romani , con le ricche^ 
^e trasferì in Tfomj-s 
anco ifuoi *vi~ 
tij . 
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ARGOMENTO. 

Tnm del perdono, che ottennero i Mamliefi da' Romani per li Foeefi : de «li- 
berami de' Romani con «li amici Resi : d'alcun, (immani (uccelli d. Miihtt- 
IteRèdiPonò come?upcro tutte le infidic: conqu.ltò.l Regno , e vago 
t !■ AC, v^nfe »li Scithi i fo««iogb Cappadocia, Paflagonia, e Calma ,ne- 
Ilndo o^bidirt § Snani , ."cui L^a/aUndo a N.comede Rè daBabuo- 
nia, tornarono pofeia addietro fchermti . 

tcgt.no il per Sf&Sv^r ~4r0»0 Ambafciadort a Roma a pregar per li 

donoperquei Al nSMSr».i\ "V. L J . Wt *é.. 




di Poe»? M ^BiM k F° cen fì l° r fondatori : la cui Città, ci cui no- 

me bauea commandato il Senato che fife sjen 
to affatto ; perche alhora ad Arifionico, e mol 
to manzi a la guerra d'Antioco, haueano recato foccorfo tnprc 
sudicio del Popolo Romano : e trouarono sì ben diJj>of}o ti Sc- 
ià de nato , ch'ottennero la liberatane da la rouina de la Cittì % c 



Libcralitioc i ~" . 

Romanivcrfb per J 0 „ 0 a ' F oce»JÌ . Dopo qutftt nfi, qMt Regi , the COtttTA 

* \4r, Bonito erano andati , nhebbtro da Roman, frmto lar- 



gli amici Re 
8«- 



ghijjìmo : 
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gbijfimo : per oche a Mitbridate R è di Ponto donarono la Si- Mitridate oc 
ria minore, ffl a' figliuoli d'Ariarathe Rè di Cappadocia, che ^^^JSr 
in quel conflitto cadde morto , la Licaonia , e la Cilicia , mo- Figliuoli d*A 
Jlrandofì ti Popolo Romano più liberale > e più clemente uerfo panio kwtf 
tfi fuiolt d'un fuo confederato, che l'iflcfia madre uerfo i me fcro ' 
de fimi fuoi: attefo che quello al picchi fanciullo accrebbe l'Im- 
perio, e queftagli tolfe la uita :percioche temendo Laodtce cf Crudeltà di 
fer preslo (fogliata de l 'amminislratione del Regno per l'età g^oii? C ° * 
conueneuole d'alcuno de' figliuoli, di fei ma/chi ebebbe d'Aria 
rat he Rè, n'ammazzò cinque s e l'altro non farebbe da la fello 
nia de la madre /campato , fei parenti non n'hauejfero tenuta 
diligentijjìma cura : il quale dopo la morte de la madre s cbe~> 
per l impietà fua fu dal Popolo uccifa sfilo godette il Reame . 
^Mitbridate ancora da fubito accidente ajfalito , ferrò l'ulti- Morte di Mi- 
mo giorno, lafciando un figliuolo , che pur di Mitbridate por dcxza'df Mi- 
taua il nome s la cui grandezza cotanta fu, che auan%o in mae g^j^ fuo fi 
flà tutti i Regi, non fi/amen te de' fuoi , ma degli andati tem- 
pi j e potè sì, che con uarìj auenimenti di uit torte guerreggiò 
contra Romani quarantafei anni : e> ancorché Siila , L ucullo, Romani Capi 
& altri, & a la fine Gneo Pompeo, Capitani di furano ua- [^1^°^ 
lore, lo uinceffero , tuttauia fempre con uiè maggior gente , Muhridatc. 
& apparecchio rifece in modo il campo , che dopo ciaf una rot- 
ta, più chiaro, e più terribile riforfè s e da propri danni par ea 
«he acquisiate maggiori fior zj con comune fpauento . *A f ul- 
timo non dal potere, e uio/enza degli inimici fuperato , e co- 
rretto, ma già uecchio, nel Regno de' fuoi p affati , uolont ov- 
viamente troncoffi il filo de 3 giorni fuoi , rimanendogli berede 
<vn figliuolo . é certo che la futura pojfan^a d'ejfò Mi t brida 
te, ancora da' prodigi, e figni ce/efiifu predetta „• percioche in Prodigij de b 
quelt anno , cb'ei nacque i O^ 'm quello , che cominciò a regna- Eé di Ponto. 

T ro, 
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Com<MHhira re, apparite in tal guifa r intendente la Cometa per ifpatio di 
fettanta dì , che parea che'l Cielo tutto auampaffe : poi che ne 
tenea occupata la quarta parta e lo Splendor fuotrapaffaua 
quello de l'iHeffo S ole : e nel ri forgerei nel tramontare confu- 
maua quattr'hore . Tafiò coBui ne la fanciullezza pericoli di 

in Mie de* tu- morte per la malignità de* tutori : i quali poHolo Copra un fe- 

toncomefchi ,. . ~° . * f . , * > 

uatc da mì- roce caualio, loforzauano esercitar ut ji , e lanctar dardi : e ri- 
ihndatc . rnanendo i lor difegni al tutto vani, regendoji Mithridatcj 
/opra Icauallo più che nonportaua t età, emerauigltofamente 
gouernandolo, cercarono d'attofficarlo : il che temendo egli, fi 
utnS^ró * ente beuue antidoti contravveleno s e> in guifa con efqutfi- 
trai veleno. // rimedi fi dtftfe da t infidie , che gli ordirono , che ridotto poi 
a la vecchiaia , non potè co'l veleno morire , benché volejfe . 
Dubitando poi che gli auerfari fuoico'l ferro t vccidefjero : 
già che co'l tojfico non riufeiua loro , finfe defiderio di caccia s 

Vita feiuag- per il che vagando per le felue quattr anni , (tff in diuerfi 
g i di i Midm- mont ' h e p 4e fi A ^ ri p d j$ ane { 0 fa nott % h mn albergò ne [ e Città, 

ne in alcuna cafa di '-villa, , non fapendo per fina del Mondo in 
qual parte egli dìmoraffe : (§5r in quefla peregrinatane s'aue^ 
%ò talhora a porre in fuga le fiere s alcune volte a perfe gettar- 
le s &* altre a più potere con ejfe combattere, e lottare . Onde 
mediante quelle proue , fichi uè i tradimenti , ($f affodò il cor- 
po ad ogni forte dipartenza, e di fatica-* . Quando poi pre- 
fe l'amminifìrat'tone del Regno , volfe difubito la mente non 
come gouernarlo , ma come aggrandirlo potefft^s . Si che con 
Mitridate molta felicità domò gli Scitht , per auanti inuincibili ; ; quali 
doma gii Sci i aueano feonfitto > e morto Zopirone Capitano del £Ma%no 

Alefiandro con trentamila Macedoni armati > e prima taglia- 
to a pezjj Ciro Rè diPerfia con dugentomila de'fuoi s quelli 
finalmente, che già co'l molto valor loro haueanmefioinfu- 
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gd Filippo Rè di Macedonio . Divenutone dunque Mi- 
tridate più poj/ente , occupò tauanzo di Ponto , e di mano in Acquifti di 
mano la CappadocLt-* . zAppreffo , par tendo/i fegr et amente Mjlb ^ lc « 
del R egno ficondu/fe con alcuni amici in Afia, e finita che per* 
fona fe nauedefie , la cercò tutta minutamente , e riconobbe il 
fito particolare di tutte le Città , e de le R egioni . Indi pafiò seguili di Mi 
in Btthinias equa/i che di già fofie padrone detAfia , andar 2S2br Te 
ua confederando i luoghi atti per ottener la uit tortai . 'Do- J?££j ncic 
po quesleco/i ( credendo ognuno, ch'ei foffe morto ) ritornò 
nel Regno, e trouò un picciol figliuolo, che Laodice fu a for el- 
la, e moglie , nel tempo de la fua offendagli haueua partorito . 
<ZM a Mithridate frà l'allegrezze del fuo ritorno dopo sì /un- 
go viaggio, e del nato fanciullo, /lette in graue pericolo et e fe- 
re auelenato . Terctoche Laodice fua forelk , giudicandolo indice Torci 
morto, s'era data totalmente a cauarfì le ''voglie con gli aman- jjj j^uSu. 
ti s talché hora, quafi che pen/àjfe con una maggiore ribalde- ji c J» ccrca 
ria coprir l'altra , gli apparecchiò il '-veleno s la qua/ co/a ma- 
nife fiatagli da una de le damigelle , prefe uendetta di tan- 
ta fie/er aggine fepra quei, che n'erano flati auttori . Dopo , 
uenendo duerno, non dimorò ne'conuiti, e balli, ma nel cam 
po, e trà tarmi : non ui/fe negli agi , e ne ripofl \ ma sefier- E&tdttf di 
citò negli slenti , e di/agi militari : ne frà i conui tanti, m<t-* Muhndalc - 
fi àgli e guati in ualore, hora caualcare,hora correre,^ hor 
di/òr ?^e contende a^» . zAfiuefaceua parimente la fua gente a 
equal partenza di fatichi* facendola efier citar tuttodì : onde 
diuenendone egli inuincibile fi fece ancora un campo inefiu- 
gnabile-* . Tw collegato/i con Nicomede affati la Pafiagonia, Mitridate, c 
e /aggiogatala la diuife col compagno , La quale intendendo JJiS SI? c u 
il Senato Romano , ch'era da questi Regi poffeduta , mandò paflj g on «. 
Legati ad ambedue, commandando loro, che rimette/fero quel 

T 2 Popolo 
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Popolo nel primo fuo fiato . ^Ma Mithridate perfuadendofi 
non e fier inferiore a la grandezza , f£/ a le forze de Romani, 
Rifpofia del arrogantemente ri/fio/e> che per ber edita del padre fu* gli per 
a* Legati Kot ueniua il Regno dt Paf agonia se fi merauigliaua che non effen 
num * dofi oppofit al padre, bauejfero ferbate contra lui le conte/L* . 

Ter moHrar poi che de le minacele de 3 Romani non fitceua con 
to , pigliò di più la Galatia-j* . %frla Nicomede non bauendo 
Romani beffa ragioni da difender fi, rijpofì che render ia il Regno a chi ncj 
c fojfe giuHo Signore : e per ciò cangiato immantinente il nome 
a [ho figliuolo 3 chi amollo coH nome de* Regi di Paflago- 
Fjiomene no- ma, Filomene : ne altrimente che s'hauefie refli- 

rPaLonS t ulto quel Dominio a la fkmiglia Regale, 

importo da Ni [ 0 ritenne Cotto fallò nome perse. 

comede al fi- s il -1*1 

gliuolo . Cosi dileggiati gli Amba- 

feiadori, a Roma 
ritornaro- 

■ . ] 7 K . . . . \ ■ . . no* ■ • — , t * r ; - » ■ *»Vt 



ti dal Rè di 
Bulimia 
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DI TROGO POMPEO. 




ARGOME NTO. 




Racconta alcuni faccetti di Cappadocia , c di altre Prouincic de l'Ada minore , e 
molte imprefe di Mithridate , e come fi congiunfe con Tigranc centra Roma- 
ni, e vinte due lor Confoli . Scriue poi vna lunga orationc a' Tuoi in difpregio 
de* Romani ; ne la quale per paflaggio tocca molte cofe loro , e fa paragone 
disc a quelli • Tratta come Tolomeo Rè di Cirene pofledefle l'Egitto : fuccru 
deità, bruttezza , e come fu ("cacciato . Quindi torna a i fatti di Demetrio , & 
a la guerra d'Antioco luo fratello contra i Parthi : fue vittorie, e mone poi per 
tradimento de le Città : e ne l'vltimo dice che Demetrio ritornò nel luo Re- 
gno di Siria . 

Ithridate battendo cominciato a por mano 
nel fa?igue de'fuoi , e negli bornie tdìj , da la 
morte de la moglie > delibero d'uccidere i fi- 
gliuoli de 1* altra fior ella pur detta Laodice j al 
cui con fior te Ariarathe Rè di Cappadocia fece Ariarathe R 
con inganni da G or dio toglier lo Jfiirito; riputando che poco gli 
gioueria la morte del padre loro fe i gtouanifuccedejfero nel 
Regno, ch'egli tanto auidamente bramaua . Mentre dunque 
col penfiero era tutto riuolto al modo > co'l quale fodùfiicefie 

T 3 ala-* 



di Cappado- 
cia come fat- 
to morir da 
Mi illudale . 
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a la /pietata natura fua, il Rè di Bithinia Nicomede pofe il pie 
tn Cappadocia, a/bora per la morte et Arìarathe ferrea Signo- 
re . *Z)/ che certificato Mitbridate , con finta di pietà mandò 
gente per aiuto de la /ir ella, acciò ne lo /caccia/fé s ma t ejferci- 
Laodice lima to amuò tardi , perche di già Laodice uenuta a conuentioni 
mede*, NlC °" con Nicomede 3 fi gli era congiunta ih matrimonio . Il qualfkt 
to fi recò a tanto /degno Mithridate, che di Cappadocia /cacciò 
iprefidij del Rè di Bithinia, & al figlio di fua fior ella reflituì 
il douuto Regno : che fe poi non ui fife feguita fi-ode , /ària 
fiata imprefa genero/a, e degna et immortai lodcj> . <!M a pafi 
fati alcuni giorni , fin/e Mithridate di svoler rimetter ne la 
Gordio ìRro- Patria G or dio (de la cui opera, come dicemmo , fi <valfe ne^y 
MfaTfrJUgl t<-vccifione del Rè Ariarathe) con ifteranza, che contradicen- 
Oppadoci , ^ fi ilgìouane, haueria caufa diguerra,o permettendoglielo , 
ne reftarebbe Spento da quelfisle/fo minifiro, chauea morto il 
padre fuo . De la qual trama quando s'accorfe il garzane Aria 
rat he, ejfendoglid'incredtbil difgufio , che enfino zio fiet tal- 
mente procurale liberar da tejfilio colui, cheglihauea tolto il 
padre , affidò gran gente . Vfcì per queslo ti Rè di Ponto in 
campagna con ottantamila fanti , diecimila caualli , efeicento 
carri falcatis e njedendo che quello di Cappadocia non era man 
co prouiflo > e forte di lui, mediante ifoccorfi de' micini Regi > 




cal%£ il pugnale per ucciderlo . Cefi hauendo in prima il Rè 
Ariarathe, fecondo tnjfanza de* Regi, mandato uno, che gli 
cerca/fe addoffo s'egli tene a cos' alcuna per offender lo, e con mol 
ta diligenza efequendo l officio fuo, uenne taflando fino a te- 
ftrema parte del corpo, a cui alhora difie Mithridate piaceuol- 

mente 3 
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tnente, che figuardaffe bene di non trouare attrarrne di quel- Tradimenti 
la, ctìandaua cercando 5 & in queflo modo coperfe [inganno to cótro* ./"i 
col finto ri/o . E fequeflratofi con Ariaratbe da gli amidi cq- £on%wì°«H 
me a più fegreto parlamento , l'ammazzò cedendolo entrambi P crfc • 
gli efferati : e diede il Regno di Cappadocia ad un fuo figli no 
lo d'età d'otto anni, imponendogli nome Ariaratbe s di cut fece 
gouernatorc Gordio . iMa i Cappadoci trauagliati da la cru- 
d cita , e sfrenate uoglie di queHi R egitori , fi ribellarono da Oppadori fi 
Mithridate, e richiamarono da l'Affa (doue /alleuaua ) il fra nS^o 
telh del Re, che pur Ariaratbe fichiamauas co'l quale Mithri dom *«- 
date r inouo la guerra, efuperatolo , lo Sfoglio del Reame di 
Cappadocia . 'Di che prefe il giouanetto tanto dolore , che 
non molto dopo ammalato fi morì . Ter ciò temendo Nicomede 
che Mithridate con tacere/cimento di Cappadocia non affaltffe Aftu'Hi di Ni 
anco la Bitbinia a quella vicina, induce un fanciullo di rara comcJc * 
bellezza (quafi che Ariaratbe bauejfe bau ut 1 tre, e non due fi- 
gliuoli) a chiedere al Senato Romano quel Regno, come pater 
no : e mando anco a Roma Laodice moglie già d Ariaratbe a te 
fiimoniare ch'ella di lui bauejfe partoriti tre figliuoli . Del 
qualfucceffo autfato Mithridate, t&ejfo con eguale sfacciatag 
gine colà fpedì G or dio ad affermare al Senato, che l fanciullo, Gordio a Ro- 
ti cui haueua egli dato il Regno di Cappadocia , era figliuolo di ma ' 
quello Ariaratbe, che ne la guerra et Arislonico in aiuto de'Ro 
mani morì . Ma il Senato conofeendo gli ordimenti d'ambedue Rifohmone 
/' Ri, non uolleconfentire che gli altrui Regni fojferopofiedu- ti*™ m£ 
ti fiotto falfi nomi . Si che a Mithridate tolfe la Cappadocia, e c Nl 

per confolatione di lui priuo Nicomede de la Paflagonia . Et 
affine che a detti Regi non par effe effere Hata tolta la Signoria 
di quelle Prouincie in onta loro per darla ad altri , e quello, e 
queflo Popolo mifè in libertà . {Ma i Cappadoci rifiutando co- 

T 4 tanto 
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Oppadocin5 tanto dono, Addujfero che finzjt Capo uiuere non fot e Ano: quin 
rfn"a Rc WtrC di fu che'l SenAto compiacendo loro ne infiituì Re Ariobarzji- 
Ariobarzane . €ta in quel tempo TigrAne Rè d'Armeni a, chefudAto 
OppadodaV non molto manzi 3 da* P Art hi aI Senato per ifiatico, e di già da 
quelli rimejfo nel Regno difuo padre . Defìderando Mithri- 
date fomynamente congiungerfi cosi ui per compagno de laguer 
ra, che njn pe-^z.o frimA penfkto hauea di rompere a RomAni y 
col metto di Cor dio lo fiinfe (non accorgendo/i quello , che far 
mifojfero in ojfe/À de' RomAni) a muouerfi contra tinfingArdo 
Tigrane (pohi Ariobar^ane : e per colorire mAggtormente t'inganno , gli die- 
SSEd?MÌ de Cleofatra /ha figliuola in matrimonio . Si che aI frimo ap- 
thridate . perire di Tigrane, Ariobarzgne fico portAndone le cofie di f irn 
Ariobarranc valuta, tirò a la volta di Tfoma : ($f in queflo modo Mithri 
fugge a Roma ^ j. mou(j hMg t ip 0 jfrj$ 0 j, Caffadocia col fituore di Ti- 

Nicomcde il grane. In quei giorni morto Nicomede, egli {cacciò fiuo figli uo 
mTSu£ lo, pur di tal nome , del %egno . Et ejfo garzone Nicomede 
? no ' con molti preghi ricorfi al Senato Temano ; il quale decretò 

che e lui, & Ariobarzane fiojfero rimeffi in ifÌAto : per Ia cui 
ejpeditione mAndò due LegAti Aquilio MAnlio, e MAlthinio . 
Accordo fri Del che bauuta Mithridate contesa, fece lega con Tigrane 
Tigrant^ ° ne la guerra, che s'era propoflo di far e a Ternani : e vennero 
fra loro a conuentioni, che le Città , & i territori fio fiero del 
Tfè di Ponto, egli huomini , e tutta la preda , di quel tttAr- 
menta . Dipoi confederando Mithridate di quanta import An- 
ZA fiofie UguerrA, che defiAtA hAueA , chiefie per AmbAfctAdori 
aiuto a' Cimbri, a' Gallogreci, a' SarmAti, &a BAfÌArni, ha 
uendo e^li inAnzj (mentre difegnAUA tAlimprefit ) tutti queJH 
Popoli con molti benefici, e doni acc arenati , e deftr amenti 
trAtti dA Ia /hit-» . Similmente fece venir efiercito da gli Sci 
thi, & * n fimmA mi/e in Arme tutto t Oriente contrA RomAni. 

La 
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La onde non fu gran fatto ch'abbattejfi Aquilio, e Malthinio, Aquilio Man 
maffime non bauendo questi altro campo , che dì gente Afiati- fcófiui di 
c i quali, & infieme Nicomede /cacciati, fu con molta gioia, e M,th " djtc • 
trionfo da le Città riceuuto : oue ri trono gran quantità d'oro, 
t d'argento, per la prudenza degli antichi Regi ammalata-, e 
non poco4ppareccbio di guerra . "Di tutte le quai co/è fornito, Efemioni del 
rimi/e a le Città i debiti pub liei, e priuati, facendole da gabel- ^uoì. P ° m ° 
le, & altre angherie efinti per i/patio di cinque anni . tAlho- 
r a chiamo i fòldati a parlamento, infiammandogli con diuerfi 
ejfortationi a la guerra de* Romani ne t Afia . La cui oratione 
ho /limata degna , chef ne douefjh riporre il tenore inquesla 
mia breue opera , tutto che Trogo Pompeo l'habbia esposta in- 
direttamente, riprendendo egli Liuio , e Salufiio , i quali per Liuio, c Saiu- 
mostrar l'eloquenza loro , inferendo wfieme con le perfine le ffj ffi chc 
concioni intere a l'opere loro, paffarono 1 termini de thisloria . 
Disse dunque Mithridate , ch'egli hauria hauuto molto a Oationc di 
defiderare che le cofe fi/fero in tale slato , che a lui fiefie il con- f 0 y^ lc a ' 
fultarefefi hauef/e a fare pace, 0 guerra co i Romani : ma che 
figuendo quelli a impugnargli , hauriano giudicato douer lor 
refiftere anco coloro, che de la littoria disperati fio fiero . Per- 
cioche fi pur contra ajfajfini non fi può difender la nuita, e la li 
bertàyfi debbe almeno far in modo cc>l ferro, chc appaia di ri- 
fintini degli infulti, che ci ^vengono fitti . Ma poi che non fi 
trattaua bora fi fojfe '-utile deporre tarmi , e ripofiarfi , era la 
lor confulta diproueder a quei, che non /blamente con feroce, 
(efr animo nemico inchinauano a la pugna, ma che di già erano 
^venuti a le mani , e gli haueano affatiti : e chiede ua lor confi- 
glio in che modo , e con quale /peranno, t incominciata guerra 
fi/iene fiero . Sgli certo hauer molta confidenza di configuir la 
^vittoria, ogni uolta che non mancajfe loro t ardir e : impero- 
che^ 
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Romani (tipe che i Romani fuperar fi fot e ano s il che non et foto per effierien- 
«Mi per prò ^ fapea, ma eglino fuoi faldati sleffi, che ne la Btthinia Aqui- 
lio, e Maltbinio in Cappadocia fionfijfero . Che pefer cafogli 
efterni effempi apprejjò d'ejfi haueano più forzjt, che le proprie 
proue, figgi unfi, ci/ egli intefe che Pirro T\ì degli Sptroti con 
non più di cinquemila Macedoni tre <-volte ruppe t Romani : 
Annibale ftct ch'Annibale dimoro in Italia fidici anni <-uittoriofo, e fi non-* 
^ttw^foTn prefi Ro.na, ciò non ejfer auenuto per la pojfanza de Romani, 
Italia,* onde mi p er p' mu ' t dia , $f emulatione de 3 Tuoi compatrioti : e che i 

non pjgluflc T'iT'^w-W. r> 1 • • • , I ' r 

Roma. popoli de la G alita Tran/alpina entrati in Italia, t// prejero , 
e pojfederono molte, e principalijfime Città, (§jT ini allargarono 
Afia giudica- / lor confini afiaipiu , che in sAfea s la quale era Himata Pro- 
iebTie! U,nCia tiincia debole : ne fi potè a dire che i Galli hauc fiero fi/amente 
minta T\oma , ma e Spugnata , e faccheggtatala in modo tale , 
che la cima d'mn fiol monte fi tenne fialua s fija quanto il poter 
de* Ternani seflendejfe gtudicajfero da quefìo , che alhora da 
Galli come ri la propria Terra noni/cacciarono i nemici con njalor d'armi, 
moffi da Ro- ^ nfegli rimojfero con buona fiomma di denari . € tanto mag 
gior 'mente fidoueano inanimare a l'imprefà, quanto chepipea- 
no parte del fuo campo ejfer de Galli, la cui nominanza fu firn 
pre di grande ffauento a 3 Romani : percioche quei Galli, cha- 
bttauano t Afia, in altro non erano differenti da quelli, che pi- 
gliarono l'Italia , che ne la disianza de' luoghi,- poiché egli 
runi, e oìi altri haueano la medefima origine, la medefima prò 
de^zjt, el mede fimo modo di combattere : annidi tanto mag- 
gior potere, $ ingegno ejfer dotati quefiidcl fuo efferato, che 
gli altri, quanto ch'eglino con maggior fatica, e pm lungo , C7* 
ajpro camino erano p affati per gli Jlliri, e per li Thracisgià che 
tviepiu f ~uirtu, e fior teliamo forarono eglino nel pajfarperlo 
paefe di costoro inanzj che fi pantajjiro la fede, ihe queUtno in 
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pojfeder i termini , ne quali da principio s'incapparono . £ fe- 
guendo, diffe, non hauer'intefo che mai, da che Roma fu edifi- 
cata, l'Italia le foffe interamente Hata figgetta s ma che di con 
tinuo per lungo tempo ut s'erano mofie guerre , combattendo Romani da dì 
alcuni Popolt Italiani per dtfendere la libertà , <& altri anco aTtaiìa^opcr- 
per la giur i/Hit t ione de l'Imperio : e che gli ejferciti Ternani ^atV'da^di- 
da molte Città d 'Italia furono rotti, e tagliati a pcT^i : e da al i™ dic ciulli - 
tre con nuouo , e pungentiffimo modo d'ingiuria , fkt tip affare 
fitto al giogo . E per lafciar da canto gli antichi effcmpi,fi era 
negli Heffi tempi loro fòlle uata l'Italia tutta ne la guerra Mar 
fica, non chiedendo la libertà, ma di fico in compagnia goder il 
poffeffo de l'Imperio , e de la Città di Roma , Oltra'l che non 
erano più trauagliati per le guerre uicine de l'Italia , che per 
le ciuili di fior die de' principali i le quali di maggior pericolo 
tran loro, che l'ifieffe battaglie d'Italia . Similmente aggiun- 
ge uafì la grande inondatane di quei fieri Popoli de' Cimbri ca 
lati da la Germania , che a modo d'una grofjiffima tempefla 
hauea trafcorfa , e coperta l'Italia . Lequai guerre, fe ben'e- 
rano atti i Romani a fbflemr particolarmente una per una, 
nondimeno dal concor fio di tutte infieme fari ano talmente ab- 
battuti, che apena /or parrebbe di poter fi difendere da l'impe- 
to de la guerra, ch'effo lor apportati a ; e però fi doueano preua- 
lere di quefla opportunità, e non lafciar fi fcappar de le mani sì perfuafione 
he Ila occ afone d'accrefcer notabilmente le fìrzj: attefo che non P rudcuflinw - 
lo facendo mentre quegli erano occupati , poi non haueffèro a 
durar maggior fatica, e con più pericolo in contrarrgli quan- 
do fi fero fbrìgati da tanti faflidi s ne haueffèro altra cura, che 
la guerra contra di lui : di modo che non fi proponea fe prender 
doueffiro l'armi, ma fe le doueano muouer ne le Terre nemiche 
con uantaggìo , 0 affrettarlo ne le proprie con troppo fcammo- 

do , 
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ìbccoica rin do , e chi hauea ragione di farlo : che quanto a queflo thaueua 
da' Ro^f U 'il* * per oche in effetto i Romani gli mofiero guerra infin quan 
do era pupillo, e gli tolfero la Frigia maggiore, la quale hauea- 
no conce fa a fuo padre in ricompenfa de l'aiuto recato loro con- 
tra Ariflonico : e /agente, che Mithndate fuo bifauolo hebbe 
O Callimaco, in dote da Selcuco Callimco . Che ì non fu un'altra fòrte di 
guerra quando gli commandarono che fi parti f e di Pafi ago- 
nia ì la quale non hauea prefa per uiolen^a, ne col ferro, ma 
per uigore di tef amento , e per la morte de' T\egi di cafa fua 
era hereditariamcnte peruenuta a fuo padre : e come che con 
quefìa amaritudine egli habbia ubidito a quei loro infoppor- 
tabili decreti , non gli potè pero mitigare , e raddolcire in tan- 
to , che o^rìhora più acerbamente non procedeffero fico . St in 
Narra i fcn.i- che co fa (diceua egli ) nonfodisfece a Ternani, o qual compia- 
ci a* Ko- c>imnjt0 ^dietro uerfo di loro ì non fi contento egli dab 
bandonar la Frigia, e la Patagonia ì non trajje di Cappadocia, 
il figliuolo, bendo egli uittortofo per ragione di guerra ( fecon- 
do che fra tutte le Genti fi cofluma) l'acquifiafie ? e tuttauia a 
lui leuarono i frutti de la uittoria di mano coloro , i quali al- 
cuna co fa non poffedeano, che con l'armi non fi fi/ero ufurpa- 
ta~» . E fe ben egli per compiacere al Senato , che contragli 
hauea determinata la guerra , ucci/e Cretto Rè di Btttimia , 
nondimanco a lui sattributua tutto quello, chefaceuano Gor- 
dio, e Tigrane ,fe pur niente nera uero . oAppreffo , per fua. 
madore onta,fnzjt efjcrne ricercato, dono a la Cappadocia la 
libertà, doue a t altre nationi la toglieuano :poi, in uece de la 
libertà offerta, domandando i Cappadoci Gordio per loro 7(£ 9 
noni ottennero piamente perei) era fuo amico . In oltre Nico- 
mede per lor commandamento hauera lui rotto guerra, e per- 
eti eiriufà Jenzjt offe fa, i Romani gli andarono con tra: talché 

bora-» 
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hora la cagione , che pigliammo di combatterlo era, perche non 
bau e a comportato d'cjfer oltraggiato da Nicomcdc figliuolo 
d'rc/naft/tatrice.fn^a rifinimento . Chiara cofa è, ch'eglino 
perfigtt italiano non gli errori, e delitti de* Regi , ma la pojfan Romani jer- 
%a, e la grandezza loro -, e di fimil guifa procedettero fimpre pranza, non 
con tutti gli altri ancora, non con lui foto, moHrando l'iniqui- R C gf # clKU 
tk loro con tal modo :già che così, e non altrimente, fecero con 
tra Farnacefuo auolo, il quale di volontà de parenti fu dato 
per fuccejforc ad Eumene Rèdi Pergamo . In queìla foggia, 
parimente tennero per inbnico l'islejfo € umene, il quale con le Benefici d*Eu 
fife armate il primo fu , che gli conduce f e in Afta s e più con le pagamo 
for%e, e con tejfercito fuo, che co'l proprio loro hatteano doma- Ronuni • 
to il grande Antioco, e ne l'Afa i Galli, e finalmente il Re Per 
fio in Macedonia con lifiifia Pro te inda : e quesli benefici non 
ofianti,per ifcopr irgli l'odio loro , gli probibtrono il pa faggio 
in Italia s e parendo loro pur difdiceuole ,e cofa fuor d'ogni ter 
mine il far guerra pale/emente con lui, la mofjèro dopo ad Ari- 
fonico fuo figliuolo . !?{on riputaua polche i R omani hauejfe- 
roriceuuti benefici maggiori , ne doueffero ad altro effer tan- 
to obligati, quanto a Mafinijft Rè de Numidi :peroche adef- Mafinifla Rè 
fi fi può dar thonore del Quinto Annibale s de la prefa di Si- dcNunudi - 
face, e de la rouina di Carthagine : & egli dourebbe cjfere per 
ter^p conferuatore di Roma,fià 1 due Africani, annoucrato ; 
e con tutto ciò poco fì eran venuti ad asjre battaglie co'lp/rpo 
te di lui in Africa, e fuperatolo,foffnrono di moflrarfì sì cru- 
di , che non folamente non hebbero ri/guardo di condonarlo a 
la memoria deliro, ma incarceratolo prima, poi ne lo spettaco- 
lo del trionfo obbrobrioftmente lo condujfero : e cotale odio fa 
maniera ojferuarono con tutti i Regi, non per altro fi dee cre- 
dere > che per hauerejfi battuti tali Rè , che fi vergognano di 
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pur nominargli: conciofia che o ipaflorìde gli Aborigini, ogli 

Jrufpicide Sabini, ogli {banditi de Corinthi* o i/ir ui , ogli 
fchiaui de 3 T ho/cani > eglino haueffero : ouero ( quello, che que 
flifuperbi tengono agrandijfma riputazione) che furono t fon 
datori loro, come effi dicono, nodriti da le poppe d'una Lupa : 
Applicatone or co/i dunque tutto quel Popolo hà r animo crudele 3 e propria 
centra Roma ^ ^ ^ ^ Q?2 j e nQn p otca /aùarfì d'effer citar C impietà fua ne 

l'altrui /angue , ne terminar lo /moderato defìderio di Signo- 
ria* et auidafhme di ricche^ . € chiunque uolefe a luipa- 
Paragona se ragonargli, conoferia chiaramente quanta differenza fojp da 
n Romam. ^ a f altro s conciofia che o agguagliando la nobiltà fua 

con quella uil adunanzg diforeslieri 3 era fen%a dubbio più) 
chiaro , & illu/ire , già che i/uoi predece/fori da lato di padre 
Origine Hi Mi deriuauano da Ciro, e da Dario nob ili f/ìmi fondatori del R ea- 
Mima? n ° 1 tne di Per/ia : e da canto di madre dal Magno Aleffandro , e 
da Nicànore Seleuco > che diedero cominciamento a l'Imperio 
Macedonico : o ajfomigliando il Popolo de' Romani al fuo , fi 
trouarebbe la fua efer di quella gente, la quale non filo a l'im 
per io Romano era eguale, ma che s'era oppo/ìa al efremo pote- 
re de' Macedoni : e che niuno di que' Popoli, che a lui erano 
/oggetti , prouogiamai l'altrui Signoria 3 ne ubidì fi non a 
naturali Regi, cominciando da Cappadocia > e ^venendo a Pa- 
A quai gent i flagonia* a Ponto, a la Bithinia , e>* anco a l'Armenia maggio 
thf Satc 3 ncm Te, e minore s a niuna de le quai genti arriuo mai quel grande 
arriuaflcAief j/ e j$ a ndro > che domo l **Afia tutta > ne meno alcun altro de B 
fuoi fucce/fori , o difendenti . <tA uanti lui due Regi Dario > 
e Filippo non ardirono difeggiogare la Scithia , ma foto d' en- 
trar ui, da la quale lor mal grado conuenne fuggire: da dotte 
nondimeno egli hauea contra Ternani gran parte di fuo sforza 
adunato . Certo egli con molto più timor 3 e meno sjeran^a fi 

mi/L» 
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mi fi ne timprefi Vomiche, per e/fer ancora fòldato nouello,*® 4 Vanto di Mi. 
ine/per to de le co/i militari : fènzjt che gli Scithi , oltre Urna- vittoria STsci 
veggio de tarmi, e'I valor e degli animi loro ,fino anche forti lhu * 
per le folitudini, e per li freddi de' luoghi : le quai co/c prefup- 
pongono grandi /lenti, e gratti pericoli :Jrà quali difficoltà non 
fi poteua Sperar alcun premio , ne rutile de* nemici vagabon- 
di, e poueri, non filo de' denari, ma anco d'alberghi . Ma ho 
ra e/Jìr molto differente la qualità di quefla pugna da quella; Dimoftra rim 
percioche non fi troua aere più temperato di quello de l'Afta , JJScl /facile! 
ve terreno più fertile , ne per la moltitudine de le Città , più 
mago : e che credejfero che la maggior parte del tempo, che po- 
ne fier in efiedir queffimprefa ,pajfariano non come in fitti et 
arme, ma come in felle, allegrezze continue : onct era dub 
biofi a dislinguere fè la guerra debba ri ufi ir e di più facilità , 
euero di maggior preda, fi forfè non haueano finti te nominare 
le vicine ricchezze del Rè dittalo, oT antiche /acuità de la Li 
dia, e de la Ionia : le quali adejfi andauano non ad efiugnare, 
ma finzj, fa flidio a pò/federe ;poi che t Afa non filo tafj/etta- 
ua con de/iderio grandi/fimo , ma con vocipubliche ve lo in- 
uitaua, e fpronaua : a tanto odio verfi Romani gli mouea t in 
gordigia de' Proconfili , il rifiuotere de' gabellieri , tinfi/ite 
graue\zf publiche, e tingi ufie accufi,e cautelate liti, colle qua 
li duramente gli trau agli au ano . Ora , cafo che figui/firo lui 
valor ofamente , poteano raccoglier da le fipr adette cofi qual 
ìmprefa farebbe un tanto ejfercito con la fiorta di lui, che fin 
^a aiuto di fi/dati, conlafua fola prodezza, & in duilria co- 
nobbero hauervecifi il Rè, econqtti/ìata Cappadocias e filo 
fià tutti gli huomini , il Ponto vniuerfi , eia Scithia ancora Loda se flef- 
domata hauea ; a la quale ni uno inanzj ad effo oso , non che di fo * 
liberamente pa/fare, ma ne anco di penetrar ui vn poco, o ctac 

coslaruifi 



35* LIBRO f 

costar uifi ficuro . De U giù flit tu, e liberalità fua > quei fal- 
dati di loro> che tuttauia l e(f>erimentauano , poteano (non ruo 
lendofì afcondere ) render chiara tellimonian^a s ffl oltre a 
ciò ne confìder afferò quegli altri gagliardi inditij , ch'egli filo 
fr-à tutti i Regi dclfuo tempo > pojjèdea non folarnente i Regni 
paterni^ magli eflerni ancora : de* quali egli per la liberalità 
fua inflituito bere de da molti j hà fatto acquiflo :fi come erano 
quelli de' Colchici Paflagonia^ del Bosforo . Hauendo ad un 
Quando Mi- que Mithridate con queslo lungo di fior fi incorato l'ejjercito y 
l^Tgue" r<wrto rz/entefimoter^p delpre/o Regimentó del fuq Imperio 
reggar co'Ro cominct o le fanguinofe battaglie co* Romani . *A Ihora efjèndo 
morto in Egitto il Rè Tolomeo 3 fù a quell'altro Tolomeo , che 
Tolomeo di regnaua in Cirene per Ambafiiadori trasferito il Reame , e U 
«deT T\egtna Cleopatra fua fonila per moglie di lui . L a onde egli 

Egitto C c°f era f rmc l f a ^ ment€ a tt e gr° perejfergli ricaduto disegno del 
giù cieopa- fratello finita contrailo-: la qualcofa affine che alt rimente in- 
offertagh^in- freme con la fua gioia terminaffe > conobbe apertamente che U 
gno.° C ° 1Rc m *dre Cleopatra colfauore de' Baroni Himolau a il figliuolo 
del morto fratello a l' acquiflo del Tycgtw . Per tanto fubito eh* 
entro in Alexandria y con di {piacere > e rammarico di tutti 3 fc- 
Tmpietà di ce commiffrone che fijfero morti ifiutori del fanciullo : il quale 
Tolomeo. € gh pofeia ilgiomo medefrmo > che ficea le notate con la madre 
di luì; ne tiHefio conuito ? efolennità de le feille, njccife ms 
grembo, e frà le braccia di lei : e così colle nuini ancora lordate 
di fangue del mifèro nipotino ^ giacque con l'infelice foreìlxu» . 
V%è dipoi più piaceuole fi dimoil.ro utrfi il Popolo > che l ba- 
li a eh iam dto nel Tyegno .-perche mi fi ne lo federato wolerc^ % 
ti. : de' fircflierffiJdati l'ammalar chiunque piùiot 'piacejfì 

cixefer la crudeltà di qucfli ? ogni parte d'A/efiandria fruedeq 
cicopaua. 1 pi*** di fangue . ETqlomcoripuM^lafirclla^tol^'ijna 
x > fanciulla 
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fanciulla figliuola di là, e la prefe per moglie^ . Quindi Jpa- 
uentato per sì fieri accidenti il Popolo, fuggi uà in di uerfi luo- 
ghi y abbandonando per tema di morte la Patria . Si che ti mal 
Maggio Principe la/ciato filo in così gran Città co mini fin Juoi 3 
ueggendofi Rè non più d'buomini , ma di cafe uote , con pu* 
bltco bando inuito agli abbandonati alberghi, gli Hranieri -, i 
quali mentre ui concorreano y Tolomeo andò a incontrare Sci 
f ione Africano , Spurio Mummio, e Lucio Metello Legati de. 
Romaniche ueniano a riconofiere i Regni de* /or confederati. 
±Ma quanto sera manifcfiato contro i fuoi crudele, & empio, legati Roma 
tanto, fin ne la prima ^uisla, parue ridicolo a' Romani, e mof ™ e £ 
/egli a ri/o : per cioch' egli hauea la fàccia fiompofia , e di {forme y f ™ Q ài ToI °- 
Lt per fona piatola $ & era talmente corpulento, e graffo , che 
non haueua figura d'huomo, ma dimoHruofi animai brutto ; 
la qual de/formiti era molto accrefciuta da la fittigliela , e 
tra/par en^a de le ueslii quafi ch'ei a bella posla r vole/fe mo- 
ftrar quelle parti , che con ogni sludio qual fi coglia bone fio 
buomo cerca ctafiondere . Partiti i Legati (de* quali Afiicano 
mentre andaua riguardando la Città, fu di gran merauiglia, 
e slupore agli Ale/fandrini ) Tolomeo già odiato etiandio dal 
Popolo fior e fiiero ,per timore di tradimenti , chetamente fe ne 
fuggi col figliuolo chebbe de la fior ella , e con la moglie caufa 
del ripudio de la madre : ftj in queflo ^volontario bando asol- 
data gente, contra la fior ella, e la Patria la sJin/Ls . Hauen- 
do poi fitto <-uenira se da Cirene ti fuo maggior figliuolo, tam 
ma^zp y perche dubitaua che gli Ale/fandrini lo creafiero Rè 
contra di lui . Ter la qual fiere^^a fieramente adirato il Po- 
polo, getto fie^zate per terra tutte le fiatue,e Immagini di lui. 
Il che credendo egli ejfer auenutoper commandamento, 0 a con 
templatione de la /or ella , n/ccife quel figlio, chebbe di lei : ne 
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contento di queflo, diuife il corpo per ogni membro , e ripopolo 
rato |>re m un p antere , procurò che /òffe portato a la madre il giorno 

diTolo f ,, * - s i i r i J i • n i , ^ 

a Clco- Apunto de la, natiutta del figliuolo : e proprio alhora che la Re- 
* atra * gina ne* folenni conuitt lietamente jìgodea comparue il prefen- 
te , il quale non a lei fòla , ma a la Città tutta fu acerbo ,edi 
grauiffìmo tormento, e pianto , accrefiiuto maffìme da la con di 
itone del tempo . Onde perturbò tanto questa impietà del Re 
t allegriamo banchetto , che incontanente tutta la Corte prò- 
ruppe in amariffime lagrime^ . Si che cangiate le liete fife in 
dogliofo rammarico, eie <-viuande in mortorio , i principali ma 
firarono in publtco le fquarciate membra del figliuolo ; (gif in- 
fiammarono '•vie più i Cittadini contra Tolomeo sfacendogli ac 
corti di ciò che potè ano fferare dal crudeliffmo Re , mediante 
l >r vccifione di colui , ch'egli haucua generato difùa fior ella : U 
quale infine rafeiugate le lagrime per tanta difgr atta fùa-* y 
njeggendofi angofìiata anco con aperta guerra dal fratello, per 
Cleopatra ri- Ambafiiadori ricorfe a Demetrio Rè di Siria per aiuto: di cui 

correa Deme /» j / / • / /• 

tr:o Rè di So furono e uarvj,e degni molto di rimembranza gli auenimentu 
«a . Ter cioche hauendo egli ( come toccammo difopra ) fatto guer* 

Succedi di ra a* Parthi , effendo rimaflo in molti conflitti fùperiore y 
Pfitfai* 00 con wfidie fu bit amente aggirato, oltra la perdita de fefsercito 3 
re Ho egli prigione ì e fu mandato da Ar faci de Re de' P art hi in 
Hir canta; oue da quel Principe Barbaro con animo fhlendido y 
e Reale, non fittamente fù frìtto conforme a Rè, fruire, e> ho 
norare, ma die degli la figliuola in matrimonio, con promeffa di 
riporlo nel Regno di Siria , che in fua affèn^a Trifone n.furpa 
togli hauea . £Ma dopo la morte d'Arfactde perdè Demi trio 
ogni Iperan^a di ridurfi ne lo fiato fuo s e non potendo più fofle 
ner la prigionia, e rincrefcendogli la njita prtuata,fe bene ma 
gmfica, e [flendida, da sè pensò di fuggir e afeofijnente nel Re 

gno. 
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gno . *A quefio confortolìo Calimandro fuo amico , e compagne CaGmanfo 
ne la fuga : il quale dopo la prefa et ejfo Demetrio, in babito di o^emo né 
Partbo partendoji da la Siria con le guide trouate mediante i & 8 a • 
denari, per li deferti de l'Arabia,era peruenuto in Babilonia. 
CMa il fuggi t tuo a queHa njolta per breui, e facili flrade^ con 
la velocità de' caualli de 3 miniflri di Frabarte fticcefiore d' 
Arfacide ,fhpr agiunto , e ritenuto, fU condotto al coietto del 
Rè: il quale a Calimandro non /o/amente perdonò, ma premiol 
lo per la fedeltà uerfò il fuo Signore, differentemente gouer- 
nandoficon Demetrio, ebefeueramente riprefè,e rimando a la 
moglie in Hir canta, e lo fece cuHodire con molto maggior guar 
dia-» . In proceffo poi di tempo , affiorandolo i figliuoli fuoi, 
con Calimandro di nuouo fe ne fuggi s ma con fhmigliantefcia- 
gura de la prima , colto apprejfo a confini del fuo Regno, e ri- 
condotto a Frabarte ,fà come ifcbtfeuole , ffi odiofi rigettato Frahanc Rè 
da la prefenzji fùa : e forfè gli far ebbe incontrato male ,fe non chc^c"dona" 
hauejfe intenerito il Rè la compaffione de la moglie , e la tene- {j^YSemc 
re^zjt de figli di lui, a 3 quali dono/lo, gjin Hircania ancora lo • 
rimandò, dandogli per pena, e gaftigo t arre Ho in una Città 
e per rinfacciamelo de la fua pinci uUefca leggiere^zjt dono- 
gli dadi d 3 oro . éMa quefla info/ita clemenza de 3 Parthi *uer 
fo Demetrio non procedea damifericordiofa natura loro , ne 
per rifguardo manco de la parentela , ma perche auidamente 
defideraua quel Rè l'Imperio de la Siria , onde baueua animo 
di ualerfi de l 3 opera di Demetrio contra Antioco fratello di 
lui (alhor padrone di quel Reame) quando l'occafìone, o 3 l tem 
po lo portajfè , o il bifogno, o la fortuna de 3 combattimenti lo ri 
thiedejfe . 1 quali ordimenti prima conofeiuti , e dopo intefi a Antioco» 
fièno da Antioco , penfando meglio il preuenirgli con laguer- (fif* 1 
ra> menò contra i Parthi l'cffercito, ne 3 molti conflitti de* prof 
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firn Ani Popoli indurato, & incallito . Ma non fu minore F ap- 
parecchio de la pompa , che de la guerra : atte/o che in queslo 
A me parria campo di ottomila fidati fi trouauano trecento acquai uoli: de' 
nnnmibVo! quali la maggior parte era di cuochi, fornai , e buffoni, hfa- 
cuci n^cn,& al ueano f eco recata sì fatta quantità d'oro, e et argento, eh* e tian 
tn di kruigio. dio t filda ti ordinari ,&i bagaglioni fi ne ricopri uano le cai- 
zj, discrepando quella materia ,per cui gli h uomini e fono a 
battaglia . ViHefe cucine riijlendeano per le maf arnie tut- 
te d'argento s quafì che fi andaffe a conuiti, e non a combatti^ 
menti . Molti Regi Orientali ^vennero a incontrare Antioco* 
offerendogli fe fieffi,& i Regni loro, con male ditt ioni de l'alte 
rezjy Parthica . D^(ì fi differì la pugna s e rimaflo Antioco in 
Antioco do- tre giornate littorio lo , cy* hauendo occupata Babilonia , co- 

potrevictoric . s //»✓)• rT I J r» • / 

piglia BabUo miticio a efjere filmato poffente, Gr* hauuto per grande . Si che 
a lui rendendofì tutti i Popoli, ^vennero i Parthia tale, che^> 
lor non fu lafciato altro territorio , che quello de la Patria-* » 
tAlhora Fraharte mandò con l'aiuto de' Parthi Dcmetrio.ne 
la Siria per impatronirfene , affine che Antioco a fuo difetto 
fofe sforzato allontanar fi da Parthia , egirfine a la diftfa del 
fuo . € perche nonpotea per le molte for \e fùe competere co» 
Antioco, tentaua con ogni forte d'inganni , e diflratagemi tor 
fio da le fpalle : e riufei il fuo dtfegno felicemente , aiutandolo 
tn q uc fio non tanto l'indiifìria fua, quanto la fortuna . Impe- 
rocì>e haueua Antioco compartito tutto t efferato ( per la mol- 
titudine fua ) per le Città in guarnigione a fuernarfi : il qua/ 
fatto gli apportò l'ultima ruma . Conciofia che <~ueggcndofì 
le Terre per lo numero, per l'ingiurie, 6r* infolenzs de' foldati 
di Siria afflitte , ffi opprefe dt fòuerchio , da lui fi ribellarono 
a Parthi , e di pari confentìmento un giorno determinato fo- 
prauennero con tradimento tutto l'ejfercito diuifo fì-à di loro ^ 

acciochc 
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accioche <"vna parte non hauefe commodi tà di /occorrer t al- 
tra-* . Il qual cafo fignificato ad Aìitioco, con pen fiero dipre- 
flar fhuore a' vicini, e riunir più falde forze, che potefie, ufcì 
con quella compagnia, e parte del campo, che fico albergau.ts. 
<5Ma incontrato fi nel camino col Rè de 3 P art hi, attaccò la %uf 
fa s ne la qualegli troppo più fortemente, e con maggior uir- Antioco per 
tu combattette , che non fecero gli b uomini fuoi . In fimm.1^3 i^SSUt ^ 
vincendogli auerfari in prodezza , & abbandonato il pene- fr , 0(ic dc ' Par - 

r r» • ? / / /» ti- • . „v ihic morto. 

rojo Principe da la fua gente per codardia , e Umore , ut re/io 
morto s a cui Frabarte celebri tejfequie conforme al co fi urne 
Regio $ & inuaghitofi ardentemente d'una figliuola di De- Fmhartepreo 
rnetrio , che Antioco hauea menata con ejfo lui , la fposò . Co- v^figXi'a 
mincioffi dipoi a pentire d'bauer permejjb cbel fiio nuouo fio- * Dciuuno - 
cero fi ne partijfe : onde per rimediare a t errore, e ricondurlo 
a lui, fiedì preflamente unagroffa banda di caualli . CMa 
Demetrio, come quello , che ciò haucua temuto da Fraharte , Demetrio ri- 
Sf editamente corre ua a la njolta di Siria : di modo che \ZT W S °" 
non prima i caualli tarriuarono , che nel proprio 
Regno : i quali non potendolo con ogni for- 
te di preghi, (efr in fianca indurre 

che fi difftonejfe tornare, al \ ? 

Rè loro dolenti fi ne 
ritornarono ad- 
dietro . 
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ARGOMENTO. 

Efpone la guerra di Demetrio contra Tolomeo Rè d'Egitto: Hnfidietefegli dal 
finto figliuolo d'Antioco, e la ribellione di molte Città a Demetrio, e fua mor 
te : la diftruttione del falfo Re Alcffandro : la reftitutione in Soria di Grifo fi- 
gliuolo di Demetrio, e morte de la madre, eia difeordia fra lui, eCiriceno, e 
diuerfi auenimenti fra loro : l'inquietudine di Cleopatra in Egitto, e fua mor 
te, con quella di Grifi na : comeCirenc,Creta,elaCiliciavéneroin mano de* 
Romani : e finalmente alcune poche imprefc di Hieroumo Rè de gli Arabi . 

O P o che Antioco con l 'efferato fuo fu in Par 
thia rotto, e morto , e fuo fratello f tolto da la 
prigionia de 1 Parthi , e risii tutto altresì nel 
Regno , ejfendo tutta la Siria in lagrime per 
la perduta gente , Demetrio non altrimente 
che fe a lui, & al fratello fojjèro fuccejfe prò/fieramente leguer 
Demetrio có re de' Parthi : ne le quali tuno cadde morto , e t altro reslo 
ua Tolomeo. p rt ^ on€) determino di muouerfr contra l'Egitto , che gli O*- 
nia promejfo da Cleopatra fua fuocera, per ricompenfa de l'aiu 
to datole contra fuo fiat elio . Ma (come accader fuole) mentre 

era, 
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era intento a procacciar/! l'altrui, per la ribellione c/e Siri/ per Ribelli©* 
de il proprio . l?er oche gli Antiocheni prima , battendo per lo- Sut * ' 
ro Capuano Trifone, con maledire la fuperbia del Rè s la qua- Trifone 
le congiunta con Par t bica crudeltà ( per il lungo ufo con quei piuno ' 
Barbari) era diuenuta intollerabile : poi gli Apamenij, e l'al- 
tre fitta a loro imitazione fi ribellarono da Demetrio ne l'af 

fènzj. fua-* . Ma Tolomeo Rè d'Sgitto prouocato a battaglia, 
da lui, quando feppe che Cleopatra fua forella , caricati i legni 
de le ricchezze d'Egitto , sera fuggita in Siria a la figliuola, 
(gjr a Demetrio fuo genero , fòlle uh un certo giouane Egittio 

figliuolo di Profano mercatante^ domandar per for^a d'armi Vn figliuolo 
ti Regno de la S ina . "Ver ciò fauoleggiando diuolgarono che'l Lc^'S 
Rè Antioco l 'haueffe adottato , & ammeflo ne la Reral fimi- ! cuato da To 

/ — ✓» • i ; » & J Ionico al Ro 

glia. E facilmente quesì inucntionc di Tolomeo fòrti buon gn°<*i Sorb , 
fucceffo : conciofia che i Sirij coment andofi di qual fi uoglia^ ks2£Z A 
Rè, pur che non foffriffero la troppa altererà di Demetrio , 
confentìrono a la fiode, e nominarono ilgiouane, Alejfandro , 
acuì da C Egitto andò groffi fimo efferato in aiuto . In quel 
mentre arriuò il corpo et Antioco ucci fi dai Rè de Par t hi , e 
rimandato in Siria in una cajfa d'argento, perche iut riceuefi 
fe l'honore di debita fepoltura : il qual corpo con molta folenni- 
tà,e follecitudine da le Terre, e dal nuouo Rè Alejfandro, per 
colorir maggiormente, e confermar la fattola ,/u raccolto : per ■ 
lo qual /atto s'attrafie in gran maniera la beniuolenzjt del Po 
polo, giudicando ch'egli da uero, e non infimamente piangeffe 
la morte d 'Antioco, come dipadrc^». Ma fuperato Demetrio 
da Alejfandro, oltre al trouarfi da ogni banda angofiiato da in 
felici auenimenti, e circondato da' pericoli, a t ultimo fu ettan 
dio da la moglie , e da' figliuoli la/ciato in diparte . Si che ri- 
ma fio con pochi, e uili fumigli^ andò a Tiro per faluarutfinel 

£ * Tempio s 
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Tempio sperfuadendofi che alcuno non haurebbe hauuto ardi- 
Demetno è mento di nuocergli per riuerenza del Dio: ma non fi (bar co ape 

morto in Ti- ... * {. , J J J * 

ro . na, che di comm andamento del Gouernatore fu ammazzato . 

Scicuco : per- <£>/' cui l'uno de' figliuoli Seleuco , perche s'era coronato fin- 
che nàto da i ' \ J I j r fi ✓»/•#•# • 

la madre . s^t / aut tonta de la madre, e fen^a ti confenfo di lei, per mano 
d'effa mede/ima ufiì di uita : e l'altro, che dal gran nafi fi fi 
pranomaua Grifo , da la madre in cot al forma fuconHituito 
Rè, chel titolo fife di lui , ma la giurifdtttione , & ajfoluta 
potenza del Reame fi riconofejfe totalmente de la madre . Ma 
Comittcìa d* Alejfandro pigliato ti R egno di Siria , e gonfio per la proferi- 
ta de i fucceffi, con fuperba infilen^a cominciò di già ad hauer 
per niente anco Itfiejfo Tolomeo, cagione, & aut t or e de la gran 
dc^za fua . Ter il che egli rappacificato fi con la fior ella , ordi- 
nò con ogni fua poffa di cacciar al fondo lo fionofeente Ale f an- 
drò, /fogliandolo di quel Dominio , che gli hauea fitto con le 
fuefor^e acquistare per [odio , che por tana a Demetrio , *Al 
• ìt Tefto dice qual effetto dunque fedì aiuti a G ri fi in Siria, * e mandogli 
dubito jiàfai- appreffo fuafìgliuoLxG rifina per confòrti *s onde inducejfe i Po 
Grifim mari P°^} n fi uore > e ficcorfi del nipote, non tanto per la confedera- 
rata a Grifo , tion fua fico ne la guerra, quanto anco per la parentela^ . Ne 

e vittoria di /• • •/ r ri J i • ^ -r 

quefto. *-uano gli rtujct ilpenfiero: atte/o che cedendo tutti Grifo 
con la %ente> e neruo (t Egitto fitto poderofi, di mano in mano 
' cominciarono a partirfi da la fattione d'AleJfandro , e pajfara 
la fua. Succejfiuamente poi tra loro s'azzuffarono; e ui?itone 
Aleffandro , fuggì in Antiochia s la doue bifignofi di denari , 
per non hauer di che stipendiare i fidati, fece leuar dal Tem- 
Sacriiegio , e pio di Gioue la sl.it ti a de la Vittoria d'oro mafficcio, con piace- 
ùadil . d Alcf uolificetie burlando/! del commejfo fàcrtlcgio, dicendo che Gio 
negli impreflaua la littoria . C\è pafiò molto che non fidifi 
fitto del primo fillo, tentò il fecondo rute maggiore s percioche 

hauendo 
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hauendo fico chetamente efior tati ifitoi a rubare nel mede fi- 
mo Tempio la fiat tea d'oro de fiflejfo Gioue d'infinito pefi , 
chiappato nel'ejfecutione del fitto, fu per lo concorfi de Citta- 
dini cofiretto a por fi in fugai e da Li uio/en^a d'una horribil 
ttmpesla , che nel camino lo fipragiunfi , oppreffo , e Lfiiato 
da fiuoi , inciampoffì ne gli af affini , che prefi , lo menarono a 
Grifi : il quale per finire in un fòl capo tutti i contraili, lo fi 
ce uccidere . Ma il uincitore quantunque haueffe ricouera- 
to il paterno Regno, e da' pericoli slranieri (qua/i da impctuo- 
fi mare ) fiffe ridotto a filuamentOy tuttauolta gli furono te fi 
inganni da lifìeffa madre fua s la quale per ambitiofi defide - 
rio di Signoria, tradita la perfina di Demetrio fiuo conforte y 
& ammazzato t altro figliuolo, ancora per la uittoria di que 
fio lagnandofiche l'auttorità fua haueffe riceuuto fiemamen- 
to, ritornando Grifi rifialdato cU effircitarfi, quafi per ri fio- 
rar lo alquanto con pretiofi liquore , gliporfi afiofio in un bic 
chiere il ueleno . Ma efscndoglt fiata predetta dianzi la peffi- 
ma mente de la madre, come fe egli con ella uo/effè di pietà , e Grifo infidia- 
cortefia cerimoniofimente contendere , la prego ch'effe lo com- £ c J \o, n ™n 
piacele di bere auanti a lui s la quale bellamente ricufando di c«w«ttfc 

V i i h n il J l / r fci'uiganno. 

farlo, egli pur ne l infiaua, il che non giouanao,a la fine feoper 
to tinditio, c'hauea del tradimento fuo, grauementc la ripre- 
fe, affermando che in altro modo non fi potea difender de l'im- 
putata fi e leranzg che co'l bere quello , che ad ejfò offeriuct^ . 
Così uinta,e con f ufi la Regina, rifultato in fio danno il mal 
uagio proponimento, co'l ueleno , che ad altri haueua apparec 
eh iato , refi lo fj/irito . Siche in tal guifà rimoffa Grifo ogni 
caufi , che potefie conturbare , e render men ficuro il fuo Re- 
gno, durò in uita quieta ott anni continui, e fìmilmente lo fia 
to fuo . Ma come fi le enfi fijfero procedute troppo pacificarne» 
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U, la fortuna inui dio/a ui feminò ^i^anie : per cloche dopo gli 
Difcordia tri ott'annì, Ciriceno fratello fuo nato de la mede/ima madre, ma 
Griffe Cm- £ jfafìfa fiuo ?^o paterno generato > comìncio ad aspirar al 
Regno : e Grifo con l'hauer tentato d'auelenarlo, piùpreslo ec 
atollo, e con maggior caldezza a contrafiare il Reame per fior- 
^a (tarmi . Frà quefte mortali di/cor die de' fratelli per la Si- 
Segno d'amo gnoria di Siria, il Rè d'Egitto Tolomeo chi ufi gli ultimi gior 
g^eVnwr w di fua uita , inHituendo herede de t Imperio la moglie , e 
meo 1 ' &°!m" ^ ue ^° de' figliuoli, eh 3 a leifojfe più a grado : qua/i che lo fiato 
nradenra di d'Egitto fitrouajfi più tranquillo, e pacifico, che quello di Si- 
ria iperoche eleggendone la madre uno Rè, era per hauer l'ai 
tro nemico . "Piegando ella dunque più in fituor del minore , 
il Popolo taslrinfi a crear il maggiore Rè >a cui inanzj che^ 
deffe l'Imperio, le nò la moglie, e sforzatolo alienar da sè Cleo- 
Sefeoce , c patra fua amatijfirna conforte, e firella, uolle che in fuo fiam- 
^.eTratdii di ^io ce l e ^ ra /f e k sjon/alitie con Seleuce altra minor fior ella, non 
b madre iica figouernando uerfi le figliuole congiudicio, e /inno ma terno: 
poi che a [una tolfe il marito , (efr a l'altra , contra la uoglia 
di lui, lo congiunfi , ^Ma Cleopatra riputandofi non tanto ri- 
pudiata dal marito, quanto co'ldiuortio cacciata da la madre, 
Cleopatra fi fi diede per i fio/a à C ir ice no ne la Siria : e perche quello nongo 
ceno." * Qn dejfc /blamente il nome, e la per fona de la moglie, condu/fegli, 
come per fua dote, l'efferato di Cipro , c'haueua indotto in fuo 
fuor e . La onde già pareggiato/! Cirtceno in firzje al fratello, 
uenne fico a giornata ,• ne la quale fiopr afatto, e me fio fi in fu- 
vittoria di ga/ì I r aporto in Antiochia . Alhora G ri/o comincio ad ajfediar 
Crlfo * queir Antiochia , ne la quale era la donna di Ciriceno Cleopa- 
tra : & espugnatala, Grifina moglie di lui, ad altro con mag- 
■ t t0Ye fi "dio non attefi fuori che fi ritrouaffi Cleopatra fua fio- 
rettai nonmoffa da mi/ir icor dia per rifugio di lei , ma acciò 

non 
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non fiampaffe da' guai, che reca fico una duriffima cattività : 
come quella, che per inuidia di lei hauejfe maffìmamente ajjfà/i 
to ti fuo Regno, e maritando fi con l'auerfario fùo,fi la foffe ac 
qui fiata nemica . tAccufauala albora per hauer menatine le CnidcM , 8t 
ciudi battaglie tra fratelli i foreflieri efferati , aggiugnendo il biòtti eie 
ripudio fitto di lei dal fratello, e le celebrate no^e fuor et 6git ^ a r,ufo * 
to con tra la uolontà de la madre . ZJedendo Grifo fùa moglie 
dtfpofta che la forella moriffe , a toppofito efficacemente la pre- 
gaua, che non fi conduceffe a sì frana , e grande fc e ter aggine , 
allegando che alcuno de' lor maggiori fra tanti ciudi, e ilranie Difera di Cd 
ri confitti, dopo le uit torte, non diede mai fegno di crudeltà |£ t 5 r ,, CIco " 
contra le donne : le quali tifìeffo feffo fa efinti da 3 pericoli de le 
guerre , e da la fierezza de' uincitorì : e fe quello benigno , e 
lodeuol coflume fi ritenne fempr e uerfò tutte ugualmente^ y 
ella tanto più a ciò era tenuta, sì per conofeer che ni l'uno, ne 
l altro di lor fratelli hauea degna cagione di combattere , come 
perche ui concorreva sì firetta congiuntane di fangue : impe 
roche colei , contra cui cotanto divietata fi dimoHraua, era-» 
pur a lei forella carnale, a lui cognata > & anco %ja de" co- 
muni figliuoli loro . tA le quai tante ragioni di parentado, ag- 
giunfe la religione, e'I riguardo, che fi doueua al Tempio, oue 
Cleopatra per fa/uarfi s era ricouerata : echeadeffo ficonue- 
nia di ricettargli Dei tanto più in u io/abilmente, quanto che 
co'l lor fiiuore hauea uinto così dubbiofb fitto d arme . In ol- 
treché con la morte di coflei non hauer ia feemata, 0 menomala 
in alcuna parte la potenza di fùo marito Ciriceno j ne co'l ren- 
dergliela, ftruata, 0 mantenuta . £Ma quanto meno Grifo ac 
confintiua a leffecutione de l'empio micidto 3 tanto maggior- 
mente la fòrella con ostinata pertinacia feminile ui s'accent- 
ua jfico auifindo) tali difiuafioni del conforte non da pietà , 
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merce nafiere , ma da meri che boneslo amore , eh* et por t affé a 
Oftinatione Cleopatra . Ond'e/Ia i/le fa chiamati i fidati, mandogli ad ut 
e' miferabiJe cider la f rella : i quali di fubito entrati nel Tempio, e non po- 
Cleopatra f 1 tcndoncii trar fuori, le mozzarono le mani , con che teneua 
abbracciata la fatua de la Dea-» . tAlhora l'infe/iciffìma Cleo 
patra di gran furore riempita, maledicendo quei, eh' erano ca- 
gione del parricidio , e chiamando in fua uendetta l'offefk-» 
Dea , morì . D^s'interpofe molto tempo , che riattaccata la 
vittoria di Ci battaglia, battutane littoria Ciriceno, ficee prigione Gri- 
te^Grifina!" fin* moglie di Grifo , che poco Ì7tan%i ( come dicemmo ) batte* 
fatta ammalare la forella -, con la cui morte facrifico a lo fiì- 
rito di fua moglie . Ma in Sgitto non ejfendo a grado a la ma-» 
di e Cleopatra, anzj. difiiacendole difbtterchio la compagnids 
Cleopatra nel regnare di fuo figliuolo Tolomeo, insligogli contra il Popo- 
eViuoio To- 1° > e lettagli la con/or te Scleuce ( tanto più indegnamente j 
Tomeo. quanto che nhaueagià due figli ) lo coHrinfe a gir fine in e/fi-i 
Ho : Qj ella chiamato a sì Alefiandro minor figliuolo, l'incoro- 
nò Rè in njece del fratello . Tw non ben contenta ethauer fò~* 
/amente /cacciato dal Regno Tolomeo, con guerra perfiguitol- 
lo in Cipro, doue /bandito ficea fuoi giorni : e rimofjolo quin- 
di ,fece morire il Generale del fuo cjjercito , perche ft Ihaue- 
ua a posìa lafciato fcappar njiuo da le mani : quantunque To 
lomeo non perche fitrouaffe di gente inferiore a la madre , m& 
Modeilia Hi ritenuto da riucren^a di non svoler contro di lei combatter e > 
ioti mldrcT fijfyff* ajfentato da tifila, come che beni/fimo potefe rimaner-* 
ut a la di fifa . tAlefs andrò dunque impaurito per sì fitta cru 
deità de la madre, egli fimilmente l'abbandonò, riputando 
AicfTandro p e fò r we »/ J0 cv lU er fteur amente , e finzé timore di fimilt ol- 

fenfcc la vita JJ .6 J . J , /> • •« • J 

piiuata Mai- ftaeet •» che per leuerare ne la pencolo a ammtni strattone de 

M.alaRcga- • L) r / J r t 

le dubbio& / Imperio : tì/ tn Jomma anteponendo n;na /cura <vtta > al 

Regno . 
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Regno . <5Ma Cleopatra hauendo temenTg che Ciriceno non-» 
preflaffe aiuto a Tolomeo maggiore de' figliuoli per la ricupera, 
itone d Egitto , mandò gran foccorfì, & infieme Seleuce per Sclcuce data 
moglie a Grifi nemico del primo marito di quella : e per Amba a Gnfo * 
fciadori richiamò nel Reame il figliuolo Aleff andrò : la cui rui 
na tramando efia con Jègreta pratica , egli accorto al cafò fuo, 
Ì5f auedutofi del fatto , preuennegli inganni ,& ala madre 
fece toglier lo ffiritoi il quale lei in tal modo non agli Dei, ma Morte di eie 
al parricidio refe . Et in uero fu meriteuole di così dishono- ° paaa ' 
rata morte * s poi ch'ella cacciata ha ne a dal letto maritale la ma- 
dre, epriuate le due figliuole de' propri mariti, e fratelli, pri- 
ma con l'uno , e poi con l'altro a fuo arbitrio congiungendole : 
$ in oltre al primo de' figliuoli mandato in effilio moffe guer- 
ra : e Sfogliato t altro del Regno fece ogni proua per rumarlo . 
*Ma ne Aleffandro pafiò Jenzjt la fua p uni t ione per sì brutto, 
e federato homicidio : percioche come fi feppe che la madre era. 
fiata ammazzata per triflitia del figliuolo , a furor di Popolo a MTinftfcl 
egli fu/bandito : e richiamato Tolomeo , gli rislituirono l'am- ^[h^t'i 
miniftratìone de t Imperio : a la qual benignità più volentieri [^™ no To 
fi diffofe il Popolo per la bontà di lui, che per l'honore, c banca 
portato a fua madre non le uolie far guerra , ni tentò di r ac- 
quistar quello per for%a dal fratello , ch'egli prima pofiedette . 
Mentre quefle m ut ationioccor renano, ti fratello dieffo Tolo- 
meo , nato duna concubina , al quale ti padre haueua lafciato Regno di cì- 
per teftamento il Regno di Cirene, inHituitone herede il Popò ZubSlS 
lo Romano, fi partì de la pr e finte uita . Di già la prospera -° a ' 
fortuna de' Romani , non contenta de' confini d Italia , hauea 
cominciato a eslenderfi ne' Regni Orientali : di maniera che^» Prouincicda* 
quella parte de la Libia fu da loro fatta Prouincia : e Creta di in"S?« 
poi ,eC tlicia , con fior r erte mar it ime domate , furono ridotte te * 

ne la 
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ne la medefima forma . Jguìndi fi cagiono che i Regni di Si- 
Regni di So- ria, e d' Egitto per la moietta njicinan^ de* troppo potenti Ro 
tÒ fri Si" m*ni fi rittringejfero molto : e quegli accrefcimenti , & am- 
«ruegédofi Co pl' m tìoni, c h e Colettano auanti procacciarli con Gir guerra a <-vi 
ti da' vicim . an t 5 toltagli bora la {acuita ai {tracorrere, Le loro/or^ in prò 
prio difìruggimento conuertijfero : a talché confumatifi per le 
continue battaglie , uennero in di/fregio ancor degli altri cir 
coftanti Popoli, e furono preda degli Arabi, gente per l'inan- 
Hierorimo XÌ uile, e poco nel rualor de l'armi conofciuta : il Re de quali 
Sth numero Hierotimo per la confidenza di feicento figliuoli, che di più fé- 
e fùo valore ' mtne ^ aued3 compartitigli ejferctti , taluolta l'Egitto, 

e tal' altra perturbaua malamente la Stria , in-* 
guifà che mediante l indebolita , e quafi 
ejfangue pofian^a de' micini Re- 
gi, diede a gli Arabi Juot 
gran nome, e 
fama . 
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H I S T O R 1 C O, 

NE L H IS TORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPÉO. 

ARGOMENTO. 

Accenna come i Siri fi diedero a Tigrane Re d'Armenia : come Lucullo ne co- 
flicuì poi Re Antioco figliuolo dfCuiceno : c'1 gran Pompeo la fece Prouin- 
cia : onde terminò alhora il Regno di Siria . 

E n v T I meno i Regi di Siria , e disfattone 
parimente il Regno per l'aspre , e frequenti 
battaglie defiate daglifcambieuoli odij de fra, 
telline de 1 figliuoli, eh e ne le nimifìà de 'padri \ 
così come ne gli flati fuccedeanos ricorfe C af- 
flitto Popolo aforefiierifoccorfì) e comincio a riuolger la mente 
di fottometterfi al regimento di fhanierì Regi . Per efècutio- 
ne del qua/ penfiero giudicarono alcuni <vtile , (tj espediente 
l elettwn di Mithridate Rè di Ponto, altri di Tolomeo, iuida 
l'£git to ridicendolo : ma poi recandofi a memoria che quello pe 
ricolofamente impedito era ne la guerra contra Romani , e che 
queslo fu in ogni tempo nemico de la Siria ; tutti conuennero 
ne la perfino, di Tigrane Rè £ Jr meniamo/ tra le proprie forze, 

pofente 




to 

ria. 
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pofenteafiaiper la lega de Partbi , e per la parentela di Mi- 

Tigrane Rè A* thridate . Si che mandarono per effo, e collocatolo nel Real feg 
A Redi So- gi° delgouerno di Siria ,lo godette pacificamente, & in fomma 
quiete diciottenni s ne' quali neceffìtato non fu di prouocar a 
guerra alcun Popolo, ne e gli a ni una gut fa mole fiato da l'armi 
altrui. Ma sì come la Sirta uifie quel tempo fìcura da' nemici 
Terremoti in affalti,e ^violenze, così per terremoti, e Jpauenteuoli aperture 
muudonc dl terra rima/è qua fi rouinata,e fommerfa : atte/i che per que 
fia difgratia perirono cento fettantamila buomini , e molte Cit 
tà andar 07ìo a terra, (gir al fondo . ^Del qua/ prodigio interro 
gati, rifpoferogli lndouini >cbe dinotaua mut attorie de lo Sta 
to di Siriane de le co/e di Leuante. Ne di fior dar ono gli effetti 
luaiiio fpo- da la co fior predittione : per oche bauendo L uculio ritinto Ti- 

glia Tignine, • \ *»a J 11 ^ • * /?/• / J *>' ! 

c tà il figlino- grane, nomino Re cit quella Proumcta Antioco figliuolo ai L tri 

3 fkédiSoI C€no •' a cul c *° c ^ e L UCU U° diede, leuo dipoi Pompeo: i [quale ri 
fpofi ad Antioco > ebe d 3 ejfer da lui r eflit uito nel tolto Regno lo 
Pompeo Ma- fuppltcaua, ebe fe bene i Siri lo chiede (fero per Signore ( il che 
u3iì"e P Amioco ài contrario appartua, rifiutandolo eglino) non glie thauria da 
del Regno. ^ p 0 j c / je m die tot t' anni, che Tigrane regnò in Siria , egli co- 
me neghittofo, ffl infingardo, era siato ritirato in un remoto 
cantone di Ctltcia : e reggendo pofeia fòpr afatto Tigrane da* 
Romani, chiede ita il premio de l'altrui oper a, e fatica . Sì come 
dunque effo non hauea cercato di torre il Regno a chi di prima 
lo pojfedeua, così egli il tolto a Ti grane, non ha ur ebbe in modo 
alcuno fidato a perfona , che difender non lo fapeffe : ajfin che 
di nuouo co'l poco regimento fuo , non hauefje la Siria a patire 
-danni da gli affafftnamenti de Giudei , e de gli Arabi . Così 
Soria ridotta Pompeo ridufie il Regno di Siria informa di Prouincia : O* 
m Proumaa. < % j^ omaTJ j a p oco a p oco 9 p e r le di fior die de' Regi in parentela 

congiunti* acquislarono l'Oriente^» . 



no 
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NE L HISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 




ARGOMENTO. 

Difcorrc fopra i principi; de'Parthi, e lor fucceflì, fino a che conquift. irono l'Im 
perio . Scnuc i lor comuni, c forze ; il modo di guerreggiare, e (latini . Narra 
molti auenimenti de' Battriani , e di Theodoto . Quindi rientra ne' fatti d'Ar- 



face primo Rè de* Parthi : e defcriue rutti i più nobìTi luccefli fuoi, e de* pofte- 
ri ; & in fine la ruina , e caduta de l'Imperio de* Battriani . 




11 



Parthi, i quali, come fi haucffero co i Ro 
mani compartito tutto l Mondo , hanno bora 
[Imperio Or tentale, furono fb anditi degli Sci 
tbi : il che ancora tiflejfo loruocabolo dichia Panhi onde 
ra s per ciocbe ne la S ci t bica fkuclla tanto ual rìguTcf^i n£ 
Partbo, come bandito . Furono cofloro non folamente ne* tem mc# 
pi, che le Monarchie degli Affiri, e de 3 Medi erano in colmo di 
grandezza , fra i Popoli Orientali , njili ,e di pocbiffimo pre- 
gio , ma ettandio nel trafportamento de la fedia de l'Imperio 
d'Oriente da Medi a Pi rfi , come baffa gente , fènzjt proprio 
nome, preda de 3 evinci tori . ìnfomma dopo che i Macedoni, a 

*A * quali 
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quali anche fruirono , trionfarono del Leu ante , ingùifa lor 

Auenimenti crebbe t ardire, e la fir^a , che pian piano poi fi fon ridotti al 

MbSffiJlidc* p re fe nte termine di potenza : co/a in <~vero, che dà fiupor'a tut 
Parthi . f £ come p 0 jf a e ff erey c J je con [ a rjjirtù, e prodezza loro fiano fa 

liti a cotanta felicità, e uìgore, che commandino a quei Popo- 
li, ài quali fono fiati fìgge t ti, quafi * generai 'ione abbietta, e fer 
uile : e che da' Romani par imente nel fiore de le prosperità di 
quella Republica, con tre fiere guerre, fitto la fior t a difkmo- 
fiffimi Duci combattuti , foli , frà tutte le nationi , non tanto 
potejfero brauamenteHaral lor contrasto , ma gli fuper afferò 
taluolta ancora . Quantunque maggior gloria ri/ulti loro da 
t hauer potuto in sì gran modo aizzar la te sia fià così fimo fi , 
& illufiri Regni d'AJfiria, di Media, di Perfia,e di quello de* 
Battriani già per mille Città ricchijfimo , che da Chauer fupe- 
rati in guerra lontaniffimi Popoli . Oltre di ciò ejfendo traua- 
gl'iati da l'ajpre, e continue armi de' loro Scithi, e de* micini y 
& opprejfi da njarij, e pericolo fi combattimenti, furono per ci 
udì di/cor die rimojfi da la Scìthia : ond' eglino chetamente oc- 
Quii luoghi capar 0710 i deferti poslifrà i confini de l'Hircania ,dei Daci 3 
SroTpwthi!" degli Arei , degli Spartani , e de Maiani . ^Doue non mole- 
fiandogli da princìpio i circofianti Popoli, (gjf anco dopo che s'op 
pofero per prohibir loro t habitat ione , s'allargarono tanto che 
s impatronirono de 3 bajfi piani d'ampie campagne non filo , ma 
anche de le precipito fe bal^ de' colli, e de' luoghi più erti de* 
monti . IO al che auiene che la più parte de' confini P art bici fio, 
Parthia onde mole fiata da freddi grandi ffimi, e' l rimanente da eccejfiui cal- 
frcddo^i- di : percioche la copia de la neue trauaglia gli habitat ori de le 
' monta^nt, & il calore, quelli de le pianure „ Dopo la ribeUio- 

Gouerno Par ne da C Imperio de' Macedoni, ^ijfe queBa gente fiotto l regi- 
mento, & amminislratione de' Regi loro : a la maefià de' qua» 

fi 
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// è micino lordine de Popoli : e di queflo elegger fi fògliono 1 
Capitani per le guerre , (jfr i Rettori per li tempi di pace . La, 
/or lingua tien parte de lo Scithtco, e parte del Me do . T\iten- lingua ve- 
nero il primo modo di r ueRire, infino a che più fkcoltofi , e rie- lhica * 
ehi diuennero : nelqual tempo poi cominciarono aferutrfì di Veftirc de* 
njeHimenti trasparenti, e lunghi, a l'^vfan^a de' Medi, rifer ^ arthl * 
bando fi quel modo di maneggiar tarmi, che ne t antica Patri a 
*-<jfano gli Sci t hi , da,' quali ejfi <~ueniano . L 'efiercito loro non Esercito , e 
e di gente libera, come fògliono l'altre nationi hauere, ma Ll^ %l # c p4rl *" 
maggior parte di firui , de* quali ognhora s'augumenta il nu 
mero : imperoche in tutto fi toglie il farne alcun libero y e pero 
tutti nafeon ferui : e di co fioro non minor cura prendono , che 
de' propri figli Meri , f acendogli congrandiffima induflr'ra-» Modo di 



com 

e fieni, e ^valenti nel maneggio de 3 caualli, ?iel lanciar dardi* ^\ tcr ^ n f h J Jj 
(tj in trar l'arco . Quanto alcuno fi troua poffeffote di mag- P iu vagliano. 
giori ricchezjj, tanti più canal ieri al fuo foldo conduce ne /o 
fkttioni per lo fuo Signore . Di modo che in ultimo njfciti con 
cinquantamda cauai contro Antonio, che loro moffe l'armi , in 
tanto numero filo fi ritrouauano quattrocento cinquanta huo Dicono altri , 
mini liberi . Non fanno quefit Popoli ne le falde battaglie com 
batter da preffo , ne dibattere [affidiate Città : ben riefeono 
molto , e notabili danni apportano , quando a cauallo correndo 
menano le mani ,onele fughe degli auerfiiri ,one le lor finte 
ritirate > perche fpejfì fanno uisla di TJolger le ffalle per pan 
ra, con occafione di ferir quelli , che inauedut amente gli perfe- 
guitano . Nel dar il fegno per l 'incominciamento de fatti i ar 
me non fi feruono di trombe, ma di tamburi : ne fino di così fi 
de, e robuslefòrzj, che ^vaglino a durar lungamente ne' com- 
battimenti : e certo non ha dubbio , che fi la pojfo?izjt, e la per- 
feueranzg andajfe di pari con l'impeto primo, impoffibil fa- 
via 2 ria 



ottocento. 
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ria* il poter {ottenergli . £Ma sì come differentemente proce- 
dono y così il più de le evolte ne l'tfleffo ardore de le battaglie 
fi ne fòttraggono , e poco dopo ejfer fuggiti rinuouano con gran 
fierezza la pugna > in tanto che quando bauer la uittoruL-» 
dal tuo lato ti credi 3 a/bora apunto tifoprauiene il più impor- 
* tante pericolo de la perdita . L 'armature loro > e de' caual- 
li fono giacchi foderati dibattute piume per maggior difefa T 
e cuoprono per ogni parte il corpo ad amendtie^ . f?{on am- 
Moneta d* o- mettono t^vfò de t oro , ne de l'argento , eccetto che ne far- 

ro,od'argcn- ^ , , . .. ... 

to non vfau mi . \PojJieae ogn ^vno,per maggior diletto 3 più mogli : le 
da Parchi. q ua ft s \ fattamente cuHodifcono > che appreffo loro non è mif 
Panhi gclofi fatto , che più fèueramente (ìcaHiabi , che i violatori de vii 

dclcmogli. J , f J ir i> r ri 

altrui letti : e per rimuouerne affatto l occajione> non Job non 

permettono chele donne entrino ne' conuiti con gli h uomini y 
ma ch'etiandio fi la/ciano pur' ^vedere . C\on mangiano al- 
tre carni , che le prefe ne le cacciti . in tutti i tempi 3 e luo- 
CauaUi quan ghi o lor conuenga effer ne timprefe > o ne' banchetti ,o per 
Panhi . trattare affari public i 3 o priuati> caualcano : a tal che fòglio* 
no pdffèggiare , fermarfì > mer catare , e ftuellare fempre a ca- 
Diffbréfca fri ua.Uo . /// fomma e quefìa differenza tra t feruidori, e lagen- 
fcrui . 1 te libera > che quei Tianno a piedi , e qucRi non mai fe non a 
cauallo . / corpi morti '-unìuerfalmente espongono > oala ra- 
Vari; coftu- pacità de gli '-uccelli 3 o a la voracità de' cani > e poi l'offa 
dc*'pauhi! lU prine di carne y fen\altre cerimonie , cuoprono di terra-* . 

Con efquiftta offèruan^a , e njeneratione tutti m particolare 
fono intenti al fuperflitiofo culto de' loro Dei . E que sia gen- 
te d'altiera, e fuperba natura, macchinatrice di fèditioni , m- 
uentrice di frode y e piena di mordacità : per il che l'as~pre%^ 
7^a 9 e la violenza agli h uomini ,ela manfuetudine > e piace- 
uolex^a affegnano per propria qualità a le donnea . Sempre 

fono 
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fino in contìnuo moto, e faslidio , in tanto che ,o fra di loro, o 
contra /ore fi ieri cotidianamente cercano materie di nuoue in* 
quietudini, e trauagli : e sì come natura dà loro il fauellar fì- 
trio , così più pronti , e njiuaci fi moslrano ne l'opere, che ne 
le parole : onde non ìfiuoprono mai i profferì, e fortunati fuc- 
ceff i egli auerfì anco tengono fitto fi/enzp . La cagione do 
idicnzj, y chepreftano a 3 lor Principi , e Signori , non da 
riuerenza , o rifletto douuto , ma da filo timore procede-* . 
tAlccoje ^veneree fino inclinatiffimi , e nondimeno ne' cibi 9 
parchi, e temperati . Se non quando torna lor defiro, & *-uti 
le attengono la fede di ciò, che dicono, o promettono . Or que- 
fìi Popoli erano in sì i/il con fiderat ione , che dopo la morto 
d y Ale f andrò Magno , ne lo Spargimento fatto fràifucceffori 
fuoi de' Regni Orientali, non degnando alcun Macedone d'efi 
fer preposlo a l'Imperio loro , quafi per ifgrauarfìne, ne fu da- Satagcnore 
to il gouerno a Satagenore uno de'foreslieri confederati . f^oAhSi 0 
JQuefii poi, fi dotti i Macedoni ne 1$ guerra cìuile, infieme con dr ? 
t ut ti gli altri Popoli de l'Afa maggiore feguirono la f anione éutfc ( hc fac 
d Eumene, in fino a quel tempo, eh' egli per opera de fuoi (co- J a °f fcg^!" 
me dicemmo ) fi evinto, e condotto ad Antigono, a cui anch' e- ro do r° ,a *■ 
glino s' arre fero : e morto lui, fletterò fitto la Signoria di Ni- odori. ° M * 
canore Seleuco , e dipoi fitto sAntioco fuo figliuolo, e de' fuoi 
fuccejfori : dalcuipronepote Seleuco primieramente ribellan- v^xh\ in che 
do fi fi di finirono s il che fu ne la prima guerra Carthaginefi fi/j&i,*^ 
nel Confilato Romano di L . Manilio Ptfone , e £ Attilio Re- L. Manilio , o 
golo: e la di fior dia de due fratelli Regi di Seleuco , edAn- MaiUÌ0, 
fioco intorno al pojfejfo del Regno , causo che lor fi diuertiffe il 
gasligo , che per la loro ribellione merìtauano : conciofia cho 
mentre C uno s'ingegnaua dispogliar. l'altro de l'Imperio, 
niuno d effi attender potette aperfiguitargli . In quei giorni 

tA a s ancora 
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ancora Theodoto Gouernatore de le mille Città del Reame di 
Battro,fi ribellò , & ad ogni modo volle non più Rettore, ma 
Rè efier men tonato : il cut esempio feguendv tutti gli altri Po 
poli Or tentali, fi ribellarono da Macedoni m prou.us . Tro- 
uauafì alhora Arface , Intorno come d'incerto naf cimento, così 
di virtù /ingoiare , in moltt fatti efiertmentata . Cosini 
e/fendo attero av'tuer d'afiaJJ inamen ti , e ruberie, hauttto 
auifo , che Seleuco era slato [confitto da' Galli ne lAfia ,fciol- 
So dal timore del Rè , entro in Partbia con buona compagnia 
di mafhadicri : (ss 3 vcàfoui Andr agora loro Gouematore , oc 
cupo [Imperio de Parthi . D^è cor fe gran tempo , che fimil- 
mente s' impatroni del Regno de gli Hircani: per la quale^» 
Brada diuenuto poderofò , e filmato coni afjoluto dominio di 
due Città Capi di Prouincie , ammafiò numero/o ejfercito per 
ifiauento di Seleuco , e di Theodoto Rè de* Battriani . £M& 
tantofio morendo Theodoto, gli leuò ogni paura : col cui figlio 
delmedefimo nome ,feceface, e collegojfi apprejjb . V^è mol- 
to dipoi affrontatofi col Rè Seleuco, che venia con fermo pro- 
ponimento diperfeguitar, e diflruggere i ribelli, nhebbe vie 
torta : il giorno de la quale d' alhora in poi fu fempre da Par-' 
thicon folenne rimembrante ojferuato , e tenuto fcfiiuo co- 
me cominciamento de la loro libertà. Dopo che Seleuco f» 
ne l'Afta richiamato da nuoui bijbiglt, e moutmenttoccorfiui, 
Arface con agio firmo il Regno de Parthi , fi fece runa fet- 
ta de' più valor ofi foldati , fortificò le ca fella, e le rocche^ i 
confermò maggiormente ne la fua diuotione le Città, & vna 
n'edificò, nomandola Clara,* /òpra il Monte Thaborreno :* 
di cui sì mirabile è il fito,che altro luogo non fipuò trouarepiù 
dì quello ni forte > nè ameno. .fPerche da ogni canto in gui^ 
fa rutene da profonde, efeofeefe balzg cinto , che perficure^ 
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j^t fua non ui fanno dimesltero altre fortificationi 3 nè pur 
difenfori : e tanta ì la fertilità y & abondan^a del terreno po 
fioui d'intorno , che del proprio > fenzg l'altrui /ouenimento, 
rviuonogli habitatori commodi/fimamente^» . Euui m oltre 
sì fetta copia di fonti > e di feluey che pe? quelle refla ilpaefe ha 
fieuolmente adacquato y e per quesle il piacer che fi trahe da le 
cacete l'adorna, e rende più dtletteuolcj . Così hauendo Arfa 
ce con qui flato y e parimente Habilito il Regno , non men fimo- 
fi, $ illuslre apprefjo de P art hi, di quello che Ciro foJfe~> 
prefio i Perfiy & ti Magno Alejfdndro de' Macedoni > e Ro- 
molo de' Romani y ridotto agli anni maturi , fèrro per firn- 
pregli occhi . *A la cui memoria quefio honore attribuirono i ^egi^e' Par- 
fìioi y che indi in poi gli altri Regi loro fi chiama/fero Arfaci . Skmau A r - 
ll figliuolo di coflui y e fucceffor nel Regno 3 de Itslefiv nome > ^^, cc f ccor 
fi conduffe } e combattette con merauigliofò ualore con tra An- do. 
fioco figlio di Seleuco 3 con centomila fanti y e uentimila ca- 
ualli : ma a la fine fu da lui accettato infua confederai ione_j . 
Il terzo Rè de Parthi fu Pampatio , & effo detto Arface : Pampatiotcr 
percioche ( come accennammo di /òpra ) eglino chiamano tutti 10 Rt ' 
/ Regi loro > Arfaci $ come i Romani nomano gli lrnper adori 3 
C efari > & Auguili . Coflui <~L>iffuto dodici anni ne l'ammi- 
w fi rat ione de l'Imperio morì, lafciando due figliuoli > Mithrt- 
date y e Farnace : de' quali Farnace il maggiore ( conforme a 
l'inHitutione y & ordine comune ) her editò la Signoria; e 
non uolendo <-uiuere ot io/àmen te y domò i Mar di , gente /ir- 
te y e njalorofiis . J^(è molto dopo quefla ^vittoria refe t a- 
mmit.* . 6 fè ben gli rtma/iro molti figliuoli y t ut tanta y qua- 
fi dimenticato/ine y rimi/e l Imperio nel fi\xtelio Mtthrtdate Mithridatc 
di rara> & indicibil prodezza ypenftndo efier più obligato al suimo Rc ' 
Regno y che al nome di padre y edidouer procurare ptùilbe- 

tAa + ne de 
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ne de la Patria , che de figliuoli . JQuafi in quel me de fimo 
tempo , che Mithridate prefiilgouerno de 3 Parthi , Eucrati- 
Eucratide Rè de hebbe quello de' Battriani s h uomini amendue di molta fti- 
dc Battrum. ma ^ e p re g^ 0 , jtf a t p^ythi hauendo la fortuna più fituore- 

uole de' Battri, tennero con la/corta di queHo /ingoiar Du- 
ce, e Signore , nel colmo de lagrandeT^a de l'Imperio . tAtop 
Succerti de* pofito furono trauagliati per diuerfi guerre i Battriani in-* 
a Eucratidc. 0 che non il Regno filamente , ma anco la cara liber- 

tà perderono . Conciofia che indeboliti , e confumati per le bat- 
taglie de' Soddiani , de' Dranganitani , e degli Indi , in fine 
furono da gli fleffì Parthi , già men fodero fi affai di loro, co- 
Fine dei Rea- me efiangui, vinti s fe ben prima in molti combattimenti, & 
me de* Battri. im p r€ ji apparue CeHremo calore d'Eucratide lor Capitano : 
per le quali poco meno che rouinato , ejfendo da Demetrio Rè 
Demetrio Rè de gli Indi cinto d'affèdio , filo con tr ecent' h uomini con fre- 
de gii indi rio q Uent jjfi me fiaramuccie , & improutfi sfitte fipr afece l'a- 
uerfi campo di fefjant amila-» . Laonde fiiolto fiàlofpatio 
di cinque mefi, fittomife l'India : e quindi uittoriofi ritor- 
nando , retto morto nel viaggio per mano del figliuolo , ch'e- 
gli indotto da troppo amor paterno, hauea coluto che fico nel 
redimento particifaffis . QueBi non diffimulato altrimen- 
Crudeiti dei te il parricidio , come fi non il padre , manjn nemico hauefie 
cSconw Ammalato, fi fòfpinfi col carro ( nel qual era) fipr a tan- 
ti padre. cor ca [j 0 J^ngue de l'infelice uccifo : al cui corpo , per mag- 
gior argomento di fierezza , non acconfintì che fi defie il do- 
uuto honore di fipoltura-* . ^Mentre ne' Battrtani tai cofi 
accafiauano,fi de Ho guerra fi ài Parthi, &i Medi: ffi ef- 
Fine del go- fendo flati , e de l'uno ,ede l'altro Popolo varagli acciden- 
dc^Medi^ * , a l'ultimo la vittoria prejfo i Parthi fi rimafL* . TV r il 
che diquefle fòr^e accrefiiuto Mithridate , mifie al gouerna 

del 
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del Reame di Media Baca/o > egli s'incarnino in Hirca- Bacato prcp© 
nia-» . Quindi ritornato s'affrontò col Re degli Elimei , di £° tc d * JJ^' 
cui anco trionfatore > ^vrìì quei Popoli a t Imperio fuo > cht^ & :Hc*za de 
dal Monte Caucafo 3 facendo molte nationt tributarie y al- [/j^f 
lungo infino al fiume Sufi-atc-» . ^(el colmo de' quali 
felici fucceffi infermoffi, e morì ne la secchia- 
f*\ iatfccompagnata dagloriofè imprefc-9} 
non meno che adArfacide 
fuo bifauolo acca- 
dcfpLj . 

*-*7^ ■ . - 
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ARGOMENTO. 

Segue il proposto de' Parthi, e ragiona fopra le cofe di Fraharte , e come fu* vin 
to,e morto da gli Scithi. apprefTb , ifuccefli di Mithridate Parthico dettoli 
Grande . Si delcriue il Regno d'Armenia , e fi tocca l'imprefa di Giafone , e 
compagni, con l'origine dì molte nationi : come Horodevccife il fratello Mi 
thridate, e guerreggiò contra Romani, e più fucccflì,e varie vittorie, horade* 
Parthi, e di Pacoro, & hora de' Romani : come fpenfero CrafTo, e furono qua 
fi disfatti da Ventidioj eie pazzie d'Horode per l'vccifionedel figliuolo Paco- 
ro : come feguirono le parti Pompeane, e di Bruto > e conobbero de gli efter- 
ni (blamente Auguito per Signore . 

O P o la morte di Mithridate Rè de' Parthi, 
ne fu eletto Signore il figliuolo fuo Fraharte : 
che mentre deliberatamente hauea propoHo 
guerreggiare la Siria > in '"vendetta de l'ar- 
dir d'Antioco in tentare il Reame Parthico s 
per li mouimenti degli Scithi fu difiurbato, e coflretto attende 
re a la di f e fa del proprio Imperio . Concio fa che condotti già 
quelli al foldo in aiuto de* Parthi contra Antioco Rè di Siria 9 
per e fere arriuati tardi , & in punto > ch'erano terminate le 

battaglie* 
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battaglie, e le differenze, era loro fiata negata la mercede, con 
ifiufa, che non haue fiero recato il foccorfo a tempo : onde dolcn 
ti d batter fèndale un guadagno marcato tanto pAtfeygli cbie- Domanda de 
deano o ricomperi fa del di/agio lorOyO almeno che non gli lafciaf §^1^. * 
fero in otio, procurando loro qualche altro nemico con chiguer 
reggiare . "De le quai domande non hauendo conueniente ri- 
folutione , anzjfendone punti , & offe fi con fuperba riffofta , 
cominciarono a darilguafìo a* confini P art bici . 'Ter lichen 
Fraharte inuiandofì con tra cofìoro , conftituì per Gouernato- 
re, e riparo del Regno <-un certo Rimerò , che fin da fanciullo Himerobfcia 
gli era flato molto amico: il quale feordatofi de la fretta intrin [c d^PaiS? 
fìchez^a, chauea col Rè , de la fua pajfata uita , e de t officio 
di Luogotenente, e Viceré, con empia, e tirannica crudeltà tra 
uaglìò importunamente i Babiloni con molte altre Città . L 7- 
fìeffo Fraharte da t altra banda menò con efo lui quel cjferci- imprudcza di 
to de* Greci y che ne la guerra d Antioco erano fiatiprefi, e da \™xT&ofc- 
lui trattati con rigidezza, e fuperbia grandi fftma : non recan fi • 
dop a mente che ne la prigionia fleffa haueua hauuta forza di 
mitigare illor malo animo , e che l'indegnità de le patite ingiù 
rie doueua effere fata cagione che peggiormente s'inaffrijfero. 
Di qui dunque nacque che uedendo quefìi, dagli Scithi rin 
cu/are il campo Par timo y trasferirono tarmi loro in fauore de 
gli auerfari : & hebbero in queflaguifa opportuno {oggetto di 
mandar ad efiecutione la lungamente bramata vendetta de 
la p<tjptta catti uitày con fànguinolenta morte de tejfercito Par Vcdfionc di 
thìco y e de lo Hejfo Rè Fraharte . In cui luogo Artabano fuo d"^ a 0 " c * c 
%io paterno fu gridato R è da 3 Parthi . fidagli Scithi fodùfat Albano r« 
ti de la ^vittoria , e del faccheggiamento di Parthiaffiriduf tlmo Rc ' 
fero ne le proprie Terre . tArtabano ne la guerra da lui a Col- 
catari mojfa y ferito in un braccio , tantoHo ufcì di <-vit<L-9 : 
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Mithmhte fc ffl il figliuolo Mithridate nel Regno gli fucceffe : a cui poi le 
Abgni.tua- fegnalateimprcfie apportarono tognome di Grande : peraoche 
«io Re de' Par acce fi da concorrenza di virtù, trapalo con l 'eccellenza* ege- 
nerofità de l'animo la chiara fama de'fùoi genitori . Compì 
dunque con {ingoiar calore più battaglie co' vicini : e fiupe- 
rati molti Popoli : , aggi un/egli a la Corona de' Par t hi . £ feli- 
cemente alcune njolte gli r tufi irono i conflitti con gli Scithi , 
contra i quali fi manifiefìò acerbo vendicatore de l'ingiuria-» 
Auoadifle de' fiuoip affati : e finalmente ruppe guerra ad Artoadijle Rè 
Re d Arme- d s Armenia-» # ry[ a poiché fiamo valicati a trattar di queslà 
Prouincia,fiauellarcmo de l'origine fùa , cominciando alquan 
to inan%i . Tercioche indegno /aria il paffar fiotto filen^p un 
tanto Regno s i cui termini , eccetto quelli de' Parthi ,più s'è- 
flendono, che quali fi vogliano d'altro Reame : att efioche l'Ar 
Gradezxa d* menta da la Cappadocia infino al mar Caìfio è lunga mille cen- 
jwmcnu. ^ miglia^ e larga fiettecento . Fù dunque quefio Regno fonda- 
Auenimetiti to da Armento uno de 3 compagni di Giafine T beffalo: al qual 
dè^if Arg(£ defiderando fiommamente il Rè Pelta la morte per l'incredibi- 
naut^perpaf- ^ g/ 4 l'imperiofùo pericolofia virtù, fattolo Condottiero de 
la militia contra i Colchi, commandò che per colà fi ffediffie, ri 
portando da quei Popoli quella merautgltofa pelle delMonton 
d'oro, sperando ch'egli, o per lo pericolo di sì lunga, e fiafli dio- 
fa nauigatione, o per la guerra di genti così barbare , e crude, 
vhaueffe indubitatamente a lafiiar la vita-» . Si che diuol 
gata Gtafione la nuoua di così heroica , $ illufire imprefia , in 
proua fi congiunfiro a lui i più valenti, e generofi giouani qua 
fi dì tutto 7 Mondo : de' quali fece vn efferato d'huominifor- 
tiffimi, che fiopr anomò Argonauti . Sdopo molti honor att fitti 
contra i Colchi, fingale una offefa de'fuoi, riconduffe il vello, 
e la gente a cafia : ma fiubit amente di nuouo rimoffò di T beffa- 
gli^ 
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glia da figliuoli di Pelia,con grande apprefiamento di foldati, 
che del continuo da ogni lato concorreuano al grido de l'inefìi- 
mabd fua prodezza, ritorno a Coleo co 7 figlia Uro Medo gene- 
rato da Egeo Rè degli Atheniefi , & in compagnia de la mo- 
glie Medea madre delgiouanc, chauendola prima ripudiata^ 
e poi tenutagli compajfione eh* ella per fua caufa andajfe differ 
fa errando, feco di nuouo ricouerata l banca : e rimi/e nel Re- 
gno ilfuocero, che nera flato aneti egli fcacciato . Fece in oltre 
affr a guerra co i finitimi Popoli : e prefe lor le Città, alcune ae 
crebbe al Dominio delfuocero ,per fiontar l'offefa fattagli ne 
la prima efpeditione 3 ne la qualei rubata gli baueua Medea 
fua figliuola, {£) ammazzato €gtalo y pur figlio et Oeta : il rima 
vente compartì a 3 Popoli fico condotti . Dicefi che Giafone (in 
fuor a d'H ercole , e del padre Bacco 3 che alcuni cogliono che 
foffero Regi de l'Oriente ) prima d'ogn altro quella parte dc_* 
t>-uniuerfò domaffe . zAfiegno per Gouernatori ad alcune na 
tioni Frigio , (gjr Anfittrato, R et tori del carro di C attor e, e di Frigio, & An 
Polluce . Fece lega con gli Albani, che (fi come è uoce) fègui- filtrato * 
tarono Hercole dal monte Albano d'Italia , quando egli > ha- Albani Afinti 
uendo fpento G erione, pafiaua co 1 greggi di lui per Italia : da ^foto? V °" 
la quale ricordeuoli che traeuano l'origine , falutarono ne la 
guerra contra Mithridate l efferato di Gneo Pompeo , non al 
tri mente che fe di lor gente, anzi fra te Ili foffero . L a onde po- 
co meno che tutto l'Oriente, a Giafone , come a fuo fondatore, Gi.ifone ado - 
e principio, inflituì grandiffimi bonori, & edificò Tempi/, i qua [*7cuf T?nv 
// Parmenione Capitario del Macedone , dopo molti anni com- P'i furono 1,3 

I «trincinone 

mandò che fi Spia naffero : accioebe in tutto f Soò tolte ^ia l'ho didrutti . 
norate ^esìigia di coflui, e di qualunque altro, appariffero le 
fìgnalate> e fiupende opre del fio Signore fòlamente, il cui no- 
me filo pretendea che {òffe degno di njeneratione , e d'eterna 

. . \ fHm*L-3 . 
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Mcdo figliuo Hima . Morto dafne, Medo emulo* (tj imitatore de la fua 
LVÈ^olnftl ^virti, edifico Medea Città in honore % e gloria di Medea fua 
nuore di Me- madre, e dal fuo nome chiamo il R egno di Media sfotto la cui 
maeBà, e grandezza fu pofeia l'Imperio Orientale molti anni. 
Amazoni do- Agli Albani i-vicine fono l'Amazzoni, de le quali la Rema Tale 
uc ' ftri, parecchi Auttori ci hanno /afiato fritto, che con Alejfan- 

Armenio dro, per hauer di lui figliuoli , piace (le . ft/irmenio parimente 

Thcflalofon- . j, & J>7> • ! J^' r • L. 

d uorc dAr- TheJJalo, nino del numero de Capitani di dafne , riunita-* 

quella moltitudine di fidati, che dopo la perdita del lor fura 

no Principe, andaua per ogni lato u agendo, fondo col loro ai té 

to l'Armenia : da i cui monti prima con poca condotta d'acqua 

Tigri fiume fi faturifie il fiume Tigri, che poi non molto quindi lontano, fìt 
deknuc. tQ terra jj cacc j a a e co f t a Ji 0 fi 0 corre lo fpatio di venticinque 

miglia, nclqual termine già efe ungroffo fiume ne la Regio- 
ne Sofone, e quinci dopo molto corfo sbocca ne le paludi de l'Su 
frate . òMitbridate dunque Rè de' Parthi (per ritornare oue 
laffammo) fornitele battaglie d' Armenia, fi del proprio Rea- 
me rigettato dal Senato Parthico , colpa de la fua troppa fello- 
Horode fatto ma : il cui fratello Horode, occupato il Regno priuo dipojjejfo- 
plrth!" 0 re > sl lungamente tenne cinta d'ajfedio Babilonia , doue Mi- 
roUc H ' t ^ rte ^ Ate s era r i C0l4erat0 > cne confumata quanta r vettouaglia 
haueuano, dubitando morir di fame ,furon cojlretti i terrai 
%ani d' arrendetegli . Alhora Mithridate confidato/! ne la pa 
Miihridate retitela, ^volontariamente fi mifi ne le forte del fratello Horo- 
v«ìtb dSfra de : ma egli riputandolo più nemico, che fratello , commi fe che 
tcll °' in fua prefenzjt fojfe tolto di Trita . Dopo cotaì fatti pigliò l'ar- 
mi con tra Romani, de' quali il General Condottiero CraJfo,c'l 
Craflb da chi figliuolo con tutte le loro Legioni fu da cofiui mandato a fil di 
fpada . 1? acoro figlio d' Horode inuiato a perfguitari Roma- 
ni da quella guerra auanz^ati, (jty a terminar timprefà , com- 
pite 



rouo. 
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pite ne la Siria gran cofe,fu dal padre richiamato in Parthia, 
come quello, che già t incominciaua a tener foretto . JWentre 
egli dunque era ajfente, C afflo Queflore di Craffb taglio a pe^- vittoria ài 
7^i tejfercito de 3 P art hi la/ciato in Siria , con tutti i Capitani Cafll ° * 
loro . fuetti firtimenti papati , non andò molto che fra Ro- 
mani cominciarono a germogliare le guerre ,0*i dispareri ci- 
udi frà Ce/are, e Pompeo : ne le quali i Parthi feguirono le fkt Parthi fegui- 
tioni Pompeane , e per tamifià contratta con tifìefo Pompeo h" Tiu°famó 
Magno ne la guerra di Mithridate Pontico, e per la morte di ne ' c P crche - 
Crajfo i // cui figliuolo haueano intefì che tenea dal canto di Ce 
fare . Ond* erano certijjimi che vincendo Ce/are , douejfe ad 
ogni fua poffà procurar acerba vendetta de t ucci/ione del pa 
dre . Si chefuperato in Par faglia il campo di Pompeo, accio a 
l inimico loro, figlio di CraJJò, non uentfein acconcio dijodtf 
fare al fuo proponimento , s'unirono con Cajfio , e Bruto : che 
in Senato ammazzarono Giulio Ce/are : e lor recarono aiuto 
contra Ottauio Auguflo nipote , e figliuolo adottiuo de tifieffo 
vincitore, e contro Antonio fuo partigiano . E dopo il fine di 
quella guerra, di nuouo fi collegarono con Labieno fìtto 7 Capi PfetBi có La- 
t anato di P acoro , e diedero ilguafto a la Siria ,& a t Afia, e blc "° * 
con grande sformo affittirono il campo di Ventidio : il quale do- 
po Caffo, in ajfenzj, di P acoro, hauea feonfitto tefiercito Par- 
titico . Ma Ventidio lungamente infingendo et hauer paura y Prudenza dì 
con molta patienzjt flette/aldo , &apofla fitta permifè che i J^f^J^ 
Parthi alcuna uolta orgoglio/amen te t in fult afferò . A tutti ncmici * 
mo natagli t opportunità, che cercaua , mando fuora degli ftec 
cati parte de le Legioni contra loro, che ficuri, ($* allegri ui- 
ueano per li danni apportati agli aucrfari : per la cui fubita y 
e> impetuofa fìpr agiunta mejfi i Parthi in i/compìglio, s'aliar 
garono in diuerfe bande-* . Ma P acoro inquefii difìrdini 

perfua- 
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perfuadendofiche tutti i fidati Romani hauejfero tenuto die- 
tro afuoi, che fuggi unno, entrò ne bafiioni loro, quafichefen 
Sfittami- ^ difenfon fi/ero . <AlhoraFentidio fintogli contratauan 
icrabUc de- j i Lezioni, uccife tutti i Parthi con fiflefiò P acoro lor 
tedi Pacoro. . n K e patirono giamai quefli Popoli maggior danno , ne u- 
guale in alcun confitto , di quello , che fecero ntlprefentiL* . 
De quali dtfauenturati fucceff ejfendo tenuta relatione in 
Parthia, Horode padre di P acoro , che non molto dianzi bauea 
con tran fuo piacere intefo il gttaflo de la Siria, e la pr e fa de 
tAfta fatta dafuoi, e fi gloriaua che 5/ figlio fife uittoriofo 
de Romani s hora inaspettatamente certificato de la morte di 
D,f P cratio- W>* de la crude lijfima ftrage de Ccffcr cito fuo, fu da tanto cor 
d Ho'rodc per doglio fopraprefo, che da la pajfone pafiò al furor e j nel quale 

b morte del 

più giorni flette, in tanto che non uo/ea parlar con alcuno, ne 
figliuolo. jj re „j er c \y 0:) n } perògettaua alcunauoce di lamento, ne dal 
tro , in guifa che parea in tutto diuenuto mutolo . Toi ne lo 
^atio dimoiti dì, ne quali leBremo dolore andò alquanto 
mancando, e la quafi fmarrita fauella ripigliò forza, altro non 
chiamaua,nè profertua, che luccifo P acoro : par eagli di ve- 
derlo , d'udirlo, di ragionargli, & infomma con ejfo lui di 
conuerfare affato: matalhora foprabon dando il ramma- 
rico, e de la vanità fua in parte accorgendo fi, fi firuggeua in 
pianto, in dogliente, non altrimente che/i fià tanto piace 
re gli fi fife in un fubito leuato dauanti . Oltre al grande , 
e lurido f argimento di lagrime , con che ùfogaua l'addolorato 
cuore, s accumulò al mifirabil vecchio un'altro affanno >non 
fapcndo dimorfi quale di trenta fuoi figliuoli eleggejfe fuccefo^ 
re al morto P acoro . tAggiugneuagli angofeia t importunità 
de lefue molte concubine , de le quali generata era tanta gio- 
uentù :perochc luna a gara de ì altra defiderofa chel Reame 

cadejfe 
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cddejfe in quei figliuoli , che feparatamente ciafcunahaueua, 
hauuti, angufliauano in modo l'animo fùo, ch'egli apertamen 
te non cono/ce ua do ne più inclinar fi. £Ma il fato de* Parthi : 
apprefio a' quali ancora quafì per folenne , Ò* antico co fiume 
fogliono efière i Regi ucci/òri de' parenti .-porto che fofie inco- 
ronato Rè il più federato d* ogn altro , nomato Frahart . Fraharte ir. 
La onde promoffo a tanta maggiorana , fu bit amente , come ftT'audcita 
non njolefiè morir di ^volontaria morte , poi che gli par e a che 
tanto uiueffe, ammalo il padre, e con efiò lui i trenta fratelli 
ancora . CMapiù oltre fi dilatò la crudeltà fua , arriuando fin 
ne' propri figliuoli . lmperocbe '-uedendofi odiato da 1 princi- 
pali per le continue fuc federatele , ne ^vi e fendo chi il Rè 
poteffe nominare 3 commi fi che s'uccideffe ti fùo figlio già gran 
dotto . <sA quello Fraharte ruppe guerra Man Antonio con 
fidici legioni, per l'aiuto fporto a Pompeo ,prima con tra Ce/a- 
re^ poi a Bruto contra lui : magrauemente tr attagliato in più Mj>c* Amo- 

. ~ . . v _ • . / è 1. nio fi ritira da 

conflitti, Jt ritiro di Parthta . H?er la qual littoria atuenuto Parthia . 
Fraharte r viè più infoiente, e baldantpfi, efequendo molte co 

fi con tirannica rigidezza fu dal Popolo fùo cacciato in bando. Fraharte sban 

Per tanto egli ridotto in quefto fiato, hauendogran tempo flan ^° c ^ 

che le '-vicine Città co i preghi , e per rvltimo rifugio gli Sci- Scithl - 
t hi 3 fu da co fioro con grandiffimo sforzp reflituito nel Regno . 
tAuanti che queflo accadefjè , i P art hi , mentre Fraharte era 

in effilio , fi confluirono per Signore rvn certo T iridate : il Ti ri da te con- 

q u^le intefa la tenuta de gli Scithi a riporre Fraharte ne la fcX°Panhi 

fua prima grandezza, con buona compagnia damici fi traghet ^ e a Ccfa * 
to a Ce far e , ch'alhora combatteua in Spagna : a cui meni per 
ifiattco il minor figlio di Fraharte , che per trafeuratev^a di 
quelli, a chinerà impofla la cura, hauea rubato . *T)e la qual 
cofa efjìndo peruenuta contezza a Fraharte, poi che fu rtmefi 

*Bb fi, 
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fo,fen%a indugio /pedi Ambafiiadori a Ce/are, chiedendogli la 
Ambafceria rejìitutione di T iridate fuo feruitore , e del proprio figliuolo . 
ecfore 1 ! 3 "" Ma Ce far e rvdita C ambasceria del Re de Parthi , & intefe 
le preghiere diT iridate ( i [quale dejìderaua fkcultà , e modo 
di poter ripigliar ti Regno, con fromcjfa, che la Tartina /aria 
da lì auanti, immediatamente difenduta da tlmferio Roma- 
Rifporta di no) fece ri/pofia, che in ^veruna maniera manderebbe a' Par- 
Cclare * thi T iridate, al quale ferì non hauria fforto aiuto in fregiu- 
dicio loro . V^ondimenofer non dimoflrarft in tutto contrario 
a Fraharte, ne a T iridate, a quello rimandò il figliuolo fen%a 
taglia, e commando che a queflo fi defie magnanima frouifione 
fer tutto quel temfo, che gli [offe in grado di flarappreffo Ro- 
mani . Dofo quelle co/è, terminate le battaglie di Spagna-» > 
Arriuo di Ce e/fendo arriuato in Siria fer affettar le co/è de t Oriente, reco 
(àre in Soru . ^ timore a Fraharte , ch'egli haue/fe in penfiero di romfer 
guerra a la Parthia : da la quale ferciò raccolti ifrigionieri 
fittti del campo di C 'afflo , e et Antonio, rimandogli con l'in- 
fegne militari ad Auguflo : il quale hebbe anco i figliuoli, &* 
$ nipoti de liUeffo Fraharte fer oìlaggi : & indù- 
Nome di Ce fatatamente maggiori imfre/e comf1 Ce/are^ 

fare fowùda. (on f f i/ u fl rey e chiara fitma del fuo no* 

me , che non mai altro Imfe- 
radore haurebbe fotu- 
to co'l furore de 
l'armi. 



IL XLIII. LIBRO 

D I G I V S T I N O 

HISTORICO, 
NE L'HISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

A R G O M E NTO. 

Scriue l'origine di Roma, e breuemente alcuni fatti de' Romani,cominciando da* 
primi Popoli d'Italia , e da Saturno , c difendendo ad Enea . Dice dei nafci- 
mcnto di due gemelli, e la mone d'Amulio, e l'inftitutioni di Romulo . Viene v 
a l'origine di Marfilia in Prouenza : e defcriue come foflefabricata ; la fedeltà 
fua verfoRoma : molte imprefe, e vittorie di lei contra i Francefi, &i Liguri: 
come aiutò i Romani per lo rifcatto de la Città prefa da' Francefi, & i priuile- 
gi da auel li concerti adefla : e ne l'vltimo Trogo Pompeo defcriue sèmedefi- 
mo, e la famiglia fua . 

O me fin qui Trogo Pompeo è fiato intento a 
trattar degli stranieri fuccejfi de Parthi, de 
gli Orientali, e poco meno che di tutti gli altri 
Popoli del Mondo ; cosìhora, qua/i da lungo 
pellegrinaggio ridotto a cafia , defcriue l'origi- 
ne de la Città di Roma, tfiimando officio di fionofiente , e poco 
amoreuol Cittadino , fi poi eh* egli hà apportato lume , e jplen- 
dore a l' imprefe di tutte le nationi, de la Patria fua fiolamente 
tacejfe . Quindi e, che fiotto picciol compendio ristringe iprin 
cipij de l'Imperio Romano in maniera > che non paffia i termini 
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breuità propoflafì ne Coperà , tralafiia di dire il fonda 
Quali foffc- fltf »tt <fi f GWtij c h'è Capo de tunìuerfo . Onde per co- 
Ku5ri m d-fa ^' ' ^ re che l lt ^origjm Popoli antichi fi- 

,ij • mi , furono i primi, che habit afiero l'Italia : il Rè de 3 quali S a 

s.itumo,e Tua turno, s intende che fu di cotanta bontà, e rettitudine, che non 
H™»- mat acconfentì che alcuno fitto di lui feruife, ne pr datamen- 
te pojfedejfe veruna forte di facoltà s ma gli piacque che ogni 
I cofa in comune, e fin^a sjartimento figodejfes quafiche i beni, 

e le ricchezze, non de* particolari huomini, ma di tutta quella 
gente in generale foffero fate patrimonio . In rimembranza 
delqualejfempio di moderatiffima natura , fu or 'dinato , che 
Conimi Sa- ne filiti conni ti Saturnali con eguale auttoritàfi procede fie y 
m ™ h ' in maniera che i feruidori fenza -veruna differenza, o diHin- 
tione fedeffero a mangiar compadroni . V Italia dunque daino 
me del Rè fu chiamata Saturnia , e Saturno ancora il monte 
da efo habitato,fipra il quale bora è il Campidoglio confacra- 
Giouc fccon- to a lui, come a Saturno fi acetato dal fio Regno da Giouc* . 
Fau^o'tcrzo ^P 0 1« e f°> dicefi che nel ter^o luogo regnaffe Fauno-, fitto l 
Rc - cui Imperio , Euandro abbandonata Pallanteo Città d'arca- 

Euandro ac- dia, con non molti de fuoi popolari fi trasferì in Italia, alqua- 
nto da Fau- {e FamQ y €n ìg mmnte ajfegno i campi , el monte , eh* egli poi 

Palatino mento uh : ne le cui radici drizzò Tempio in ho- 
nor di Liceo, da Greci chiamato Pane , e da Romani Luper- 
St,tuadiPa. co. La ftatua del qual Dioè con-unapelle dicapra altrauer 
nc • fi rveHita, e del refìo ignuda : & in quefiaguifa , 6^ habito 

bora ne giorni facrati a L itpcrco fi trafior re per Roma-*. Di 
Fatua indoui- Fauno fu moglie Fatua s che del continuo ripiena difpirito di- 
mr^icc • uino, come per furore prèdueaglt auemmenti • Quindi boggi 
Latino Rè ancora coloro, che fino fpWati di tal furore, fi nomano Fatui . 
SI?** 1 " tacque il Rè Latino generato d'adulterio de la figliuola dì 

Fauno 
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Fauno con H ercole : cbe'n quei tempi, battendo morto G erto- 
ne ^conduce uà per Italia il gregge, premio de la confeguita uit 
torio-» . ^Mentre che co fluì regnaua , €nea uenne da Troia Enea in fe» 
in Italia, dopo che da' Greci fu efft ugnata , e diHrutta affatto u,<Iumto c * 
la Patria . Ma non potè il prode Troiano porui ti piede JìnzA 
trauagli s percioche a la prima fua giunta fu riceuuto colar- 
mi : ffl hauendo cauata fuori in forma di battaglia la fuagen 
te, fu chiamato dal Rè ad abboccamento^ oue sì fattamente ri- 
vendette la prudenza , O* accortel&t d'Snea , che a Latino 
porfe tanta merauiglia, che ammeffolo per compagno, e parte- 
cipe del fuo Regno, & accafàtag/i Lauinia fua figliuola uni- Lamma data 
ca, fi lo fece genero . Dopo iquai finimenti , Turno Rè de' Tomo Róde- 
Rutult attacco guerra contra quefli due, per hauergli Latino Rutl11 • 
rotta la fede di celebrar con ejjò lui le noTge di Lauinia : ne la 
quale il prouocatore, e Latino iftefio lafciarono la uita . Enea 
dunque per ragione di ^vittoria infignoritofi del uno , e de 
l'altro Popolo, fondò una Città, dal nome de la fiofa chiaman 
dola Lauinia . Combattè dipoi con Me^entio Rè degli Hetru J 1 "™ 0 Rc 
fei : ne la qual battaglia morendo Enea, Afcanio fuo figliuolo fa ? h 
vii Cuccete nel Regno : & abbandonata la nuoua Città di La- En " muorc ' 

• • /r aII l I n ' J » Afcanio fello 

utnia,erejje Alba lunga, che per ijpatio di tr ecent anni appref- Rè . 
fi, fu Capo, e figgia de lo flato Latino . Ter ordine dtfùccefi 
fione, dopo molti Regi di queflo luogo, in fine a Numitore, & 
ad Amulio peruenne il Reame . £Ma Amulto hauendo Caccia* Amulio fc2c- 
to Numitore a luifuperior d'età, dedicò Rhea figliuola di quel 
lo, al fèruigio, e culto de la Dea Vefìa, perche in perpetua uir 
ginità mantenendofi coilei, non nafcefsc alcun difendente ma 
fchio de la fìirpe di Numitore , il quale uendicaffe l'onta fitta 
al padre, O* infieme ricouerajfe la Signoria: e per ricoprir que 
fio cui dente torto fitto apparenza cChonore , acciò non par effe 
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batterla condannatala effaltata, fece/a fiuprema Sacerdote fa 
de la detta Dea . Si che la rinchiufi nel bofio /aerato a Marte, 
jthea partorì e partorì nondimeno due figli , che non ben certo e s'eglino per 
»ì al Roma!" altrui congiungimento , ode l'iUeffo Marte fi/fero concetti . 

*De la qual co fa auertito Amulio, reggendo/i con la natiuità 
di que/ìi fknciulli raddoppiato H timore , e'/ /affetto de la pri- 
uatione del Reame, commandò ci/ eglino e/fosli, eia madre lo- 
ro in islretta prigione fio/fero guardati : de la qual ingiuriò 
( del danno de* figli mafiìmamente ) ella contrade sì gran pafi 
fione, e cordoglio, che in breue fe ne morì . Ma la forte hauen 
do molta cura de l'origine de' Romani \ che da que/ìi picciolim 
Merauiglia d* douea ^venire , gli offerfe ad njna L upa , che gli nodr i/fe : la 
v m Lupa. q Ua [ e perduti per cafo i lupicinì , e de fiderò fa <votar le cariche 
poppe, prefento/fi loro come per bali*-* . Et e/fendo ffe/fifiimc 
<~uolte ritornata a porger ad e/fi il latte , con non minore affet- 
Fauftoio Pa- to, e diligenza , eh 3 a propri figliuoli njfato hauej/i , Fauìlulo 
duTgemdj!. 1 p a & orc fi naccorfe , e mo/fo a mercè de bambini , gli fittrafie 
da la fiera, ftj alleuogli fià i branchi de le pecore in <~vita rufii 
Remo, e Ro- cana, e ro%a . Et , o per efier nati quetfi fknciullt ne la felua 
creduti C fi 0 gT£ con/agrata a Marte , o per lo nutrimento , che riceuuero da U 
troll di Mar- Lupa, ch'è fitto la protettane de tificjfo Marte , come chiari 
contrafegni, fi tenne che fi/fero figliuoli diluì. De' quali t^v- 
no Remo fu chiamato, e l'altro Romulo . Effe n do già gran dot 
ti } la proua, ch'ogni dìfaceuano tra pa fiori di ^valore, lor ac- 
crebbe velocità, e fior^a : co'l qual efier ci t io giunfiero a tanta 
prodezza queHi garzoni , che fòuentc con molta induslria , t 
jolìicitudine faceano fiar lontani i ladri, che inuolar njoleffero 
Succedo di le pecore . Ma Remo prefb da' me defimi rubatori, qua/i ch'e- 
gli fife fiato ritrouato in quell'atto di latrocinio, che agli altri 
uietaua, lo condujfero al Rè, incolpandolo come aue^o a mo- 

Iettar 



QVAR ANTESIMOTERZO. *ff 

leflar i greggi di Numitore i ne le cui mani il Rè aÀmuliolo 
commifc 3 perche di luiprendejfe quelgasligo , che gli par effe . 
i!M& Numitore, a cui troppo cale a de la giouanez^a di Remo, 
entrò in foffetto ch'egli per auentura fojfe '-uno de'fuoi nipoti 
da fuo fratello efpoft'n efiandone molto /opra di se, hora per la 
fimi gli anzA > e conformità, de' lineamenti di co fluì con quei de 
la figliuola, & hora per l'età conueniente al tempo, ch'egli fu- 
ne la felua gettato i improuifamente Fauslulo anfiofo de la '■vi 
ta di Remo foprauenne con l'altro fratello Romulo . Dalqual 
pallore informato il ^vecchio de l'origine de' fanciulli, fecero in 
fieme congiurai . La onde i garzoni in uendetta de la morte Numitore co 
de la madre, e de teffofition loro s'armarono, e Numitore per c morto Ama 
racquislarfi il tolto Regno . Si che ammalato Amulio,fu re Regno? 0 " 1 
flit iato il Reame a Numitore : oue i due fratelli edificarono la 
Città di Roma s e tantoflo ordinarono il Senato di cento Tiec- Edific-ninr* , 
chi di maturo cono/cimento, i quali da l'età furon nomati Pa~ Rom" . r J : 
dri . In quei dì pure non degnando i ''vicini Popoli d'apparen 
tarfi co' paslori , fèguì il ratto de le zitelle Sabine : e feggio- 
gati a poco a poco i propinqui contarmi , prima de l'Imperio 
d'Italia, e poi del Mondo s' impatron irono . Seruiuanfi i Regi 
in quei tempi in ifi ambio di diade me , o corone , de Ih afte, che Regi d* balìa 
aa Greci tengono nominate fccttrt . Imperoche dal comincia- ro per corone. 
mento de t ^vniuerfi, gli antichi adorarono per Dei l'hafies in 
r merenda del qua/ fuperftitiofò culto ancora hoggi s'aggiungo 
no a le fìat ne degli Dei . Sotto il regimento di Tar quinto Rè, Tarammo 
lagiouentù de' Focenfi '-venuta da l'Jfia ne la foce del Te uè- 
re ,fi congiunfe in lega co i R omani . Indi condottafi fu/le na- Succeflb de 
ui ne gli njltimi golfi de la Gallia^ fondo Majjtlìa ne i Liguri > Foccnlb! 1 " 
e fi-à /agente indomita de' Galli : doue poi, ò mentre con tra la 
ferocità di co fioro con l'armi fi di f e fero , o mentre fpontanea- 
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mente provocar ono a battaglia quelli , da' quali 'manierano 
flati /limolati sfecero imprefi illuHri . Concio fia che i Focenfì 
per la fterilità, e magrezza del terreno afiretti,più T/olent ie- 
ri y e con maggioratile s'atteneano al mare > che a la terra s e 
pefcandoui , mercatando , e molte evolte ancora corfèggianda 
C ilqual ejfercitio in que' tempi era Mimato bonoreuole 3 e glo- 
rio/o) s'andauan foflentando la uita . Si che tant' oltre proce- 
dettero 3 chauendo hauuto ardimento di nauigare fino a f ul- 
time bocche y oue l'Oceano co 3 l Mediterraneo fi congiunge y uè 
nero nel mar Gallico > per la foce del fiume Rhodano :per fame 
nità de le quali contrade allettati > <gjr inuaghiti, ritornando 
a cafa riferirono quanto haueano ueduto, e molti de gli altri 
folle citar ono, che lafciata la Patria, colà fi riduceffero . Làon 
de di tutti quelli , che a le coHoroperfuafioni ui fi disjo/èro > 
Furio , c Pera fecero un armata* a la quale furono prepofti due Capitani Fu 
Focenfir dc rio* e Perano . èglino dunque fi traportarono a Senano Rè de' 

Sonano Rè Seporeri : ne' cui con/ini affai defìderando edificar una Cit- 
te Scgorcgi * \ J> PJ ri 

mima gii ftra ta 3 lo pregarono a amicitia * e confeacrattone con ejso loro . 

E ciò s'abbatterono a fare in quel dì apunto , che 7 Rè era occu 
fato ne l'appresi amento de le no^zje di Gitti fua figliuola : la 
quale ( conforme a lo fide di quei Popoli) apparecchiaua di ma 
ritara colui , ch'ella eletto s'hauejjè nel conuito . 'Per tanto 
Gitti in cfie ejfendo conuenuti tutti gli inuitati a gli f[>onfàlitìj, il Rè pre~ 
fàlre * PctÌ g° 1 Focenfi foreslieri , che fi contenta/fero d'interuenirui an- 
f ch'eglino . *Poi introdotta la fanciulla ne la fiala nuttiale 3 le 

commandò il padre > che dejfe l'acqua a le mani a chi hauer per 
confòrte a lei più gradi/fi^ . tAlhora e fifa , lafiiatigli altri , e 
riuolta a Grecita por/è a Perano : il quale in talguifa difira 
niero diuenuto genero > ottenne poi dal fuocero con ageuo/e^ 
%a // desiderato luogo per l 'edificatone de la Città * Fu dun- 
que-* 
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atte piantata Maflìlia ^vicino a la foce del fiume Rhodano ins Fondanone <?i 

1 ! r r' J I mv • 7 Maflìlia, e fjt 

un appartato Jeno* quajt m <~un canto del mare . cM aiLigu ti dc . ruoi . 
ri* giacendo loro che q netta Città in proserà fortuna cr e fce fi- 
fe* non cejfauano di trauaglìari Greci con contìnue fiaramuc- 
€Ìe * e combattimenti : nondimeno eglino co'llor ualore [chi- 
nando tutti quei pericoli * che da co/loro eran loro attrauer fa- 
ti > dìuentarono così fitmofi* e chiari : * che fuperatì gli auer fari* 
ne' terreni Caper tini edificarono molte colonie^ . Da quesli 
dunque i Galli, depoili i barbari* e roT^t coilumi * appararono 
il modo dì politicamente ^viuer e* di coltiuare i campi* e di cin- 
ger le Cittì di mura . D'alhora cominciarono a ufàr di ui- 
uere amoreuolmente infieme con leggi*non con la uiolenzjt de 
t armi* Csr" anco attendere a potar le uìti^ e piantar l'oliuc^ : 
t£) apportarono sì gran politela * e cimiti agli h uomini * &* 
a le cofe loro * che non parue efier la Grecia traportata ne la-» 
Gallia* ma quesla interamente tramutata in quella . E fendo 
poi Commano fuccejfo al morto padre S enano Re de* Segoregi* Commanoìir 
chauea dato ( come accennammo di /òpra ) al genero fuo Pera- fidia 1 Grccu 
no il terreno per edificar ui la Città* fiubito tramò la di/ir ut t io 
ne de Greci principalmente mojfo da le parole d ir vn certo Si 
gnor e* eh* affermala* che T/n tratto Maffiliafarìa Hata la ro- 
nina de* finitimi Popoli . Onde per ìfchiuar tal di/or dine* mol 
to a propofito* 0* utile giudicati a * che net principio di quella 
fua grandetta fi ledeffe addojfo * che altrimente * affrettando 
che cofloro fi fàceffero più forti * e /labili fiero tuttauia lo slato 
loro* haueriano pe/fimamente opprejfo lui * E per trarre il Ri 
maggiormente ne l oppenion fua * n/aggiunfenjna fituola di Efònp&dfct 
certa cagna grauida * cti^/na <~uolta richic/è in preslan^t a no^ITpTó^ 
njn pa flore luogo per lo parto de fuoi cagnolini : il quale otte- ^flUi"""* 
nuto*pregollo di.nuouo che le /offe lecito alle uaruc gli ; di che 

ancora. 
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ancora battuta gratta > auenne che a /' ultimo crefciuti i figli > 
con t aiuto d'eJfis'appropriQ> malgrado del padrone, quel luo- 
go . Così y e non differentemente fi uederia de' Majfiliefi: i 
quali parendo bora forefiieri, in procejfo di tempo fi farebbono 
fatti Signori di queipaefi . T^r que He perfuafioni indotto il 
Rè i ordì macchinameli a Majfiliefi . sA/fin che quelli dun- 
que fortiffero più a uoto fiuo, notato il folenne giorno deteina- 
to a la celebratione degli honori de la Dea Flora , mandò iru* 
Majfilia fitto titolo d' ami/là (quafi per far la fefia più nobile ) 
molti forti buomini, e prò de la per fona, altri molti fece con 
durui /òpra i carri coperti di giunchi , e d'intorno di frafihe j 
($j egli con l'ejfercito fi nafeofe ne'uicini monti, accioche quan 
do a' fuoifoffero di notte aperte le porte, poteffero effèr pronti^ 
e le/li al foccorfo degli aguati a uenir addojjo a la Citta 
'™ cnto tmmer fi> e fipolta nel finno 3 e nel mino . £Ma queslo trattato 
l'amore d'vna fu /coperto da una donna parente del Re: la quale c/fendo /ò- 
onna, feoper cQn g l0U£im Greco goder fi, mentre con ej/o lui fi tro- 

uaua > le uenne compajfione de la beltà de l'amante , onde gli 
appalesò tutte finfidicj e prego/lo che fi guarda/se da t cui den- 
te pericolo . Egli incontanente riferì la nuoua a' Magiftratiy 
(gjr a R et tori de la Città : ne la qual maniera uenuti i Maf- 
filiefi in chiarezza de la fi-ode, furon fitti i Liguri prigioni, e 
tra/fero de' carri quegli ,cti afiofi ui ftauano fiotto giunchi : O* 
a tuttihauendo dato morte > i maluagi inganni del Rè fi con- 
uertirono ne la propria per/ina di lui > e de'fuoi : percioebe i 

K^ iTir^fi Mtjfihtf a /p roui ft a 1° col/èro ,elo mandarono a fil di ij>a- 
urdmi pcHor da con fi t temila nemici . D 'alhora in poi eglino ne' giorni di 
cuaodu. p u bHc he fefie> e giuochi teneano /errate le porte de la Cittàs fa 
ceuano le guardie s fi fauano con le fent inelle andar attenta- 
mente circondando le mura $ uoleano riconofeere tutù ifore- 

fiieri. 
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flierìy che <T/entrauano s & erano in fomma fueglu ti ad ogni 
mimmo mouimento s e ne* tempi di pace con non minor cura , 
e diligenza attende ano a la cuSlodia de la Terra, che fe hauef 
fero la guerra a fianchi : tanto bene eran&offiruati i buoni or 
dini , non Spinti da la necejfìtà de* tempi , ma da l'-ufan^a di 
ben fitre . 'Dopo que/ìo fecero graui battaglie co* Liguri, e co 3 
Galli : la qua! co fa aumento la gloria, e lo Splendore de la Cit- 
tà, e refi la uirtù de Greci, per le molte ^vittorie chiara, & 
tUuSìre appreffo i ^vicini . Et ejfendo /or nata guerra co Car- 
thaginefi per la prefia d* alcune naui di pefiatori,fbuente il loro 
ejfercito fconfi fiero : e poi ^vintigli fi contentarono dar loro la 
pace . C ongli Spagnuoli fi congiunfero in amici tia : a* Romani Mafliiicfi va- 
con fomma le alt a, fin qua fi da fondamenti de la lor Città, man 
tennero la lega , e fouemrono a confederati in tutte lefkttioni Ro,tuni - 
con molta prontezza . // qualmodo di procedere gli pofe in ifpe 
ran^a di notabile accrefiimento di fior zs, e fece che gli inimici, 
più di faci/e (i contenejfero d'offendergli , e fi rappaci fii afferò 
con ejfi . Zìiuendo dunque Maffilia per la fama de lìmprefe 
compiute, per la copia de le ricchezze , e per lo fuo molto poter 
di gente, in prò/pero, e fiori tiffimo fiato, t uicini Popoli non po 
tendo tollerare tanto bene di lei, tmproutfamente tutti fi con- 
giunfero a difir unione del nome fuo, come a fmorzjtre njn co- 
mune incendio , che doueffe a uampargli . Generale di quella 
gente per con/enfi d'ognuno , fu eletto C aramando Signor ot clamando 
to : il quale con numero fi ejfercito di perfine fielte tenendo con ^"m^™ 
affé dio angpSliata la Città, fu firanamente impaurito in fon no "'^ fi P acifi 

r j» •/•/ / ; 1 i . , J calle con in. 

per rvijione a <r>na terrtbil donna , che con mal occhio ti guar- 
dò, (§f efier Dea affermaua : onde Spontaneamente fi rappaci- 
ficò co i Maffiliefi s e domandando che gli foffe conceffo entrar 
ne la Città, fp ] adorar gli Dei loro, nefii compi acciuto . Arri- 
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uato ne la rocca di Mimma, uide ne portici la fatua di quel 
la Dea, che'n fogno figli era offerta, di modo che fiubito grido 
dicendo lei ejfer quella ,che la notte jbigottito lhauea,comman 
' dandogli che fi partijfe da l affé dio : e rallegrojf co' Majfiliefi, 
reggendogli fittopofli a s\ \ benigna protettone degli Dei, e 
tanto fluoriti da quelli : e donata a la Dea una collana d'oro, 
fi fiali lì in perpetua confederatane, e lega con ejfi: i quali fi t 
ta la pace , e confirmati di finiftro auenimento , ritornandogli 
Ambafiiadori loro da Delfo (oue ad Apolline haueano portati 
ricchi prefenti, per rendere anco a lui grafie de la riceuuta fa- 
Iute ) intefero l'abbruci amento , e la prefia di Roma fitta da 
Affetto de* Galli. l?er la qualnuoua i Majfiliefi con publicifegni lugu- 
fo fRonun " bri, e mefii fi dolfero molto : e per fupplire a quella fomma di 
denari, con che l'auanT^o de* Romani hauea comprata la pace 
dagli iflejfi Galli, congregarono gran quantità d'oro , e et ar- 
gento, non del p ubino folamente, ma del priuato ancora . Per 
Priuiicgi con queflo fegnalato feruigio furono poi fatti e finti da le gabelle > 
w di RomTa Scaltri aggraui, e roller o , che negli fiettacoli , e ne le fefìe 
guei di Malli h AU€ jfi ro luogo nel Senato ; & in oltre fià iejfi chiù fero la le 
ga con eguali capito Ut ioni . &(et ultimo libro Trogo uà feri 
Origine, c di tiendo , che i fuoi maggiori tr afferò origine da' V dfei : e che 
go PompctT Trogo Pompeo fuo auolo ne la guerra contra Sertorio condono 
una Città a Gneo Pompeo . Che fuo %io da canto di padre fot 
to l'ifleffb Pompeo ne le battaglie di Mithridate era fiato Con 
dottiero et alcune bande dì caualli . Che fimilmente fuo padre 
fu Caualiero ne la militia di Gaio C efare : e che di Segretario, 
($f d'Ambafiiadore lo feruì , O* hebbe da lui l'importante cu- 
ra del fugge Ho. 



IL XLIIII. LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
NE L' HI STORI E ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 



ARGOMENTO. 

Dcfcriue il fito , le qualità, e doni di Spagna, e de gliSpagnuoIi; elorfucceffi 
fommarbmente infino a che furono inpoteftade* Romani. Si toccano le co- 
fedi Virino : l'origine de' Gallcci per Teucro : i mirabili auenimenti d'Abi, e 
come diede le leggi a gli Sp.ignuoli : le cofe di Gerione : il cominciamento de* 
Gaditani per quei di Tiro : & in vltimo come tutta la Spagna fù ridotta da Au 
gullo in Proumcia . 



irr.nrl ùioi*' 




i I come la Spagna, è t ultimo termine d'Euro- 
pa, così ella farà tifine de la prefente oper^u*. 
Fu dunque quefla dagli antichi huomini dal 
fiume ìbero primieramente Iberia nomata 3 e 
da Hifjìalo , Ht (pania Aipoi . € Ha e fià l'Afi'i Sito de la S P a 
ca^elaGAlliapofl+t, e da lo slr etto de l'Oceano , e dai Monti 8na ' 
Pirenei njten rtnebiufa > O* infieme feparata da ciafeuna di 
quelle : e sì come e minore di qualunque de le due dette Pro- 
uincie, così è più fertile, gy fiondante : concio fia che non carne Fcrtiiirà di 
l'Africa è da' potenti raggi /diari di ficcata troppo > e>- arfa : ne f^^? 1 
come la G alita da impetuofi > e continui Trenti dibattuta : ma 
prouaglt ejfctti temperati di quelli 3 e di quejli : di qui amene 

che* 
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che da un canto per lo calor moderato del Solere da tn/tro per 
le fiaui, e quiete pioggie, che a tempo fendono, fi renda copio- 
fa dì tutte le forti di biade, e frutti, in tanto che non /blamen- 
te ne forni/cagli habìtatori de le fue Regioni, ma £ Italiane Ro 
, ma ancora, lmperoche dal terreno Hi/pano fi raccoglie non pur 
gran quantità di frumento, ma di uino, me le, & olio. E non 
tanto ì memorabile, e /ingoiare per la materia del ferro, quan 
to per la bontà , e velocità de 3 caualli , che ui fi generano in 
gran numero . J^è in particolare fi dee commendar più la fer 
tilità de la fuperficie de la terra, che le felici ricchezze interne 
dagli afiofii metalli . Euui in oltre molta copia di lino , e di ca 
napa : e del minio ninna terra in uero è più abonddnte . Non 
ha quesla Prouincia torrenti rapaci, e furibondi sì , che dan- 
neggino le uicine fyiagjfie , ma fiumi piace uoli , (fy atti per 
adacquar le uìgne, e le campagne i e per lì riflujfi de t Oceano 
Molti fiumi abon danti di pejci : e molti et un dio di quefii fin mi fino ricchi 
nano oro. et oro, per le quai commodi tà uien meriteuolmente la Spagna 
La Spagna fi lodata . guanto al /ito, è da una fola parte con la G alita con 
dciuiuc . giunta, mediante i monti Pirenei} da l'altre bande cinta fi uè 
de et ognintorno dal mare . La forma de la Prouincia e quafi 
di figura quadrangolare, fe non che uenendofi ilringendo da 
lo f ir etto di Gibilterra, pian piano fi ritira, infino afopr adetti 
monti Pirenei ; che in lunghezza s estendono feìcento miglia . 
Bontà de l'ae L 'aria per tutta la Spagna, egualmente e buona , e /aiuti/è- 
re i Spagna. ^ p eroc b e da ogni banda un fiato et aria Jbauijfimo re/pira : e 
non e dagraue nebbia de le paludi ingombrata , e corrotta.» . 
tAggiungonfi a quefio, taure marine, che per ogni canto dolce 
mente fftrano: &a t'incontro fi de frano sjejfiuenticciuoli , f 
quali penetrando tutta la Prouincia, e /cacciando da efia i ua 
pori gr o/fi, e terrefiri, cagionano a tutti lunga fanità . Gli huo 

mini 
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mini di queslo Paefe fino atti a fipportar l'attinenza, e le fi- Difpofitioni , 
fiche : egli animi loro pronti , e difftofti a la morte . Molto fi - gli SpJgnuo- 
briamente, e con gran rifiarmio uiuono tutti . Amano più to , ' 
fio la guerra, che l'otto, e che lo fìar ripofatamente : talché non 
hauendo di fuori inimici, co' quali compattino, fi gli procaccia 
no fra lor mede fimi . Stimano tanto il filentio , che molti per Cofbmi, e fe 
non confejfar le cofi dette loro in confidenza, fi fono fra tormcn gnuo^'. SF ~ 
// lafiiati morire tanto maggior cura tengono de lafigretezj 
7g, che de la propria '■vita : ne hanno minor patienza , e tolle- 
ranza ne' fupplici, di ciò c'hebbe quel feruidore, che ne laguer Effcmpio di 
ra Carthaginefi, hauendo ^vendicata la morte delfuo caro Si „o spagnuo- 
gnore,fi'àg/ifiratij, e le pene, con ri fi dimofiraua gioia, e con Io * 
chiara allegrezza <-vinfe la crudeltà de' tormentatori . É que 
fio Popolo di mirabil ^velocità, e defirez^a: d animo inquieto; 
e molti fanno più conto de' cannili da guerra , e de l'armi , che 
de* figli, de' parenti, e del [angue loro . ZKon fuol far alcuno 
apparecchio di njiuande fatuo ne' giorni difefia . Dopo la ficon 
da guerra Carthaginefi, da' Romani appararono lauar fi con ac 
qua calda . E per tanti ficoli non hebbero alcun fiurano Capi- 
tano fuor che Viriato : il quale dieci anni continui con diuerfa viriaro qn™ 
^vittoria trauagltò i Romani ; e cosìui non figurarono (e (fin- £ 1 Ronun! « 
do di natura più tofio ferigna, che humana) per giudiciofa elet c fuc lo<ii * 
tion comune del Popolo , ma come quello , che fapea beni/fimo 
guardar fi, ftjcra molto ejperto a fuggire, e fihiuare i pericoli. 
In lui certo tanta njirtù, e continenza rivendette, che fouen 
te hauendo fuperati gli ejferciti Confilari , non uolle mai per 
tali, & altre sì fatte imprefi , cangiar gli ornamenti de l'ar- 
mi, ni le utili , ni a la tauola fua aggiungere alcuna forte di 
cibo s ma continuò fempre in queli'habito, e uìuere co'l quale 
inprincipio cominciò a guerreggiar e pingui fa che qualfi uoglia 

priuato 
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prtuato fantaccino purea più Agiato, e compariva più horreuole 
de tiflefio fupremo Capitano . Molti Auttori ci hanno la/ciato 
Onde fi dica fcrttto, che ne L ufitani apprejfo al fiume Tago le cavalle conce 
le d! Vp*aonà pifiono per opera del Trento : le quai nouelle, e menzogne fino 
vinoraiudino mte j a / a f econ Jif^ J e [ e caualle,e da la moltitudine de le man 

divento. J t . ... ... v 

dre de cavalli di quel paefie : i quali in tanta domita >sì veloci 
e pie Ili fi ueggono ne la Galleria, e ne la Lufìtania,cbe non fin 
\a ragione quelli difiero ejfer di evento generati . Fra cofioro i 
Origine de' Galleci affermano trar l'origine da la Grecia , adducendo che 
Gaiiuiam. ^ ^ ^ ^ guerra Troiana, Teucro, per la morte d Aiace 

Sncefib di fino fiate/lo, caduto in dtfgratia di Telamone fivo padre , e non 
ejfendo accettato nel Reame, fi condvffe in Cipro: oue fàbricata 
una Città, dal nome de l'antica Patria fua cbiamolla Salami 
na . Indi hauti t a contezza de la morte del padre, tentando di 

Eurifacc fi- nuouo riporre H piede ne la Patria, E uri face figlio di Aiace fè. 

ghuoio di A- » oppofe y e uie togli il dar a terra : onde trafiorfic fino a le ri- 
viere di Spagna, e s'impatronì di qvella parte , dove bora è la 
nvova Cartilagine : poi trapaffato quindi in Gallecta, iuifi fer 
mo,e da lui quella gente rtceuue il nome . Ma una parte de* 
Galleci fi chiama Anfilochia-». E quefia Regione, di rame, di 
piombo, Qjetiandio di minio (da cuifimentoua un fiume, che 
le fior re uteino) oltre ogni credere abondeuole . D'oro ancora 
è così ricca, che arando fluente s'abbattono i contadini in ^olle 

Monte facro £ oro . D^e confini di quefii Popoli uhà un monte fàcroj nel 
idcrluc * quale chi mette ferro per uiolarlo è tenuto empio, e federato. 
Ma sauiene che da' fulguri, che in quefte bande ffeffo caggìo- 
no, la terra fifianga , e fgranis fi permette alhora raccoglier 

a che atten- q ue lToro, che fioperto appare, come dono degli Dei. L e donne 

ne,&ache gii hanno cura de le cefi famigliari di cafia, e de la colti uattone de' 

iS! m a campii egli huomini attendono a l'armi, le rapine. Hanno 
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la materia, del ferro molto eccellente : ma tengono inacqua , 
eh 3 e più fòrte, e penetrativa, che tifieffo ferro perctoche con la 
tempra di quesìa , quello riceue infrangibtl durezza , e più ta- 
gliente diuenta : ne alcuna fòrte d'arme è tenuta tppreffo cofìo- 
ro in pregio, /e prima non è temperata con l'acqua del fiume Bil Acqua c?i Bit 
bili, 0 di Calibe, & attuffataui dentro : di cut i finitimi buomi teì'ciha Sfa 
nifi chiamano Calibi s i quali fama e , ch'avanzano tutti gli al- to ■ 
tri ne la finezza, e copia del ferro . / Curetipoi, ne' quali dicefi 
che i Titani guerreggi afferò con gli Dei ^abitarono le contrade 
de 3 Tbartefi: de* quai Cureti Gargori antichijfimo Rè trouò il Gargori Rè 
primo f ufi di r accorre ti mele . Coftut hauendo hauuto per lo ^ c falwK 
congiungimento de la figliuola un nipote, per roffore, e njergo 
gna del fallo, tentò con molti, e diuerfi modi tor di uita il barn 
bino : ma in tutte le difgratie da fopr anaturai privilegio fu pre 
firuato : fiche finalmente moffo il zjo a pietà d'hauerlo a tanti 
pericoli efpofio,fecelo fucceffore nel Regno . Et accio a pieno s'in Cafo flupen- 
tenda ti merauigliofò aiuto, ch'egli hebbe , racconteremo tutte do Abl 1 
le fctagvre auenutegli : e prima ejfendo per commandamento di 
Gargori gettato ilfhnciullino a la ventura, dopo qualche gior 
no y fitto cercar il corpo di lui, fi trouò inviolabilmente firbato y 
e nodrito co'l latte di uarie fiere. Poi riportatolo a cafa, di nuo 
uo diipofe il zio a' miniUri, che lo mett efiero in uno tiretto fin 
itero , per cui fole ano poffare gli armenti : nel che chiaramente 
dimoflraua la fellonia fua ,pot che più toflo uolea che foffe il ni- 
pote da le beftie calpefirato, che con femplice, e breue morte dar 
gli l'ultimo tracollo. 7)a quefia feconda efpofitione rimanendo 
anco intatto, e finita hauer punto bifogno a* alimento, lo f ece get 
tar a' cani, per taslinenzjt di parecchi giorni , affamati, e poco 
men che rabbiofis e non molto dopo dinanzi a' porci . Ejfendo da 
gli uni, e da gli altri, non folamente non offefo,ma nodrito co'l 

C c latto 
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(atte d'alcuni di loro; in fbmma lo fece trar ne l'Oceano . tAlbo- 
ra apertamente per disjofitione d >r vn Dio particolare, futrà ì 
bollori del mar e, e gli fcambieuoli rifluffi de tonde, come in una, 
naue, con dolce, e lieue condotta, rimeffo nel lido : nepafio mol 
to che fe zìi offerfè una Cerna, che co l fuo latte lo mantenne . 
Quindi figuì che per la conuer fattone, e dimeHiche^a dt qtte- 
fio antmale (che in njece di balta lo nutrtcaua) crebbe dfanciul 
lo tn mirabd celerità , e lena: e lungamente dtmorando fi ài 
branchi de 3 Cerni, fico andana bora per li monti, alcuna evolta 
per poggi, e per le pianure , non inferiore adejjì in leggerezza , 
ne in presieda nel correre . A l'ultimo inciampato/i ne' te fi lac 
ci, fu prefo,<$f offerto in dono al Re: il quale da la fimigltanzji 
de le linee, e da ifigni, che gli erano flati ne la per fona impreffi, 
lo riconobbe per fuo nipote. Onde ammirato Gargori, ch'egli da. 
tante feiagnr e, e pericoli foffe campato, riputando ciò per uolon 
i ti diurna ejfere accaduto, coftituiHo herede delR eame , e fuglì 
imposto nome Abi : ìlquale tantoftochebbenelemamilrcgi- 
mento de t Imperio, moHro tanta grandezza, che nonfenzjtca- 
gione, e mislero parue che gli Dei lo cauaffero di così grani peri 
inftitutioni d* coli . lmperoch' egli con la prudenza fua opero che quel Popolo 
Abi a gii s P a barbaro > e fiero , fi zonernaffe conforme a le leggi ordinate da 

gnuou. y J r J~& JJ J « • / •/ 

lui : e fu il primo, che mfegnaffe a quegli hnomtni domare i bou% 
fiotto l'aratro, per lifilcbi fèminar'il frumento, e che infiemegli 
riduceffe dà ZT°fP> & a é re ^ A rvmer f** c t vilmente , e 
con maggior delicatnra, per odio di quelle feommodità , ch'egli 
fioBenute haueua : di cui lo ftrano anenimento par erta fhuolofò, 
e per confeguente indegno, che fe gli pretta fse fede , fi non fi di- 
Confermarlo cefo anco, che i fondatori di Roma furono nodriti da i>na Ltè 
fc*AwT* pa,eCiroRèdtPerfiadarunaCagna. Trohibì Abi al Popolo 
{attenderà gli efiercitìj feruili, e compartì la plebe in fette C it- 
ti. 



i 
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ti . Morto coflui, duro la corona, e'igouerno di quello Reame 
in cafa de* fuoi fucceffori per molti Jicoli . In un altra far te de 
la Spagna poi, ch'i piena difile, tenne l'Imperio il Rè G erione. Regno di Ge 
Quitti è il terreno sì graffo ne* pafioli , che fe non haueffero rtf- nonc ' 
guardo che i befltami nonfi empi/fero di fouercbio,fioppiarebbo- 
no. Perla qual 'fertilità^ diligenza, gli armenti di Gerione(he 3 
quai /diamente in que tempi confi/i ea tutta la ricchezza, e poten in che confi- 

* # / -\ r • J'* • I ' N 1 r fteffero le rie 

za de le genti) furono in tanto creditore nominanza,™ a se tra/ c i, c/zc dc g |, 
firo Hercole da l'Afia , allettato da la grandezza de la preda . anuthK 
Stà chiaro che G erione non f offe ( sì come fi nouella ) compofio di Come fi di- 
tre naturerò corpi, ma chaueffe tré fratelli sì d'accordo infieme, nteSa co™- 
che pareanoregerfi unanimi, e daunafolauolontà dipendere [° r "°/ 1 trc 
fèndale una difirepanza fià loro : i quali non intimar 0720 spon- 
taneamente guerra adHercole , mauedendo ejfer priuati de* 
bestiami , con l' armi fi procacciarono il tolto . 'Dopo i Regi di 
Spagna , i Carthaginefi furono i primi a occupar l'Imperio di 
quella Prouincia . Imperoche hauendo i Gaditani traportata Gaditani e© 
da Tiro ( di doue anco i Carthaginefi traggono l'origine) la cele [°" u dc Ti * 
bratione de* fiacri fici d'Her cole , conforme al commandamento 
battuto in finno , in ìffagna , iu'i edificata una buona Cit- 
tà , erano odiati forte da' uicini Popoli di quella Regione , a 
quali fpiaceano gli aumentile la grandetta de la nouella Città: 
e per ciò /limolando i Gaditani con l'armi , e slringendogli mol- 
to i / Carthaginefi lor mandarono, come a parenti,fufficiente foc Carthaginefi 
cor fio s otte con felice fiucceffo di più battaglie uendtcarono i Ga- c ^ c \ u spa- 
dttani de l'onte, e de gli infiliti degli Spagnuoli, (tjaggiunfè- S M ■ 
ro la maggior parte de la Prouincia a l'Imperio loro . <J\da ìion 
contenti di ciò , multandogli le prof/? ere fjtedttioni p affate , in- 
drizzarono il Duce Amilcare con buon e (Ter cito a in(t?norir(ì Amilcare in 

1 /» vi i 1 J / • r r NP^" 3 V1 "° 

di tutto l auanzo ai lei : il quale dopo molte imprefe genero/a- riofo,muorc. 

mente* 
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mente > e con /ingoiar lode compiteui y feguendo tuttauìa incon- 
federatamente la fortuna ( de la qual troppo fi promettea ) in- 
ciampo negli appresati aguati y e ui la/c io la uita . In cui luo- 
Afdrutule co Po Afdrubale fito penero fu da la Republica Cartharine/c man 

mcvccifo. j J i I Jir J J> n I I 

dato : il quale dal /er ut dorè d un certo Spagnuolo > che u in- 
dicar r ingiufla morte del fuo Signore a ognipojfa era rifiuto^ 
trafitto mori . *A lui fucceffe il fkmo/o Imperatore Annibale , 
figlio d Amilcare, di maggior prodezza, O* ingegno de l'uno, 
Annibale do- e de t altro fbento Capitano : poi che , trapalati di molto i fitti 

mo quali cut* u I I \ i s\ • l- #> • 

i la Spagna, aamendue y domo tutta la Spagna . Jgumdt portate l'armi con 
tra i Romani 3 trauaglìo l'Italia con di uer/è rotte , e /confitte 
per lo [patio di fidici anni : & in quel me^o, erediti dal Sena 
to ne la Spagna i due Scipioni> prima ualorofamente ne caccia- 
rono i Carthaginefi , poi conglifie/fi Proutnciali fecero a/pre> c 
Sp.->pna non crudeli guerre : ne prima fu pojjtbtle de la /Aggiogata Proumcia 
intcrametead hauer l'a/foluto po/Jc/fo, che Ce far e Auguilo domato l'uniuer- 
to ad° Augu- fi> a $ Spagnuo/i con le uh tori o/è in/igne fi trasferijfe : e con 
flo * h h&g 1 riduce/fe quegli h uomini barbari , e fieri a più ciuile y e 

politico ufi di uiuere y e la Region loro in forma di Prouincia : 
sì come i Romani erano filiti di far e in tutte l'altre nationi* 

Il fine di Giuftino Hiftorico . 
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Bartomio, o Ab 

dolomino equatore di 
pozzi, è fatto Rè di Si 
doma da Alcflàndro. 
cai. 133. 
Abdcriti per la copia de 
le rane, e de' topi abba 
donano la Patria.fono 
accettati in Macedonia da Calandro 186. 
AbclJaru fondati da' Calcidcnfì 124. 
Abi nato da l'adulterio de la figliuola di Gar- 
gore. campa da diuerfe cfpontioni , 8c acci- 
denti 401. cnodritoda Cerne, leggicrifsi- 
mo al cor ! i 1 . prefb, e pre/éntato al Zio. indi 
tu 1 1 0 herede del Regno di Spagna, dà leggi- 
a gli Spagnuoli , c gli riftringc in (ètte Cit- 
tà 401. muore 403. 
Aborìgini primi habitatori d'Italia 388. 
Abraham Patriarca 331. 
Achei diedero origine a Perù. 'ini 224. fono 
alienati per Filopemene da Filippo vltimo 
di Macedonia 1^4. guerreggiano co' M clic- 
ili : 1 3. rimari potcntiffimi 7rà Greci 3x2. 
deprezzano il Senato Romaw>,& \ cadono 
i foreftieri a Corintho. lor temeraria feioc- 
chezza contra Romani .fon mifei .1 Li J n .en- 
te (confitti, e venduti a l'incanto da cjue- 
gli 3x3.314. 
Achilie Rè di Thcfliglia, progenitore d'Alef. 



(andrò 123. 

Acropato Macedone riefee in forte Goueraa- 
tor di Media maggiore 168. 

Adria colonia de' Gì ea, da la qua! venne l'A- 
driatico 214. 

Adulteri puniti acerbamente da' Parthi 371. 

Africani mandano Ambafciadori adAlcflàn- 
dro in Babilonia If7.accctr.an0 EIiffa,ccon 
corrono a la fua Cartilagine 114. guerreg- 
giano co' Carthaginefi 2 1 9. 

Africa Città s'arrende ad Agatocle 244. 

Africano. Vedi, Scipione. 

Agaménonc Capitano de' Greci a Troia 20 e. 

Agatocle nato di padre Vafaio in Sicilia, diflb 
luto fanciullo 237. fattiofo faldato, riputa- 
to infame, accettato in Siracufà. vien falen- 
do per li gradi de la mibua.vaJorofo contra 
gli Etnei, e fatto Generale contra i Campa 
ni. corfegia il mare a dàno de la Patria, ten 
ta impatronirfene, & e sbandito, eletto Du 
ceda' Morgant ini contra Siracufani. piglia 
Lcontio 238. a (Tedia Siracu/à , e per mezo 
di Amilcare Carthaginefc,nc diuien Tiran 
no. vecide i più potenti Cittadini, moietta i 
Collegati de' Carthaginefi 2 ; 9. e vinto, & 
attediato da Amilcare di Gi/gone. fuo mira- 
bil ardimento,cconfcglio 140. pafla in Afri . 
ca 2 4 1 . difeorre a Tuoi, e lor 'ci pone l'ccli (Te • 
apparfo 242. 243. arde le naui proprie. vin-. 

a ce, 
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ee.ic uccide Annone, diftrugge le ville d'A- 
frica, s'accampa preflò a Cartilagine 143. 
riccuc molte Città, pateggia con Ofclla,lo 
tradire, e fi fi Signore de le Tue genti 244. 
pa/Ta in Sicilia , e la foggioga tutta, ritorna 
in Africa,& acqueta il tumulto de'fuoi 149. 
temerariamente affategli ltcccati nemici, 
& erotto, fugge fòlo in Sicilia 246. fà pace 
co' Cartha^inefi 247. fbggioga le Città ri- 
bellate in Sicilia. paffa in Italia contra Bru- 
ti; 148. ritorna infermo nel Aio Regno, gli 
è dal nepote vecifo il maggior de' figliuoli , 
& occupato il Dominio 250. manda Theo 
gena co' figliuoli in Egitto, muore zy i- 
Agatoclegiouane fauontiflSmo di Tolomeo . 
onci ru Alcflàndria. ticn'occulta la morte 
el Rè,c cerca impatronirfi d'Egitto, e dal 
popolo vecifo 2.97. 
Agatoclca meretrice, forclla d'AgatocIe,ama 
ti Hi ma da Tolomeo 196 . difponc de le di- 
gnità d'Egitto, afeonde la morte del Rè. oc 
cupa il theforo Regio, è confitta da gli A- 
leifandrini fullc forche 297. 
Ageo figliuol d'Apollo, e di Cirene, regnò in 

ThcfTaelia 173. 
Agefilao Rè de' Lacedemoni zoppo . eletto 
Generale ne Pimprcfa di Perfia . concorre 
di valore con Cononc 8 1 .fà gran fatti in A- 
fia. è richiamato in foccorfòde la Patria, ri 
mette la pugna co' Thcbani,& è ferito 84. 
AgidcRè di Sparta follcuala Grecia contra 
Macedoni, magnanimo, fà giornata con An 
tipatro.fua mirabil prodezza, è morto 141. 
Agi Rè di Cirene, e ciò che teftafTc circa la fi- 
gliuola, morendo 176. 
Aiace Telamoni© nobili/lìmo Greco ne l'cfpe 

ditionc Troiana 400. 
Albani Afiatici feguitano Hercolc da l'Italia, 
entrano in lega con Giafone. falutano Pom 
peo ne la guerra di Mithridate Pòtico 3 8 1 
Alceta fratello di Perdicca ottiene ne la gran 
diuifionc, la Media minore , 1 6 8. è lafciato 
dal fratello contro Antipatro i72.confente 
ne l'clcttione d'Eumene 1 74. è morto i8f. 
Alcibiade Atheniefc mandato Capitano in Si 
cilia, n'e richiamato per accula 6 1 . cagione 
che gli Atheniefi facefTero l'imprefà di Siri 
Ila. và in eflìlio ad Elide 64. interdetto da* 
iti oi . e(lbrta i Lacedemoni contra la Pa- 
tria tff. ribella le Città d'Adi da gli Athc- 
niefi. inuidiato da' Lacedemoni, (campa dar 
morte per la moglie del Rè Agide. cómuo- 
uc TiUafernc Luogotenente di Datio a riti 
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rar l'aiuto da gli Spartani, bello, eloquènti, 
in cui le virtù , & 1 viti; andauano del paro 
in eli remo, facile in acquiftar, nó giudiciofb 
in cóferuar amici 66. fà 1 imcttcr'il gouerno 
d' Athcne inpotefìà del Senato 67. è richia 
mato da rcfhlio,e fatto Generale da la Pa- 
tria, uince i Lacedemoni per terra, e per ma 
re. taccheggia l'Alia, ricupera le Città pcr- 
dutc,c ne acquilla molte ad Athcne 6B. e ri 
cernito con incomparabil trionfo da* fuoi in 
Athcne 69. ritorna a predar P Afia.e vi rice 
11 e vna crudele (confitta, èpriuatodcl gra- 
do 70. fugge paurofòverfo Artaflerfc Rè 
di Perfia. e fatto abbruciar nel camino da* 
trenta Tiranni d' Athcne 74. la fu a fortuna 
in bcnc,c male fù fempre cftrcma 70. 

Alcide. Vedi, Hercolc. 

Alexandria d'Egitto , edificata dal Magno A- 
leiTandro al Nilo 13 j. riputata emula da 
Cartilagine i$6. 

Alcliàndria vn'altra , dal medefimo fabricata 
al fiume Tanai 148. Altre dodici ne furoa 
da l'ifteflò fatte ne' Soddiani, ne' Battri, & 
in quegli altri Popoli Orientali 148. 

Alcffandrini odiano Tolomeo Fli(<o. afflitti 
da lui 3 Ji. dishabitano la Città, lira (ana- 
no le ftatue di Tolomeo, chiamano Cleo- 
patra moglie, e forclla di quello al gouer- 
no. godono de la villa di Scipione Africa- 
no 3 ? 3. coftringono Cleopatra a far Rè lo- 
ro Tolomeo 362. richiamano il medefimo 
al Regno, fcacciano Al eli andrò 36*. racco 
mandanoa* Romani Tolomeo 297.Sc 324. 

Aleflandro figliuolo d' Aminta Re di Macedo 
nia è lodato 92. vince giouanctto i giuochi 
Olimpici, vcculc gli Ambafciadori di Mega 
bazzo con bclliflimo ftratagema 93. fucce- 
de al padre in («timo Rè di Macedonia . 
marita la tòrcila a B ubare Per fiano, onde 
ottenne pace ne* tempi del Rè Dario, ricc- 
ue per lo medefimo in dono da Serie tutte 
le Prouincie polle frà i monti Olimpo, 8t 
Hemo. allarga anche l'Imperio per pro- 
pria virtù 94. 

Aleflandro II. figliuolo del II. Aminta, e no- 
no Rè di Macedonia , termina la guerra de* 
gli Illiri. manda foro per ortaggio Filippo 
ilio fratello, manda il medefmo a Thcbe. è 
tradito, e morto da Euridice fua madre 9f . 

Alefsàdro figliuolo di Neotto!emo,e Rè d'E- 
piro , è chiamato in Macedonia da Filippo 
cognato fuo 105. è fuergognato da quello , 
e latto Rè d'Epiro 106. fpofa Cleopatra fi- 
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gliuola del Re Filippo 113. (limolato pri- 
ma da Olimpia contra quci.'o 1 14 .s'ingan 
na circa le minaccicele' Faci, chiamato da* 
Tarentini, pafla in Italia, combatte co' Pu- 
tliefi, e fa pace con loro, guerreggia contra 
Bruti j, e Lucani ,c lor'occupa molte Cit- 
tà 143. entra in amicitia co* Metapótini,Ru 
tuli, e Romani, combatte co' Brutij al fiu- 
me Ac h erti fio, & e veci lo. il Tuo corpo e ri- 
fcattato da gli Epiroti 144. 
Alcfl'andio Magno figliuolo di Filippo, fi fdc- 
gnaco'J padre, e fugge in Epiro, e ne gli II- 
liri 114. ritorna a cafa, chiamato dal padre 
ne' vliciott'anni a reficrcito 108. mandato 
dal medefimo in Athcne ad amicarfi quel 
Popolo 1 11. fofpettonc la morte di Filip- 
po 1 !4.fucccdcal padre in Rè X 1 1. e 1 1 1. 
di tal nome, di virtù, e di viti j tenuto fupe- 
riorca lui. fi paragonano le qualità Tue con 
quelle del Rè Filippo 1 16. accrclcc al col- 
mo la gloria , e la Monarchia dì Macedo- 
nia 117. di venti armi comincia a regnare , 
e confola i fuoi. fgraua i Popoli per dicci an 
ni. fà relTequic,c la vendetta del padre, per- 
dona ad AJeflandro de' Lincerei fuo fratel- 
lo, fà vecider Carano fratello per canto di 
padre, doma i Barbari ribelli, & acqueta i 
tumulti de l'Afia 112. e a Corimbo eletto 
Duce in cambio del padre, preftezza Tua ne 
l'opprimerci Greci ribelli, s'impatronifee 
di Thcflaglia. difccndea per flirpe materna 
da Achille, perdona a gli Athenicfi 113. 
diftrugge Thcbe 12?. fi fdegna con eli A- 
theniefi, ritiene gli Oratori, e banditeci 
Capitani loro, è crudcl homicida ne' fuoi . 
apparecchia la guerra di Perfia. conduce fo- 
co i più prodi Rè tributari;, profuntione, e 
liberalità fua. facrifica a gli Dei nel lido 
d'Europa 126. atto fuo, fegno di graui bat- 
taglie, và a Troia, fuo cflcrcito. (acritica a 
gli Dei nel lito A Mano fmontandoui. proi- 
bire a' foldati il lacco de l'Afia rafr. vince 
per ingegnoi Perii ne' Campi Adrafli. be- 
nignità dia ver fo la memoria de' morti in 
guerra , e parenti loro, co'l fuo nome opera 
che l'Afia minore, e molti Luogotenenti 
del Rè Dario fé gli arrendano, leuopre il 
trattato del Lincciti contra di lui, efe lo 
fà condurre incatena 118. vàa la Città di 
Gordio 125». tagliail nodo Gordiano, paf- 
la velocemente il monte Tauro . arriua à 
Tarfo. entra nel Cidno. fe gli atcraflcro tut 
«eie membra 1 30. fi rifoluc di commettcr- 
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fi a Filbpo medico foretto, recupera la fi- 
nità, fi sbigottire alquanto perla poten- 
za di Dario, conforta i fuoi 131. combatte 
la prima volta:con Dario, & è ferito, ma 
vince, confola le donne d: Dario, s'infuper- 
bifee per le fuc ricchezze, ingrauida Mar- 
fine d'Hcrcolc . f\ àà in preda a le dclt- 
tie 1 3 1 . màda Parmenionc ad occupar l'ar- 
mata Perfica , & altri a prcnder'il pofleflb 
di diuerfe Prouincie. pafla in Siria, racco- 
glie molti Regi Orientali, fà Rè di Sidone 
Abartomio. (f sdegna co' Tiri; , & cfpugna 
Ja Città loro per tradimento 133. accetta 
Rodi, Egitto, e Cilicia. oppenion falfa cir- 
ca il fuo nafei mento . corrompe i Mini Ari 
d'Amonne, & è tenuto figliuol di Gio- 
ite 134. edifica Alexandria al Nilo, rifpóde 
orgogliofamcnteal Rèdi Perfia tre volte, 
continente ver(b le donne di Dario , inter- 
uiene a l'eflcquie de la moglie di quel- 
lo 1 3 f . recufa l'offerte de l'inimico, dorme 
nel tempo del cóbatterc 1 3 6. c Aorta i fuoi . 
vince gli auerfari 1 3 7. valorofb. acquifla la 
Monarchia de l'Afia. diuidc le (poglie a' 
Tuoi, acquifla gran thefbro. cfpugna Pcrfe- 

Eoli. libera i Greci fchiaui 1 38. perfeguita 
)ario in Parthia , & honora il corpo di lui 
di fc poi tura 139. 140. fcpclifcc riccamente 
i Macedoni efìinti. perde per lo caldo i ca- 
ualli in Parthia. poflìede grandifllme ric- 
chezze 141. agitato ne l'animo per le nuo- 
ue d'Antipatro 142. fi mula dolore per la 
morte d'Alcffandro Epirota. parlamenta a* 
foldati i44.fbggioga gli Hircani, &i Mar- 
di. ingrauida TaJefìri Reina de l'Amazoni. 
fi dà con gli amici tutto a'eoflumi , e lafci- 
uic , & haoiti di Perfia . in odio a' Macedo- 
ni 14 y. fà matrimonio de'fuoi con le Perfia 
ne. ordirà l'efferato, fà Gouernatordi Par 
thia Andragora 14^. fà vecidcre Parmenio 
ne, e Filota. con bella inuentione proua l'a- 
nimo de' Tuoi , e rifl ringc in vno (quadrone 
tutti i lo! petti, fottomctte i Popoli al Cau 
cafo contorni, dà Bcflb vecifor di Dario in 
poter del fratello 147. fonda Alexandria al 
Tarai, e dodici altre Città ne' Battri,e Sod- 
diani, diflribuendoui quei, cheodiaua. vc- 
cide Clito ne la menfa, e pofeia ne vuol mo 
rir'egli di dolore 148. riccuca patti i Co- 
rafmi, & i Draci 149. fi fà adorare, venden- 
do Callifìcne, equantiloricufàuano. ginn* 
gc in India, adorna i (bldati, egli chiama 
Àrgirafpidi. rifpctta N ila Città, invitatore 

a a di 
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. 4ti DionifTo. rende il Regno a Clcofc Regi- 
ma, e l'imyauida d'Aleffandro ifo.clpu- 
- giù vn l'alio non potuto foprafarfì da Hcr- 
cole. combatte con Poro, c abbattuto da 
cauailo, & aiutato da' Tuoi iji. rimanda 
Poro nel Regno, edifica Nicea , e Buccfala 
per memoria del fuocauallo. fupcra diucr- 
lc genti ne l'India, e liipplicato da'fuoia 
tornare addietro iys. fà fare gli alloggia- 
.menci luperbiflìmi come perfine de le vit- 
torie, e vince gli Eufiti. clpugna molte na- 
zioni ne le maritimc d'India, fu pera gli Ani 
-bri,i Sabarchi, egli Oflidraci. cil primo ad 
entrar ne la lor'Citti per forza, e Tuo flu- 
pcndo valore, e ferito, & e in pericolo, man 
«a Poliperconte per terra in Babilonia, ri- 
torna verfo Perfu per l'Oceano, guarifee 
Tolomeo eia maggior parte de l'clfcrcito, 
nierec d'vru vifìone. cfpugna la Città d'Ani 
.bigero. termini del fuo Imperio, fibrica Bar 
<e a le foci de l'Indo, mette vno de gli ami- 
ci liioi al gouerno de l' India maritima i f 4. 
torna per terra in Babilonia , facendo cauar 
pozzi, fa crudelmente uccider molti Puoi 
Goucrnatori . celebra le nozze con Statira 
•figlia di Dario, paga ventitremila talenti 
per li debiti de' luoi lbldati. licentia molti 
lòldati vecchi, e mette de" giouani 1 t r . mot 
.teggiato da gli altri foldati vecchi , n'vccidc 
tredici, ragiona a Perfì , e n'elegge mille ne 
ia fua guardia if 6. calìa vndicimila foldati 
vecchi , e licentia molti amici, toglie il go- 
verno di Macedonia ad Antipar.ro, c loda 
a Cratero , chiamando quello al Campo, fì 
duole acerbamente de la morte d'Efeftio- 
ne , c gli erge vna fepoltura di dodicimila 
talenti , facendolo adorar per vn Dio. per 
confortodi Pithagora Mago và in Birfa ol- 
tre l'Eufrate, per ammoni t ione d" A na d'ar- 
co torna in Babilonia, e vi raccoglie gli Ani 
bafeiadoridi quafi tintele Genti del Mon- 
per opera d' Amipatro , e di Caftan 
dro , Filippo, e lolla fuoi figliuoli è auele- 
nato nel cóuito di Thc-fl~.ilo.lc me- dolor gran 
dilli mo, & è Icuato da la meni a 1 5 8. cono- 
Ice sè clic; hi: omo de la fchiatta de gli Eaci 
di, e non figlio d'Amonne. acqueta 1 tumul 
ti, che i foldati faceano per amor fiio. mira- 
Vii (ua co 11. in / a 1 s 9- ragiona con gli ami- 
ci, commanda cfter portato ad A monne Li- 
bico ■ dice lafèiar herede il più degno, onde 
cauià confufion grande tra' principali, por- 
ge l'anello a Perdita . muore . ville anni 
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trentatre e mefé vno 1 66. vifìon de la ma- 
dre nel concepirlo, e prodigi; ne la Ina na- 
tiuità. fu tempre vittorioiò, e feliciflìmo ne 
la guerra , che ciò che volle fempre gli riu- 
fci a voto , e con prcttezza mirabile 1 6 1. la 
fua morte fù cftrcmamente pianta da tutte 
le generation! de' Barbari, e diede a' Mace- 
doni allegrezza, incolpato di troppo crude- 
le , & inquieto, flato de' Macedoni dopo la 
Tua morte, thcloro Regio , & entrata de la 
Monarchia di lui 163. il fuo corpo è pollo 
da' Capitani in mezo come per Giudice de 
le loro attioni. è mandato dal fratello Ari- 
dco al Tempio di Gioue A monne 1 6 7. let- 
tera I na (fritta d'India in Grecia, letta ne la 
radunanza Olimpiaca, cagiona tumulti gra 
di. apparecchio già da lui commandato eoo 
tro Athene 169. la grandezza del nome 
fuo reuerita fino ne le donne del faogue 
fuo 1 76. feri difgratiatamétc Lifìmaco 189. 
fua ferocità con Calliftcne 188. progenie 
fua fpenta tutta da Cailàndro 1 S 7. \ cndet- 
ta del fuo nel fanguc di Cailàndro 1 9 s . ri- 
nouò Tiro u 1. iuuoc.no come vn Dio da* 
Macedoni 16 1. a quali Prouincic f< ggette 
a Mithridate non arriuaflè 350. 

Alcifandto figliuolo d'AltUandio Magno, e 
de la Regina Clcofe ij 1. 

Alclfandro Linciftato , o de' Lince-Ili , prima 
d'ogn'altro falutò Re il gran fratello Alcfc 
fandro , onde fù liberato da lui 1 ai. genero 
d'Antipatro 1 x8. è fatto códur prigione dal 
fratello, per trattar contra di lui 1 zp. fat- 
to morire 1 y8. 

Aleflandro figliuolo di Caflàndro, e di Thcfla 
lonicc vuol vendicar la madre contro Ami- 
patro fuo fratello, chiama in foccorfo De- 
metrio, fi pacifica co'l fratello, è veciib eoa 
infidie da Demetrio 

Aleflandro figliuolo di Pirro Epirota è con- 
dotto dal padre in Italia 208. è lafciato in 
cullodia de' Locri zop. fatto dal padre Rè 
d'Italia, e fua ritirata da quella 1 j 1. in ven- 
detta de- 1 padre fpogiia Antigono del Rea- 
me di Macedonia, n'è priuatoda Demetrio 
putto , figlio di Antigono, varietà mirabile 
di fua Regal fortuna 176. 

Aleflandro figlio del'vltimo Re di Macedo- 
nia Perfèo, e prefo da Gneo Ottauio,e eoa 
dotto da Paolo Emilio a Roma nel trionfò 
co'l padre 311. 

Aleflandro finto. Vcdi.Prompalo. 

Aleflandro fallò, vn'altro , figlio di Protarco 

mcr» 
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mercante Egittio, c fìnto del Re Antioco, 
di poueto giouanc, per aiuto di Tolomeo,è 
fatto Re di Siria, accetta il corpo d'Antio- 
co (biennemente, c](iaH di padre, vince De- 
metrio 3 y p. fi dona a vita diffoIuta,c fuper- 
ba.difprczza Tolomeo, è vinto da Grifo, 
fugge in Antiochia, è colto in fàcrilegio , e 
fcappa 160. jfllitto da tempcfla. prefo da 
gli .ili. iHjiii, c condotto a Gufo, che lo fece 
morire -,<si, 

Aleflandro figliuolo di Cleopatra, e di Tolo- 
meo , amato , e fatto Re da la madre, fugge 
l'impictà di quella, anteponendo la vita pri 
nata ficura a la fofpctta grandezza Rea- 
le 364. è richiamato,& inudiato da l'ilìcfla 
madre , & egli vecidc lei. c cacciato da gli 
Alcflàndrini 3*? . 

A.m.izoni donne Scithc reftate vedouc de' ma 
.riti loro, vendicano la morte di quegli 23. 
lor crudeltà verfb i figliuoli mafehi. s'impa- 
tronifeono de' Campi Themilcirij. inftitui- 
feonovn Regno fenz'huomini. ficógiungo 
no co* uicini per generare. Ioroimprclè, va- 
lore, e cortumi. edificano Efefb in Afìa 24. 
domandono (becorfb a' Scithi. fon' vinte da 
gli Athcnicfi if. durano fino al tempo di 
Alcffandro Magno 26. & i4f.douefianpo 
flc38a. 

Ambigero Ré ne le maritime di India, fa auc- 
lenaricfrczze da* fuoi. ferifee molti Mace- 
doni, è fuperato , e gli e 1 ouinata la Città 
da Alcffandro 1 f 4. 

Amilcare Duce de' Carthagincfi vinto, e mor 
to in Sicilia co'l Tuo efferato 60. 

Amilcare cognominato Barca figliuolo di Ma 
gone Capitano de' Carthagincfi in Sicilia . 
vi è vccilo in battaglia 220. 

Amilcare fbpranominato Rhodano,huomoac 
rortiflìmo, è mandato da Carthagincfi ad 
Alcflàndro Magno per ifpiarc l'animo fuo. 
è introdotto a lui da Parmenione. Io ferue 
acutamente per venturiero , facendo tutte 
l'occorrenze intendere a la Patria, dopo la 
acorte del Macedone, ritornando a cafa , è 
. fatto morire da' Cittadini fuoi 236. 

Amilcare fòccorrci Sirocufàni contro Agato- 
cle 23S. fà.dopo, amicitia con Agatocle, e 
gli dà in mano Siracufa. accufato da' Colle 
gati di Sicilia a Cartilagine 239. fententia- 
to fegretamentc da' Carthagincfi. preuien» 
morendoci crudcl giudiciodc'fuoi 240. 

Amilcare di Gifgone vince due volte Agato- 
cle. l'aUcdia in Siracufa 240. c vinto, e mor 
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toda Antandro fratello d'AqnocIe 244. 

Amilcare padre del grande Annibale rimane 
vittoriolòin Spagna 403. inconfidcrato. ca 
de negli aguati,c vi reità eltinto 404. 

Amilconc figlio di Amilcare Barca guerreg- 
gia co' fratcJli,c cugini, i Mauri, 8c 1 Numi- 
di, allringc gli Africani a condonar 'a' Car- 
thagincfi certo tributo 220. fatto Genera- 
le in Sicilia vince più battaglie, e da lape- 
ftc disfatto, ritorna meflo in Cartilagine, fi 
laméta a la prefenza del popolo de gli Dei. 
2 1 1 . di propria mano s'uccide 222. 

Aminta primo, It ilo Rè di Macedonia, cornu- 
ta gli Ambafciadori di Mcgabazzo Perfia- 
no. elee perfuafo dal figliuolo dclconuito. 
fono vccifigli Ambafciadori 93. marita vna 
figliuola aBubaic. muordopo la partita di 
lui 94. 

Aminta II. ottano Rè di Macedonia è loda- 
to, guerreggia gli Illiri , e gli Olinthi. è 
infidiatoda Ja moglie, c perla figliuola fc 
ne libera, e perdona ad Euridice 94. muo- 
re 

Aminta cugino d'AIclfandro, è mandato dal 
Rè Filippo a guerreggiar conti a i Pei fi ne 
l'Afia 1 13. fatto moiir da Alcffandro 149. 

Aminta vn'altio Macedone ottiene ne la gran 
diuifione, gli Occidentali Battrianiin go- 
ucrno 16S. 

Aminone. Vedi, Giouc Ammone. 

Amulio fcaccia Numitore maggior fratello 
del Regno d'Alba 3 Sy. fi Rhea fua nipote 
capo de le vergini vcftali. fa cfporre 1 due 
gemelli, nati de lo llupro di lei, & elb I ! let- 
tamente imprigionare 390. manda Remo a 
Numitore,chc Io caftighi. è prillato de la vi 
ta, e del Regno da' nepoii 391. 

Anaferne fratello di Dario e fatto arbitro de 
la differenza frà Scrfe,& Arramcnc. fenten 
tia in fauor di Serie 3 4. 

Anafa nipote d'Hercolc,rapita dal Tempio dì 
Giouc Dodoneo,e prefa per moglie da Pir- 
ro figliuolo d'Achille 205. 

Anaffarco Filofbfo , e Tua oppenìone circa gli 
in Hi. Hi et lei ti 1 y 7. fà ritornar'il gride Alef 
fandro in Babilonia 1 5 8. 

Anafiilao Tirano di Sicilia humaniflimo.muo 
re. la fua bontà fù cagione che quei Popoli, 
per non far torto a' luoi figliuoli, vbidiifero 
ad vn fèruo 59. 

Andragora nobiliflimo Perdano è fatto dal 
Ré Alcllàndro Gouernatorcdc' Parthi. da 
lui tufferò origine 1 Kc di Parthia 146. è 

morto 
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morto da Arfaee 374. 
Andromache moglie prima d'Hettore , e poi 

di Pirro , e refa per confbrte dal medesimo 

ad Hcleno fratello d'Hcttorc,c datagli Cao 

nia per dote 207. 
Anfitrione Re d'Attica, confacrò il primo, A- 

thene .1 Mincrua , & impofcle tal nome, da 

Athi 28. 

Annibale Barellino detto il gran Carthagine- 
fc , aflutiflìmo Capitano , è fatto Duca de* 
fuoi,giouanetto. odia i Romani 2po.glr gucr 
reggia in Italia, dà loro due grandiflìme 
fconfittc,vna al Trafimeno, e l'altra a Can- 
ne 292. e ricercato in lrga dal Re Filippo 
di Macedonia 193. e notato d'inquieto, e 
infidi.- 1" da' Romani, obicttioni fattegli da 
gli emuli fuoi 302. gabba il Legato Roma- 
no, & i fuoi. fua prudenza ne la fuga al Rè 
Antioco 303. accettato come dono Ccle- 
fleda lui. fuo parere, e domanda contra Ro 
mani al medefimo. manda vn fuo a dettar' 
2 l'armi Carthagine. il fuo mciTo è prefb da 
gli inimici fuoi 304.aftutia, e fuga di quel- 
lo, è adulato da' Legati Romani 307. !<>- 
fpctto al Rè . confeglia Antioco ("opra la 
guerra 306. fua comparatone circa l'imprc 
fa Romana, non vinto mai fc non in Afri- 
ca 307. rotto in mare da Liuio Ncuio 308. 
domadatoda' Romani ad Antioco, è auerti 
to, e lafciato frappare da lui. viuc in Creta, 
aftutia fua per faluar'il theforo . và dal Rè 
Prufia 3 1 7. fuo flratagema , e vittoria con- 
tra Eumene Rè di Ponto, è domandato a* 
Regi da' Romani, s'auelena . lodato di fo- 
brictà, continenza, fauiczza,& valore 3 18. 
flette in Italia ledici anni vittoriofo . onde 
auenifle che non prcndcfTe Roma 34^. fot- 
tomife quafi tutta la Spagna , e feco armati 
molti Spagnuoli in Italia condii ffc 404. 

Annibale figlio d'Afdrubalc 120. 

Annone. Vcdi.Hannonc . 

Anfiftrato carrettiere di Caftore, e Polluce, 
c fatto Goucrnatorc da Giafone ne l'A- 
1U381. 

Antandro, o Androne fratello del Rè Agato- 
clc, libera Siracufa da Paflcdio de* Cartha- 
ginefi , vccidcndogli tutti co'l Capitano A- 
milcarcdi Gifgone 244. 

Antenore Troiano , dopo la rouina di Troia , 
fondò i Veneti in Italia 224. 

Antigono figliuolo del Capitano Filippo or- 
tien per forte la Frigia maggiore itf 8. guer- 
reggia con Pcrdicca. è foccorfoda Cratcro, 



e da Antipatro 171. ordina la guerra contra 
Eumene , e gli altri Capitani de la fattionc 
di Pcrdicca 174. vince Eumene, e l'attedia, 
vcggcndolo foccorfo da Antipatro l'abban- 
dona 177. fupera di nuouo il mede/ìmo , e 
gli Argirafpidi 178. promette loro render 
lefpoglic fempre che gli tradiflero Eume- 
ne 1 7p.non vuol per rifpctto de l'antica ami 
citia vederlo, ma lo fi ben guardare, s'eflal 
ta quafi al paro d' AlcfTandro per la vittoria 
da gli Argirafpidi 1 8 1 . è auifato da Euridi- 
ce de l'clct t ione di Caflandro in Macedo- 
ni.! iS;. non vuol ceder parte alcuna degli 
acquifti contra la fattionc di Pcrdicca a nru 
no. publica guerra contra gli altri Duci,fót- 
to nome di vendicar la fìirpc Regia. poiTìe- 
dc l'Afia , e parte de l'Oriente i8*. s'infit- 
perbifee per la vittoria di Demetrio, e fi sè, 
e'1 figliuolo nominar Rè 1 87. perde contro 
la lega vniucrfale,& è morto 192. 

Antigono IL detto Gonata , figliuolo di De* 
metrio , preda legni a Pirro per paffar Tct 
fcrcitoin Italia 204. è cacciato di Macedo- 
nia , e di Grecia da Tolomeo Ceraunio. fc 
gli ribellano i Greci 2 ? 6. fi pace con An- 
tioco, ricupera Macedonia 2^7.riccue fplen 
didamentc l'ambafceria de' Galli, e Ior fi 
moltrar , per rifpauentargli , ogni fuo appa- 
rato 268. fuo flratagema per ingannar i Gal 
li , e vittoria contra quegli, hi pace da* Re- 
gi • e da' vicini Barbari 169. nega l'aiuto al 
Rè Pirro, è fcacciato del Regno da lui. fog- 
ge con pochi a ThcfTalonica. rifìaura la bat- 
taglia con le forze de' Galli , & è di nuouo 
vinto da Tolomeo figliuolo di Pirro, fugge 
folo con fette, e fi ricoucra in Argo 270. vi 
è afTcdiato da Pirro, gli è prefèntata la tefla 
del medefimo. moderato ne la vittoria 271. 
racquida l'Imperio, rimette benignamente 
Hcleno nel Reame d'Epiro 272.ottien per 
tradimento i Pcloponnefi , e molte Città 
di Grecia 273 . anguftiato da diuerfe guer- 
re 274. di vna crudeliflìma feonfitta a'Gal- 
logreci. fi ritirar Tolomeo Filadclfo, e gli 
Spartani, guerreggia gli Atheniefi 27T. ab- 
bandonato da' fuoi . cacciato di Macedonia 
da Aleflandro figliuolo di Pirro, varietà no 
tabilc di fua fortuna, è rime fio nel Regno 
dal figliuolo, e muore 276. 

Antigono è fatto tutore di Filippo, piglia la 
Regina per moglie, e gouema Macedonia, 
patifce fedirione de' fuoi. accortezza di lui 
in ricufar'il Regno 286. fi poi gaftigarei 

Capi 1 
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Capì del tumulto, e piglia la Corona, guer lo fi Capitano 308 . reflituifee i! figliuolo 



reggia con gli Spartani , gli 1 ince , e gli ab- 
batte del tutto 187. lor perdona dopo, e la 
(eia Ih lui. muore, fullitucdohcrcdc il figlia 
(Irò Filippo 188. 

Antiochia Città nobilifvima edificata da Sc- 
leuco Nicànore in Siria ipo. 

Antiocheni s'accordano con Holofcme,e fi ri- 
bellano a Demetrio Sotcro. guerreggiati da 
l'idedo Demetrio, foccorfi dadiuerfi Regi, 
eleggono Prompalo per Rè , e lo nomano 
Alettandro. Hanno (aldi ne la ribellione di 
Sotcro 3x7. in emenda de l'errore fi cógiun 

I;ono con Demetrio Tuo figliuolo córra A» 
cttandro 318 . fi ribellano comra lui lotto 
Trifone $19. 
Antioco nohil Capitano del Re Filippo, pa- 
dre di Seleuco; da cui il figliuolo nomò An 
tiochia 190. 
Antioco detto Sotero,figliuolo di Se •letico Toc 
corre Piro di denari 104. conuicnecon To- 
lomeo Ceraunio 2 j6. fi pace con Antigo- 
no Gonata 167. 
Antioco Thcos,ouer.imcnte Hierace, fratello 
di Seleuco Gallinico,accctta l'offerta di lui. 
ambinoli), perche detto Hierace. conducei 
Galli coti a Tolomeo, guerreggia Seleuco , 
e lo vince 2 80. è tradito da'GalIi, e fi 1 icom 
pone con denari, vinto da Eumene, feonfit- 
to da Seleuco . fi ritira in Cappadocia dal 
fuoccro . feoptendoui mfidie ne parte 281 . 
più fi fida del nemico che del fratello, e fat- 
to cuflodirc da Tolomeo, feappaper via d'u 
na meretrice, s'abbatte ne gli aflaflì ni, & c 
da loro ammazzato 282. 
Antioco chiamato Magno, è fatto giovinetto 
Rè d'Afia,c di Sona x%9> fpogli a Tolomeo 
Filopatre di gran parte del Regno, và in E- 
gitto . è ritardato acutamente dal nemico . 
e vintp da Tolomeo . fi pace (eco 196. pat- 
teggia de l'Egitto có Filippo 297. gli è prò 
ibito il molef farlo da' Romani 19%. è dagli 
Etoli cttbrtato contra quegli ico. toglie Fe 
nicia,e molte Città al pupillo d'Egitto 301. 
di finezza la legationc de* Romani, & accct 
ta l.i guerra contra etti 302. raccoglie ma- 

f;nanimamcnrc Annibale 304. nonapnrcua 
econditioni de la pace offertegli, hi fòfpet 
to Annibale, e non confida con lui. Jochia- 
maa configlio 306 . l'ha indifpctto perla 
Tua grande/za . (pende il tempo m nozze . 
è vinto dal Confòie Attilio in Grecia, fi 
pente di ncn h-ucr creduto ad Annibale , e 



ad A fricano, chiedendogli pace ; de la qua- 
le non accetta poi i capitoli 309. 3 10. rot- 
to notabilmente da gli Scipioni. f'pogliato d* 
ogn'altio Regno,cccctto cnc di Sona, priuo 
d'armata , e di denari ne la pace da' Roma- 
ni 3 1 1 . per l'opprcflìonc de' Romani diuc- 
nuto poni ro. ailalta il Tépio di Giouc Din 
dimeo per ifpogliarlo, e v'e dal cócorfo del 
popolo veci lo ; 14. 
Antioco Epifanc guerreggia Tolomeo, doman 
da tempo nel nlpondcrc a Popilio. è collrcc 
to dar fubita rilolutionc, & vbidilce i Ro- 
mani, già lìaticoin Roma 324. muore 3 2j» 
guerreggiò i Partili , e confcdcroflì con lo- 
ro 37 J. 

Antioco Eupator figliuolo d'Antioco Epi fa- 
né, pupillo,cda' tutori (pento 32;. 

Antioco Sedctes figliuolo di Demetrio Sote- 
ro. giouanctto valorofb.vccidc,c fpoglia Tri 
fonc. al lcti.no in Afia. ricupera il paterno 
Regno, f'pofa la moglie del fratello . dibclla 
le Città ribelli, doma i Giudei 330. preuie 
ne la guerra, e la muouc a Panni 315. ben 
raccolto da molti Popoli, e Regi Orientali, 
rompe tre volte i Pjrthi,e prede Babilonia, 
etterato fuo,e pópa di quello, fpoglia i Par- 
tili di tutto l'Imperio, l'ucrna 111 quelle Re- 
gioni 35 f. tradito per ribellione vniucrfale 
de le Città. opprcflo,c valorofifsimamcnte 
combattendo vecifo dal Re de' Partili 357. 

Antioco Grifo cosi cognominato da la gran- 
dezza del nafb, figliuolo di Demetrio . foc 
corfb da Tolomeo, piglia Grifina fua cugina 
per moglie, vince il fallò Aleflàndro, e 10 ti 
morire 3*0. e infidiato da la madre, fua pru 
denza in ifchcrmirfi da gli inganni di lei, & 
in coflringerla a bere il veleno apparecchia- 
to per lui . gode il Regno in pace otto an- 
ni 56 1. difeorda có Ciriceno fuo fratello mi 
nore,e cerca auclenarlo. lo vince 362. di lina 
de la moglie a non incrude lir contra la forcl 
la 363. è vinto da Ciriceno 364. piglia So 
Icucc per moglie con grotto- aiuto da Cleo- 
patra 3*f. 

Antioco lopr.-nomato Ciriccno,o Ciziceno, fi 
gliuolo d* Antioco Sedctes pretende il Re- 
gno di Soria . è tentato co'l veleno dj Gri- 
fo, vien'a giornata con lui,& è vinto, accet- 
ta Cleopatra per moglie có buon foccorfo . 
fugge in Antiochia 362. ripara la battaglia, 
vince Grifo . fà vecider Grifina io vendetta 
di Cleopatra 3*4. 

Antioco 
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Antioco figliuolo di Ciriccno viuc diciott'anni 
priuato m Cilicia. è fatto Re di Siria da Lu 
cullo, n'e priuato da Pompeo Magno, c per 
che 368. 

Antiope figliuola di Marthcfia,c Reina de r A 
mazoni 14. . 

Antip.ntro Goucrnntore di Macedonia Icnuc 
ad Alcflàndro gli andamenti di Grecia, op- 
prime la ribellione de' Greci . vince, & veci 
de Agide Rè di Sparta lor Capitano 14 2. 
è priiio del Goucrnodi Macedonia, e chia- 
mato al Campo 1 5 7- è auttorc de la morte 
d' Alcflàndro , e perche cagione I j 8. dà un 
potcntifsimo veleno à Cailaodro Tuo figliuo 
Io per vccidcr'il Rè iyp . vltimo de' quat- 
tro tutori del non nato fanciullo di Roda- 
ne 1 66. è fatto di Grecia , c di Macedonia 
Gouernatore da Pcrdicca 167 • guerreggia- 
to da gli Atheniefi , & aflcdiato in Hcia- 
dea 169. efee a fcaramucciarc.chicdc foccor 
foa Leonato. raccoglie la gete rotta de! me 
defimo, c fi ritira in Macedonia 1 70. elegge 
d'accordo con Cratero Polipercontc Retto 
re di Macedonia, fi dichiara nemico di Pcr- 
dicca in fauor d'Antigono 171. manda Poli 
percome incótra Eumene Capitano di Per- 
dicca 174. folo egli è tenuto eguale di for- 
ze ad Antigono, foccorrc Eumene, e lo li- 
bera da l'arfcdio 1 7 7 . muore 1 8 r . 

Antipatro figliuolo di Caflandro difeorda co' 
fratelli, vecidc la madre innocente IP?, ge- 
ncrodi Lifimaco. fi concorda con Alcflàn- 
dro 1 94. gli c tolto il Reame di Macedonia 
da Demetrio . fi lamenta del fuoccro , & c 
mono da lui ipf. 

Apamcni fi ribellano a Demetrio Sotero 3 yp. 

Apollo rapi fcc Cirene donzella, e ne generò 
quattro figliuoli. Tua fauola 1 7 3 . in difefa di 
Delfo 16 s . Altrimcnte A polline, e Febo. 

Apuli fcacciano gli Etoli di Bródufio. gli fcher 
nifeono vecidendo i loro Ambalciadori per 
far* vana vna predittione de l'Oracolo . fon 
combattuti da Alcflàndro Epirota, c poiri- 
fpcttati da lui, fan (eco pace 143. 

Aquilio Manlio mandato contra Mithridate 
da'Romani 344. prouifto d'eflercito Afiati- 
co. è rottodal fopradetto in Bithinia 345. 

Arabi dianzi ofeuri, lbno illuflrati da Hicrou- 
mo Re loro,fotto J l quale faccheggiano la So 
ria, e l'Egitto 3 66. 

Araco, o Arato configlia gli Spartani a mudar 
giouani ne la Patria per ingrauidar le mogli 
loro y I* 



co/e notabili. 

Ara Capo de la Lega degli Spartani contra 
gli Etoli dà il punito a' luoghi loro, e da po 
chi Pallori di quelli sbarrattato 1 f 

Arbatto Gouematotc di Media fi ribella da 
Sardanapalo. lo vince 4- fatto Rè trasferii* 
la fede del Regno in Media f. 

Arcadi oftefi da' Lacedemoni, rimedi da'The 
bani in vn lor Cartello 36. 

Arcagato figliuolo d'AgatocIeoafla co'l padre 
in Africa 141 . adottato da Ofelia 244 • la- 
feiato da lui a la cuftodia del Campo 14 f . 
fugge di notte con Agatoclc , e fi iperde . 
prefo da l'cflercito fuo 24* • ragiona ardita- 
mente có Archcfilao,& c da lui vccilb 147. 

Archelao figliuolo d'Ammta Rè di Macedo- 
nia, cdiCigcap4. 

Archcfilao riccuc Mefopotamia ingoucino. 
168. 

Archcfilao Siciliano già amico d* Agatoclc, di 

fprczza i preghi d'Arcagato, cl'vccidcin 

Africa 247. 
Archidamo Rè de' Lacedemoni e ferito. s*hu- 

milia a' Thebani, c fi chiama vinto Sé. 
Archideo, o Aridco figlio d' Aminta, e di Ci- 

gea p4 • 

Argco,o Archco, IH. Re di Macedonia, gli è 
moftrato il luogo fatale de la fcpoltura dal 
padre Pcrdicca 9 1 . amato molto dal Popo- 
lo 91 . 

Argirafpidicosì furon chiamati i foldati d'A- 
lcflàndro , dopo ch'egli fece lor portare gli 
fcudi,e l'armi inargentate 1 50. (iipcrbi. adir 
lati da Eumene 17 7. accettano il medefimo 
per Capitano, vincitori de l'vniuerfo. abbat 
tuli da Antigono J.7S. domandano a l'iflef 
lo le fpoglicìoro. lericeuono. gli tradiro- 
no Eumene, vccilbri di Pcrdicca . biafmari, 
c maladctti da Eumene, t'accomodano con 
Antigono 181. 

Argonauti guidati da Giafonc in Oriente, vit- 
toriofi di tutta TAfia. lor' viaggio, onauiga- 
tionc. perfeguitati da Accia Re di Coleo, 
erano il fiore de la giouctù di Grecia, cd'al 
tre Prouincic 3 16.& 380. 

Ariarate figliuolo d'Artaiferlc Rè di Perfia . 
118. 

Ariarate Rè di Cappadocia e foggiogato da 
Perdicca 1 70. 

Ariarate putto, vn'altro, riccuc dal padre il Re 
gno di Cappadocia in vita di lui tip. 

Anarate,vn'altro,Rè di Cappadocia,infidiato 
da Demetrio Rè di Siria $z6. muore com- 
battendo per li Romani contro AriAonfco • 

i Tuoi 
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ifuoi figliuoli riceuonodal Sciuco Roma- 
no la Licaonia , e la Cilicia. fon fatti morir 
da la madre 337. 
Ariaratc Re di Cappadocia è fatto vecider da 
Mithridatc Ponrico per mezo di Gordio . 

Ariaratc il giouane infidiato da Mithridatc 
fuo zio. l'arma in difefa per non rimetter 
Gordio . e foccorfo da diuerfi Regi ; e fuo 
brano eflcrcito 341 . è chiamato dal zio a 
parlamento, tradito, e morto 343. 

Ariaratc minor fratello del detto , è fatto Rè 
da' Cappadoci , c (cacciato del Reame da 
Mithridatc. muor per dolore di ciò 343. 

Ariaratc, cosi chiamato da Mithridatc vn Tuo 
figliuolo d'otto anni da lui fatto Rè di Cap 
padocia 343* 

Aridco figliuolo d'vna faltatrice Laridba , e 
del Rè Filippo 1 1 j. lafciato indietro dal fra 
cello Aleflandro ne la morte 160. fauorito 
da Meleagro. biafmato da Tolomeo . infcr 
mo \6j. fatto Rè da la fanteria, c nomina- 
to Filippo 166. è confermato da' Capitani, 
Rè di parte de l'Imperio d' Aleflandro , fin 
che nafeede il figliuolo di Rodane . manda 
il corpo del fratello al Tempio d'Amino- 
ne 167. infermità Tua è abul'ata da Euridi- 
ce fua moglie 181.fi sforza di proibir' ad 
Olimpia l'entrata in Macedonia . è da lei 
fatto tordi vita 182. 

Ariobarzanc fatto Rè di Cappadocia dal Se- 
nato Romano, cacciatone da Tigrane, fug- 
ge a Roma 344. 

Aruba, o Arimba Rè d'Epiro tratta il matri- 
monio tra Filippo, & Olimpia 97. è (caccia 
toda Filippo nel Reame 97.Sc io?, reftato 
folo de la (chiatta d'Achille, fludiofamente 
allcttato, e mandato in Attiene, dà le leggi 
a gli Epiroti, & è amato da loro 20?. 

Arilrco figliuolo di Circno.pcr cfler'impedito 
de la lingua è (bpranomato Batto- è auerti 
to da l'Oracolo.nó l'vbidifcc 1 71. è gafliga 
to il fuo Popolo mediante vna grà pcftilen 
za. va in Africa con vna (bla nauc. le gli fno 
da iui la lingua . v'edifica Cirene , cosi no- 
mandola dà Cirene donzella 173. 

Ariftco figliuol d'Apollo, c di Cirene, regnò 
in Arcadia,ampliandoqucl Regno, inuento 
re de I v < > de l'api, del mele, dei latte, e del 
formaggio,e de la cognitlone de gli Solititi 
folari 173. 

Aristide Capo de gli Athcnicfi ne la guerra 
Pcrfica , contramina a' nucchinamcnti di 



cofe notali li . 

Paulonia Spartano 4 4* 
Arillonico balbrdo d'Eumene nato d'vna io- 
natrice di cctara E feda, occupa il Regno del 
padre dopo la Tua morte, dibeiia molte Cic 
tà a' Romani, vince, & uccide Licinio 3 34. 
vinto , c prelb da Perpenna . condotto nel. 
trionfo da M. Aquilio 337. 
Ariftotclc Maeflrod' Aleflandro Magno \6x, 
A ridonino E pi rota fi fà Tirano de la Patria . 
fu a crudeltà ne' Cittadini , c ne le donne . 
promette a gl'Etoli rilìituir le mogli di que 
gli sbanditi, che fi trouauano appreflo a lo- 
ro, e le fà fuergognarc, e rubare, c per con 
giura de' fuoi compatrioti , il quinto mele 
de la tirannide,! pento per opera d'Hclcma- 

to 174- 

Armeni vinti da Ocho Rèdi Perda, per vaio* 
re di Codomano 1 10. grandezza d'Arme- 
nia . guerreggiati da' Par thi 3 80. inflituiti 
da Armeno Argonauta 3 80. & 382. 

Armeno Argonauta compagno di Giafone an 
ch'egli Thcdàlo. indituilcc l'Armenia, fon 
da, c dà nome al fuo Regno, e l'accrcfcc có 
l'auanzo de' foldati di Giafone 382. 

Arpago Mcdo, primo Confcglicro d'Afliage • 
dà il nipote del Rè ad vn Pallore f. oftefò 
grauementc da Aftiagc . cdbrta Ciro a ri- 
bellione; c maniera, in che gli mandò lette 
re. fatto Generale dal Re fi ribella, c tracU- 
(ccl'c flc-rcito a Ciro 8. 

Arpalo . Vedi, Harpalo . 

Arfacc Partho, d'incognito nafeimento. valo- 
rofo . a (Tadino . vccide Andragora Rettore 
di Parthia. fi fà Rè de' Parchi, e de gli Hir- 
cani. fi collega co'l giouane Thcodoto. vin- 
ce Scleuco, e quel giorno (blcnniza. fonda, 
e (labili fcc l'Imperio Parthico . edifica Cla 
ra 3 74. muor' vecchio, gloriofo predo i Par 
thi. da lui tutti i Regi loro chiamati A: la- 
cidi 37*. 

Arfàce II. figliuolo del primo Rè de' Parthi . 
dio cflèrcito contro Antioco figliuolo di Se 
leuco. fi confedera co'l detto Antioco 37 f . 

Ardue. Vedi, Barfenc . 

Arfinoe,o Arfirice moglie di Lidmaco fprcna 
il marito conti a il figliali io 202. è riemerta 
da Tolomeo Ccraunico fuo fratello per có 
forte if6. teme d'inganno, e manda Dione 
al Rè . è aflìcurata con giuramento 2 f 7. fi ' 
congiungc co'l fratello , &r è fatta Reina di 
Macedonia, inuita il Rè in Caflandria. è da 
lui de' figliuoli, e de la Patria pir ata 258. 
fugge miTcramcmc in Samotracia z j 9. 

b Arfinoe 
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Arfuioe moglie d*Aj»t Rè di Cirene, chiama 
a le nozze de la figliuola Demetrio fratel- 
lo d'Antigono 276. s'inamora ardentemen 
te di lui , c godendolo le è tolto per com- 
mintone de la moglie Beronicc ; per pie- 
tà de la quale a la è perdonata la vita . 
177 • 

Ar Liba no Prefetto di Serfc vecide il Rè 41? . 
c cagione , che Artaflcrfe ammazza il fra- 
tello Dario . afpira a la Corona di Pcrfia . 
confida con Baccabaflb i Tuoi dilegni 47 . fi 
fpoglia la corazza ne la molira per cambiar 
la con Artaflcrfe, & e da quello con fette 
Tuoi figliuoli fpcnro 4 ■'. 

Arrabauo II. figliuolo di Mithridate,e fettimo 
Re de' Partili , combattei Colcatari. è fe- 
rito in vn braccio/c ne muore 37?. 

Artamcnc,o Artobarzanc, figliuolo di Dario 
d' Hifhlpc contende con Serfc de la fucecf- 
fionc de l'Imperio 33 . fin modeiìia verfb 
ilmcdefìmo. rimette la di fferenza in Ana- 
ferne fuo zio. eflèmpio mirabile di benigni 
tàfrà lui, c'1 fratello 34. 

Artalfcrfc detto Longimano, figliuolo di Ser- 
fc Rè di Penìa , per inganno d'Artabano 
vecide Dario fuo fratello, commanda la mo 
lira vniucrfalc del Campo 47 . ammazza 
c6 ingrgnofa inuentionc Artabano , e fette 
Tuoi figli in vendetta del padre, e del fra- 
tello 48. 

Artaflcrfe Mncmonc s'accorge del tradimen- 
to di Ciro fuo fratello, e lo chiama, l'impri- 
giona, e l'afloluc poi per rifpetto de la ma- 
dre, c ferito da lui ; tuttauia vincitore occu 
pale ricchezze,lo ftato.e l'erta cito di quel 
lo 77.78. commanda a' Greci la pace , & è 
vbidito. con che difegno ciò facefle . guer- 
reggia co'l Rè d'Egitto , e per qual cagio- 
ne 8y. S^.hcbbc cxv.ocome altri voglio- 
no c E x. figliuoli ba dardi , e tre legittimi . 
fà Re Dario fuo figliuolo viuédocgli 118. 
è inficiato dal mcdefimo,e da cinquanta al- 
tri figlinoli . promette Afpafìa fua fauorita 
al figliuolo, e pétitonc la fa faccrdotefla del 
Sole 1 1 9. fcuoprc il trattato, e fà morir tut 
ti i figliuoli c difendenti loro, ch'eran par 
tea pi . s'inferma di dolore , e ne muore in 
buona età , dopo hauer regnato quaran- 
tanni i%o. 

Artaflcrfe III. Vedi, Ocho . 

Artemifia valorofa Reina d' Alicarnaflo , e di 
Caria, fortiflìmamentc combatte infauore 
di Scric 40. 



Artoadifto Rè d* Armenia c combattuto di 

Mithridaic II. Partluco 380. 

Artoo ottiene ne la gran diuifìonc de' Mace- 
doni i Pclafgi 168. 

Arua figliuolo di Mosè, primo faccrdotc,C 
Kè degli Hebrci 332. 

Afcaloniti vincono 1 Fenici, egli fcaccianoda 
Sidone 2:0. 

Afcanio figliuolo, cfuccciTore d'Enea, VI. Rè 
d'Italia, abbandona Ciuità Lauinia, & editi 
ca Albalonga, che per ttecentoanni poilù 
Capo di qtu 1 Dominio 3 8p. 

Afdrubalc figliuolo di Magone . valoiofo. 
guerreggia con gli Afri 2 19 . è morto com 
battendo in Sardegna, pianto vniucrfàlmen 
teda' Carthagincfi. hebbe vndici Dittatu- 
re, e quattro trionfi 220. 

Afdrubalc il figliuolo fù quello, che combat- 
tè in Sicilia, mentre Agatoclc era in Afri- 
ca 220. 

Afdrubale genero d'Amilcare, vince in Spa- 
gna ; ma vi è vecifo dal feruo d'vn Caualie- 
ro, ch'egli hauea morto 404. 

Asfaltidc Palude di Giudea. Vedi, Mare 
morto. 

Afia(intendc in vniucrfalc) fatta tributaria da 
gli Scithi 23 . fbgeiogata in gran parte da 
Marthcfìa Reina de l'Amazoni 24. libera- 
ta da le mani de' Scithi, c dominata da Ni- 
no Rè de gli A Airi 2. riputata cofa propria 
da Alcllandro 127. 

Alia propria, o minore fottomctTa dal Rè Da 
rio 27. combattuta da tre Generali Capi- 
tani del Re Filippo 113. viene in poter co* 
luogotenenti di Dario ad AlctTandro per 
tema del nome fuo 128. poiTeduta da An- 
tigono 186. faahepgiata da Alcibiade, ri- 
bellata^ racquietata ad Atlienc 68. combat 
tuta da Agenlao 84. Prouincia defìderatif- 
fima, e guerreggiata da tutti i Regi di quei 
tempi . dominata da Eumene Re di Buhi- 
nia , c molcflata da' Galli 28 1 . donata da* 
Romani a gli amici Regi 311. fatta in Pto 
uincia da' medefimi , trafportò a Roma le 
ricchezze, & i vili) tuoi 3 3 j. giudicata Re- 
gione dcbole,fertiIe,e ricca 34*.& 351.fi- 
gnoreegiata da MithridatcPontico 345. 

Afpafìa giouanc bclliflìma, femina prima di 
Ciro, e poi d' A rtafTerfè. prometta da que- 
llo à Dario, fatta dal medefimo faccrdo- 
tefla del Sole, ragione di grandifsima rotii- 
naper la fua foutrthia bellezza no. 

Afljarce c prcpolto ne] coir par timcnto de le 

Pro- 
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Prouìnciea' Paropanifi 168. 
Aflìi i (ìgnoreggiati da Nino, ottengono l'Im- 

{►crio vniucrlalc fotto'l medefimo a. lor' va 
orofì gclli (otto Nino, c Scinirami t. J. 
Oiio(/i vita de' Regi loro, c pigritia del Po- 
polo lotto gli altri difccndenci. vinti, fiot- 
toni ci ìi da' Medi, dopo efferc durata la lor 
Monarchia mille trecent 'anni 4. lì ri bella- 
do a Dario d'Hillalpc, & sii occupano Ba- 
bilonia, per illratagcma ai Zopiro fon fbt- 
tuaielìì 16. 
Altiagc vltimo Rè di Mcdia,e Tuo fogno, ma- 
riu la figliuola a Cambile Perlìano . com- 
manda ad Arpago ,chc vecida il nepote f. 
riconofee Ciro per nipote 6. taglia in pez- 
za il figliuolo ad Arpago , cele io dà in vi- 
uanda 7 . fà Generale l'iddìo contra Pcr/ì. 
và in Perfìa contra Ciro 8 . e vinto, e eli è 
donata Hircania, non chela vita dal nipo- 
te .9 . 

Aftriopeo figliuolo di Tclegono , Signore dì 
Peonia parte di Macedonia, andò in foccor 
lo di Troia 9 o. 

Athcnc Città nobiliflima. Vedi, Athcnicfi . 

Arhcniefi vincono I'Amazoni ij . lornobilif 
(ima origine iti. guerreggiano co' Dori enfi, 
riccuono leggi da Solonc xy. vincono i Me 
garenfì, compatroni feono del'Ifola Sala- 
mina 30. generosità d'vn'offèfo giouane 
Athcniclc 31. maneggiati da Pifìflrato 3 1 . 
bandirono Hippia Tuo figliuolo, lor famo- 
fiflima vittoria contra Pcr/i ne la giornata 
Maratonia 32. ammoniti da l'Oracolo, af- 
flitti da Scrfc 3^. io fan fuggire 40. fono cf- 
fortati da Mar don io ad entrar' in lega co'I 
Re, e non confentono. quali dcftrutti fono, 
ottengono il primo luogo nel premio de le 
tpogl.c 42. difeordano co* Lacedemoni 48. 
dano loro Tirtco Poeta zoppo p Duce f 3. 
riducono in Athcnc tutti i denari publici di 
Grecia adunati nel Tempio di Dclo per la 
futura guerra Pertica, colti fproueduti, fon 
vinti in Mare da' Lacedemoni 54. più bat- 
taglie, c vittorie loro contra i medefimi. tre 
gua per anni treta fatta co gli Spartani ,c lor 
rotta da quegli, e faccheggiato il territorio 
Attico, fc ne vendicano 5 y. fanno di m ono 
tregua per anni cinquanta , e per mezo de' 
Collegati lor fù rotta, irasferifcono la gucr 
ra con gli Spartani di Grecia in Sicilia 56. 
nudano armata in fattore de' Catancfì. han 
no nel principio la fortuna profpcra in Sici- 
lia . potcmiilimi Signori di quali tutu la 
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Grecia, & Afìa 60. ( intende però de la mi 
norc ) foccorrono nouellamentc i Cata- 
nefì contra Siracufàni. richiamano Alcibia- 
de in Athcnc 61. fono (confitti per terra, e 
per mare in Sicilia da' Lacedemoni, e Sira- 
cufani. rinuouano la pugna maritima 61 . 
perdono, & abbandonano l'imprefa di Sici- 
lia 63. valorofi, e più torto confumati, che 
vinti da quali tutte le potenze del Mondo 
vnitc a danni loro . lor fi ribellano i Colle- 
gati 6 y. patii cono gran rouina per Alcibia- 
de 66. più curano la falute, che la dignità, e 
rimettono il goucrno "1 poter del Senato 67. 
reftaurati alquanto da Alcibiade 68. lo rac 
cogliono come cofa diuina, e fi iìupifcono di 
lui. eflempio mirabile in loro de l'infrabili- 
tidelc cofchumane 69. rotti nel faccod* 
Alla . mobilità loro nel priuar' Alcibiade 
del battone 70. vinti due volte lotto Cono 
ne 7 1 . 71. corretti per rifare l'armata a dar 
la Cittadinanza a' forefìieri , libertà a gli 
fchiaui,e perdono a' condannati, e prigioni, 
generofita de' medefimi 71 . loro battaglia 
vltima co' Lacedemoni . miferia , e pianto 
loro grandifsimo 72. attediati da gli Sparta 
ni. chiedono la pace, e con quali conditioni 
lor folle conceduta 73. efpugnati furono ne 
l'anno ilìeffo , che morì Dario Rè di Per- 
ita, e che fù fcacciato Dionifio II. di Sici- 
lia 75- 74- con la mutatione del Goucrno 
mutarono se flefli. maneggiati da'lortrcn 
ta Rcttori,abbandonando quali tutta la Pa 
tria, fi fpartifeono in diuerfe cótradc di Gre 
cia,c fi ricoucrarono principalmente in The 
be,& in Argo 74. rimefìì in piedi da Tran- 
buio loro sbandito, aiutati da Hifmcnia Si- 
gnor di Tilt be, e da Lilia Siracufano fuor- 
ufeito 7f . fcacciaroi Tiranni trenta , e po- 
feia anco i dicci Rettori . fi radunano in A - 
thene 76. rinouati,c fitti potenti da Cono 
ne con le prede de' Lacedemoni, e con l'aiti 
to de' Per fi 8 y . riforgono con la batic/ za 
de gli Spartani , e ripigliano quali le prime 
forze 83. mandano Ihcratc in fbecorfode 
Thcbani 84. fi quietano per commanda- 
mento d'ArtafTerfc 26. s'imiilifcono 89. ef 
Un [ io raro di fortuna in tifi 85. fon vinti 
da Filippo Maccdone,daI qua! poi lor'è per 
doiuto, c re Hit nito il Dominio 96 . delibe- 
rano di foccorrci'a' Foccnfi,& occupano le 
Termopile contia Filippo 100. ingrati ver- 
fb A rolline lor benefattore, biafimati 10 1. 
mandano Ambafciadoriin Thracia a Filip- 

b a po . 



po. concludono fèco la pace io*, lo prega- 
no per li Focenfi 103. fon fraudati nel fatto 
di colloro da lui 104. fanno co' Thcbani,e 
con altri Greci lega contra Filippo 1 10. cf- 
fendo rotti fi dimoftrano valorofi ne l'illef- 
fa (confìtta loro, trattati benignamente dal 
Ré Filippo 111.fi ribellano ad Aleflandro, 
c lor'c da lui rimefla la colpa 123. accetta- 
no i dcfolati Thebani,onde fi tirdrtio addof 
fo il furor d'Alcflandro , che bandi 1 Capi- 
tani loro, ch'andarono poi a Dario,e predò 
se ritenne gli Oratori 1 . 1 16 . guerreg- 
giati da Antipatro, lo vincono, & attediano 
in Hcraclea. fi ribellaro fin' viuendo Alcf- 
fandro r» vna litcra,che fcrifle d'India 1 69. 
ammazzano Lconato,c rompono il fuo ca- 
po , cheveniua a foccorrcr' Antipatro 1 70. 
(cacciano coftui di Grecia, e poi fanno fcco, 
e co Cratero pace 1 7 1 .adunano in lega mol 
ti Popoli Greci 1 70 . vbiditi da' Greci , & 
A/uni, folo che da gli Heraclicnfi. madano 
Malaco contra loro , e poi lor fi fanno ami- 
ci, riceuendónc benefìci 1 97. 
Athi figliuola diCranaoRc d'Athene diede 
il nome al Paefc Attico, & a rifletta Athc 
ne 2S. 

Attalo Macedone cognato del Rè Filippo ha 

Iurolecon Aleflandro 1 14. fua infame vio- 
enza verfò Paufania nobil gioua ne Mace- 
done . c mandato da Filippo ne l' A fia con- 
tra Perfi 1 13 . è mandato Amba Candore a 
la fanteria, s'accolla a quella, manda gente 
ad vecider Pcrdicca, e nó gli ricfcc,anzi poi 
virimafecgli \ 66. 
Attalo Ré di Pergamo entra in lega con Le- 
uino . faccheggia la Grecia 203. fi querela 
di Filippo, e gli perturba la pace co* Roma- 
ni 298. 

Attalo, vn'alrro.riecac il Regno d'Afta larda- 
togli da Eumene fuo zio? 33. impazzifee, 
e lue crudeltà , viltà, e fciocchczzc . co- 
mincia fabricar la fepoltura a la madre egli 
iflcflb, e s'inferma ne l'opera, e muore, la- 
tria herede il Popolo Romano 334 . cele- 
brato per ricchiflimo; e quai de le fue Re- 
gioni più di ricchezze abondaflero 351. 

Attica é faccheggiata da' Lacedemoni yy.fi- 
gnifica il Paelc d'Athene . 

Attilio Confolc, e fuoi prouedimenti bellici» 
vince il Magno Antioco in Grecia 308. 

Auguflo. Vedi, Ottauiano. , 
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Ab 1 l o ni a edificata da Semi- 
rami 3 . ribellata per gli Attiri da 
Dario . ricuperata dal medefimo 
p vno Arano modo di Zopiro 1 6. 
cfpugnata da Alcll'andro 138 . fatta fede 
Imperiale de I'vniucrfb dal gran Macedo- 
ne, a cui fù fatale 1 5 7. foggiogata da Selcu 
co Nicànore 1 90. tolta a' Partili da Antio- 
co Eupatore3 ^6. 
Baccabaflo Perfiano eletto per compagno ne 
la tirannide da Artabano. fedele al fuo 
Ré 47. 

Bacafo éprepoflo dal primo Mithridate Rè 
de' Parthi a' Medi 377. 

Bacco, altrimcntcDionifio, inuentor del vi- 
no, edificò Nifà in India,oue fù poi adora- 
to 1 f o. primo domatore del' Alia Oiicn- 
t ale 381. 

Barbari de' confini di Macedonia fi ribellano 
da A lcfl"andro,e fon domati da lui, e códot 
ti contra Perfi 122. 

Barbari Orientali non credono la morte d'A- 
lcflandro, per la quale dopo fanno grauifll- 
mo lamento 1*3. 

Barce Città edificata dal gran Macedone ala 
foce del fiume Indo 1 74. 

Barfcne prigioniera amata fòm marciente da 
Aleflandro. gli partori fee Hercolc 132 . è 
fatta morir , e vilmente fepolta da Caflan- 
dro 187. 

Battìi , o Battriani fòttomeflì da Nino 2. ric- 
chi, e potenti per lo Dominio di mille Cit 
tà 374. in poter diSclcuco Nicànore 191. 
afflitti per le guerre de' Soddiani , e de gli 
Indi, domati da' Parthi 37^. fi diuidonoin 
Occidentali, & Orientali, chiamati quei di 
Battriana Vltcriorc da Giuftino 168. 

Belgio Capitano de' Galli , da cui Belgica la 
terza parte de la Gallia fù nomata, manda 
Ambafciadori a Tolomeo Ccraunio. lo 
guerreggia , & vecidc . guaita i territori di 
Macedonia 160. fi ritira 267. 

Bcotia offerta da' Lacedemoni a' Thebani fé 
fi moueano contro gli Athcnicfi 54. oflina 
tion perfida de' Beoti j contra Foccnfi. chia 
man Filippo cétra quegli 103. fono anch' c- 

Slino rouinati da lui 1 04 . trauagliati da pe 
e. ammoniti da l'Oracolo, fuperati da' Fo 
cenfi iptf. vbidifeono ad Apolline edifican- 
do Hcraclea in Ponto 197' 

Bergolo 
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Bcrgomo da chi edificato 229. 

Beroc moglie di Glauco nata de Ja famiglia 
Eacidc. allatta Pirro Epirota ic( . 

Bcronicc figlia d' Arfinoe Reina di Cirene , è 
da la madre maritata a Demetrio 176 . fi 
fdegna con lui veggcdolo amante de la ma 
dre , e Io fa' recidere . fi però faluare Arfi- 
noe . fi marita al figliuolo di Tolomeo , fe- 
condo il voler del padre morto 277. 

Berenice forelladi Tolomeo FiJadclfo.è affe- 
diata in Dafne da Scleuco Gallinico fuo fi- 
gliaftro , & e per tradimento con vn Ilio fi- 
gliuolo^! quello fpenta. vedicata da Tolo 
meo , e da gli ftcflì vatTalli di Scleuco 279. 

BeronicCjvn'altra, moglie d'Attalo Pcrgamc- 
no . fbfpetta d'eflèr fatta morir per incante- 
fìmi. è vendicata dal marito,chetalcreden 
za fingcua hauere 334. 

Beffo cognato del Re Dario, l'incatena ne la 
fuga in ceppi d'oro , e l'vccide 1 39 • è dato 
dal Macedone in poter del fratello di Da- 
rio, da cui fu morto 1 47. 

Bilbili fiume di Spagna , e mcrauigliofa pro- 
prietà de l'acqua fua 401. 

Birfi fu chiamata la prima Rocca di Cartila- 
gine 114. 

Birfìa Città dishabitata oltrea l'Eufrate, elet 
ta da Aleffandro al ritorno d' India per la 
Reale del Mondo, e poi per confèglio d' A- 
nafiàrcodal medefimo abbandonata 1 77. 

Bizantio Città principale di Thracta,edificata 
da Paufania Rè di Sparta , e pofleduta dai 
medefimo fette anni . dominata hora d' A- 
theniefi, hora da' Lacedemoni, & hora libe 
ra. caffediatada Filippo 108. 

Bomilcarc Generale de* Carthaginefi, veden- 
do difperatc lecofe, volle tradir l'eflcrcito 
ad Agatoclc. e crudelmente fatto conficcar 
da' fuoi. parla con molta audacia al Popo- 
lo da le forche, fpira 24 J- 

Brenno Duce de' Galli vince Sortene, e fac- 
chcpgia Macedonia 2 6\ . fuo detto contri 

Sii Dei. temerità, & infolcnza contra i me 
efimi, affalta Delfo per ifpoeliar* il Tcm- 

(>io d* A polline x6i. difeorre fopra il dargli 
a battaglia 163.fi rifoluc a darla fu bito,& 
e Aorta i fuoi già imbriachi 2 £4. è vinto, e 
da fe dello fi toglie di vita 265. 
Brcfcia da chi edificata zi 9. 
Brutia donna tradifee la fortezza de gli a n'af- 
fini a i foldati di Dionifio . dà il nome a la 
Cina fabricataui,& a i Bruti; : 4 9. 
Bruti j fondati da' Lucani, feroci, hanno il no- 
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meda Brutia donna, ammacftrati con leg" 

fifimili a le Spartane, foggioganoi vicini 
'opoli. guerreggiano i Lucani, lbn moietta 
ti da Altflandro Epirota 249. lo vincono, 
& vecidono in battaglia, temono la gramez- 
za d'Agatodc, egli mandano A mbaf eia- 
dori . lon per fortuna liberati da la guerra 
di lui 2 jo. 

BubarcPerfiano e mandato da Mcgabazzo 
con parte de l'efferato in Macedonia . s'ina 
mora de la figliuola del Re Aminta, ia lpo 
fa, e compone lecofe di quel Regno in pa- 
ce co'l Re Dario . fi parte di Macedonia, e 
fà donar molte Prouincic dal Re Scrfc ad 
Aleffandro fuo cognato 94. 

Buccfala,o Ruccfalca Città edificata dal M.i- 

{;no Aleffandro per memoria del fuo Caual 
o,in quella parte de l'India,oue mori 1 ■: x. 
Bucefalo Caual JopcrfettifTimo d' Aleflandro 
Magno, e vecilò dal Rè Poro 1 j 1 . 

c 

tJ^SJtì Ai-ciDENSi vennero da l'Itola 
GY^^c Euboca a fondar' in Italia, i Fa- 

4^)/^S ,1 ' C '' f>'* In P'8'J > ' N oLm » > c gli 
K>ìn«r*£ Abe]lanÌ224. 

Calibe fiume, e Popolo di Spagna , e mirabil 

virtù de l'acque lue 401. 
Calimandro Siro compagno ne la fuga, e fide- 

liffimoamico,c vaflallo di Demetrio . è ho 

norato con doni da Fraharte per la fedeltà 

fua 35 fi 

Calliftcne Filofofo codifcepulo d'AlcfTandro 
fotto Ariftotele. fcrittor de Pimprcfed'A- 
lelfandro . lo conforta ne la follia fua dopo 
Ja morte di Clito 149. diffuadc l'adoratio- 
ne verfo il Macedone a gli altri, & eflb an- 
cora la rifiuta 1 y o. & 1 88 . è per ciò come 
fòfpcito fatto fmembrar de* mébri de! vol- 
to da Aleflandro , e portar* in volta dencro 
vna gabbia con vn mattino, gli e da Li li ma- 
co per compatii onc dato il veleno 1 89- 

Cambife Pcrfiano eletto marito de la figliuo- 
la dal Rè Aftiage . genera Ciro fondatore 
del Regno Pertico f . 

Cambile II. figliuolo di Ciro fòggioga l'Egic 
to, e fi molila empio verfb i loro Idoli t a. 
perde tutto l'eflcrcito mandato per disfar'il 
Tempio di Ammonc ne la Libica arena, ve 
cidc se fletto 13. 

Caponi di Sicilia fon' vinti da Agatocle 2 3 8. 

Candaulo 
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Candaulo Rè di Lidia ama fommamentc la 
moglie, la fa veder nuda a Gigi fuó amico, 
da che nacque l'vccifione Tua i u 

Capi di Regeio.c di Mcffina alti, pare a naui- 
ganti, che fi diuidano, c fi coniti rigano infic 
me del continuo \9± 

Capitolio, o Capitolino monte Regio di Ro- 
ma , prima detto Saturnio da Saturno Re j 
&.hoggi Campidoglio jS8. 

Cappadocia Regno d'Afia occupata có ingan 
no da Filippo un. tenuta da Parmenionc 
per Alclfandro i_ìo rotta da Eumene uliL 
dominata da PcTdicca , e pazzia flrana de 
fcoi Popoli 17Q. - rifiuta la libertà da- 
tale, e domanda vn Re da' Romani . occu- 
pata da Mithridatc i4jh non foggetta mai 
per l'addietio .id alcun Prencipe ne Pcrfo, 
ne Macedone 3 co. 

L 'Autiere fi contradice, eoncioft* che in par 
tuo/are Ih* fatta fottop arreda Filippo , t 
dal figlio , oltre a Petdicca^ . 
Caramando Duca fatto Generale de' Galli a 
diltruttionc di M.irfilia . come per vna vi- 
none fi pacificallc con quella ■ prefentc 
£atto dal medefimo a la llatua di Mincr- 
ua 196. 

Carano.o Cranato, auifàtoda l'Oracolo, con 
grand'elfcrcito di Greci s'inuia in Macedo- 
nia . fegue alcune capre , che foggiati la tc- 
pcfta , il che gli fu aufpicio fcliuìfimo. pi- 
glia Edifia Città lenza battaglia, fi leruc de 
le capre medefime ne le fronti del campo j 
onde chiamò Ediffa, Egea i e quei Popoli 
Egeadi. caccia Mida de' termini di Mace- 
donia, e tutti gli altri Signori, e Rè . radu- 
na molte generationi. fonda, e ftabilifcc il 
Regno di Macedonia sa* 

Carano fratello paterno d' Alclfandro Magno, 
è fatto da lui morire 1 : 

Cariade vno de' Capitani nudati da gli Athe 
niefi per conquiOar la Sicilia di. 

Cariddi icoglio fi deferiuc. e tenuto con Scil- 
la per fimulacro da gli antichi jH. 

Caribo figliuolo di Polibctc Re oTSparta $.3. 
gli è rclo il Regno da Licurgo Tuo zio 48. 

Cattatone figliuolo di Machco , arrogante in 
non vbulir'al padre, e mandato da' Cartha 
ginefi ad offerir parte de le fpoglic ad H er- 
cole a Tiro 117. riprefo afpramcntc dal pa 
drc, è fatto in croce conficcare z 1 i.z j 8. 

Cartagine Rcgia<l'Africa.cdificatada Eliffa 
Tiria 114 . augurij ne' fondamenti Tuoi . 
cjdce, e vico potente ai?, e prefa da Ma- 



chco sbadito.e rimefla in libertà a jS.quari 
to cdificau inanzi a Roma za£ . emula di 
Roma, efpugnata da P.Scipionc, l'accenna 
nel Lib. XXXI. 30P. 
Carthaginefi tentano la Signoria di Sicilia, 
fon' vinti, e fi ritirano <— la tetano di mio 
no 68. mandarono Ambafciadoh ad Alci- 
fandro in Babilonia origine loro da' 
Tiri. difaucturc,c profpcrità loro usuili», 
aftutia d'alcuni d'eflì per ingannar Dido- 
nc rtf^ ofFcrifcono fòccorloa' Romani c6 
ti a Pirro 108. trauagliati da difeordieciui- 
L.afHitti da pcftilenza faenficano carne hu 
mana. sbandi (cono Machco, & i Tuoi fòlda- 
ti 1 16. fono efpugnati ptima, e poi liberati 
da lui. lo fanno morire, accrcllono loSta- 
tp^c la gloria loro lotto Magone 11 3. muo 
nono guerra a gli Africani, e come la fcda£> 
fero 1 1 9. zzo, per mitigar l'Imperio de* *h 
(condenti di Magone creano cento Sindici . 
conili mati da la pelle in Sicilia z_z l* 1 caccia 
ti da Dionifio di detta IfoJa ; vi rinuouano 
la guerra lotto Hannone . (alligano Stima- 
tore, proibirono che non fi parli , o fcriua 
Greco zìv. mandano Amilcare Rodanoai 
Magno Alcflandio, di cui grandemente te- 
meano , & con fingolar' eflempio d'ingrati- 
tudine l'vccidon poi xt,6 . vietano pruden- 
temente la pompa de le nozze per ouuiare 
al tradimento d'Hannonc cóficcano sù'lle 
gno il medefimo có tutta la famiglia 134, 
(occorrono Siracufà contro Agatocle z^S* 
fentcntiano Amilcare fcgrctamcntc . vinco 
no,& affediano Agatocle xao. fon dal me- 
defimo affediati eglino, &opprcfii in Afri- 
ca, lor fi ribellano 1 Confederati . rotti da 
Agatocle 2_4j . 144 . punifeono Bomilca- 
re i4f . vincono Agatocle 146 . tagliati a 
pezzi in Sicilia, ouc Italiano a mala guar- 
dia :44 • mandano Capitani ne la incdcfì- 
ma. fanno pace con conditioni eguali col 
Re di quella i±j - vinti in Sicilia dal Rè 
Pirro ijz. vincono Pirro 164 . fanno lor 
Duce Annibale jgiouanctto L2o. vincono 
1 Romani al Trafimeno , & a Canne fotto'l 
medefimo 19 \ . 191 . tentati da Annibale 



centra Romani , poi che furono fcpgiogati 
da quegli ^04 . (anno il tutto intendete a 
Roma ^oj . tanagliano 1 Maflìlicnfi. fon 
da lor' vinti, e fanno infieme pace 3^7. l'oc 
corrono 1 Gaditani lor parenti, c con quel- 
1j occafione s'impatronifeono di quali tut- 
ta la Spagna, cfunti i Regi 403. 404. 

Caftan- 
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Caflandrta Città e c<5 fraude occupata da To- 
lomeo Ceraunio ,c tolta ad Arfinoc iiia fo 
rclla.e moglie 258. 

Ci (j. unirò è lubornato dal padre Antipatro 
cótro al Rè, e porta vn potcntiflimo veleno 
per venderlo ijp. ottiene il carico fopra 
la guardia , e famiglia del Re Arideo 168. 
è fatto da Euridice Gotiernatorc di Mace- 
donia, non le le mollra ingrato, guerreggia 
la Grecia, all'alta gli Spartani . ritorna per 
vari) tumulti in Macedonia 1 8 2. attedia O- 
limpia. la ricette a patti, folleuail Popolo 
contraici 183. la fi morire, piglia Thef fa- 
Ioni ce figliuola del Rè Arideo per moglie . 
manda Rollane , e'I figliuolo d* A lelfandro 
ne la Rocca d'Anfipoli 1 84. domanda par- 
te de le fpoglic ad Antigono i8j. dif'pone 
di Macedonia , e di Grecia . concede terre- 
no a gli Abderiti in Macedonia 1S6. fàve- 
cider' Hercolc figliuolo d'AIcflandro, eia 
madre Barlcnc ,c fepclbr* vilmente, diftrut 
tor di tutto'l (angue Regio d* A IcfTandro co 
me derilìcflaperiona; peroche fa morir' 
anco Roflànc,c'l figlio 1 87. dà gli aiuti fuoi 
a Li fini.) co cótro Antigono 188. fi fà chia 
mar Rè 187. muore 191. 

Ca(Tandro,vn'altro Macedone, hebbe in forte 
il Goucrno de la Caria : 69. 

CaiTio Cucitore di Craflo rompe acerbamen 
te i Partni in Soria 383. 

CaQore,e Polluce figli di Giouc aiutano i Lo 
cri contro i Crotoniati nf . 

Catancfi guerreggiati da' Siracufani 60. Am- 
bafeiadori loro come s'apprcfcntalfcro nel 
Confcglio d' Athcnc. loccorfi da gli Athc- 
nic/ì . temono tato l'aiuto venuto loro, qua 
to gli inimici 6 x . 

Cccropc primo Rè d'Athenc fù auttore del 
matrimonio fra Greci 18. 

Ceraunonc figlio di Clearco Tiranno, così da 
lui nominato in diipt egro de gli Dei zoo. 

Cere Terra fondata eia* Greci in Italia 2x4 . 

Celare. Vedi, Giulio Celare. 

Ciclopi molli 1 con vn'oahio lolo in fronte , 
primi habitatori di Sicilia f$>. 

Chionc Hcraclicnfcdifcepolodi Platonc.con 
giura con Leonida ne la perlona di Clear- 
co. J'vccidc. è morto da la guardia 10 1. 

Cilicia s'arrede ad Alcflàndro 154. fatta Pro 
ùincia da' Romani atf f. 

Cintone, e fra norabil pietà verfo Milciade 
Tuo padre, eletto Generale de* Greci, vince 
Serie per terra, e per mare 4J . 



co fé notabili . 

Ciuca Ambafciadorc di Pino a Roma . non 
troua litichi accettai' voglia 1 doni Regi; . 
non può concludcrui la pace, due Roma ef 
fcr Città di tanti non Cittadini , ma Re- 
gi zop. 

Cmcgiro Athcniefc valorofiflìmo e Aia mira- 
bil proua 3 3. 

Cipro Ilòla , & indegna vfanza de le fanciul- 
le loro, ne fon rapite ottanta da F.lilia , che 
feruirono per lòltcgno de la nuoua Cit- 
tà x 1 3. 

Cirene dózclla figliuola d'Hipfco Re di Thef 
faglia, e rapita da Apollo, e portata nel mó 
te Cita . pai tonlcc quattro figliuoli di lui . 
è cercata dal padre indarno 173. 

Cirene Città , e Regno , edificata da Anici 
Ratto acqui (lata da Tolomeo di Lago 173. 
falciata da Tolomeo Cirenaico a' Romani, 
e fatta Proutncia da loro y- 5 • 

Cireno padred'Ariilco, e Re dcl'Ifola The- 
ra, o Theramcne 171. 

Ciriccno di (corda co'l fratello, Iti in perico- 
lo d'efler tofTicato. prede per moglie Clco 
patra 361. lbprafà il fratello Grifo, fà mo- 
rire Grifina moglie di quello 364 . 

Ciro figliuolo di Cambile, e de la figlia d'A- 
lliagc, commeflo ad Arpago pcrcnc J'vcci- 
defle. efpoflo per commandamento del me 
defimo da vn pallore f. allattato, edifefo 
da vna cagna . prefo per figliuolo dal pa- 
flor Regio, e da la moglie, fatto Rè fra pa« 
llorelli . conofeiuto da l'auolo 6. fà proua 
de' fuoi , e piglia por compagno Sibarc 8. 
fi ribella ad Atfiage, lo vince, e confina in 
Hircania. fonda il Regno di Pcrfia . fà Si- 
bare Gouernatore di Perfia , e gli dà la fo* 
rclla per moglie . abbatte i Medi ribelli ■ 
efpugna Babilonia 9. vince Crcfo Re di Li 
dia, e'i piglia, ma lo rilafaaapprciro. cali- 
ga i Lidi ribelli 10. fbggioga tutto l'Orien 
te. muouc guerra à gli Satin 1 1 . vcctdc il 
figliuolo de la lor Reina Tomiri con gran- 
diilimo t flé f d to ; e finalmente con ìllrata- 
gema e da lamedefima Regina morto con 
tutto il campo fuo, dopo hauer'egli regna- 
to trentanni 12. 

Ciro figliuolo di Dario II. è prepoilo dal pa- 
dre a la LidiatSi a la Ionia in vece di TifTa- 
ferne. trama guerra ad Arriderle-, e mpri- 

5 fonato in ceppi d'oro dal fratello • e rila- 
ciato per amor de la madre; e fua ingrati- 
tudine . apparecchia battaglia a la feoperta 
contro Artaflèrfe. vicn leco a giornata, fe- 
nice 
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rifcc i! fratello , & e morto da la Tua guar- 
dia 77. 78. 

Citta d'Africa fenza mura 14». s'arrendono 
ad Agatoclc 244. 

Clara Cina edificata dal primo Rè de' Par- 
tili ArTacc.c Tuo bclliffimo firo 3 74. 

Clearco potente sbandito Hcradicnfc, è chia 
mato da' Nubili conti a Popolari, s'accorda 
con Mithridate, l'inganna, e prende TyS. 
s'accoda al Popolo, e gli conciona, dà con- 
tro a' Senatori, gli ammazza, e ftratia . di - 
uien Tiranno de la Patria 199- fai fcrui pa 
troni in luogo de gli citimi Signori , dando 
loro le mogli, e le facoltà di quegli, vince i 
Senatori 2Co.auaritia,c crudeltà Tua 1p9.fi 
noma figliuol di Giotie, e fua fuperbia joo. 
è vecifo da Chione,e da Leonida congiura- 
ti 201. 

Cleofc Reina in India perde il Regno, le è re 

10 da Alefsàdro mediate il giacer Ceco 1 f o. 
partorire d'AlefTandro vn figliuolo, che 
poi refTc gli Indi . nomata da quei Popoli 
meretrice Regia 1 y t . 

Clcomenc cdificator d' AlcT&adria al Nilo per 
Alcffandro il grande 168. 

Cleopatra Torelli d'Attalo è prefà dal Rè Fi- 
lippo per moglie 1 1 3. e coltre-ita impiccar 
fi per caufa d'Olimpia , dopo la morte del 
marito Ufi 

Cleopatra figliuola di Filippo, e d'Olimpia, 
è maritata ad AlcfTandro Epirota 1 1 3 . ri- 
cercata in matrimonio da Pcrdicca 1 7 1 .per 
effer fbrella d'AlefTandro riucrita . confer- 
ma i Capi de l 'efferato d'Eumene 1 76. 

Cleopatra figliuola del gran Mithridate Pon- 
tico, e daini maritata a Tigranc 344. 

Cleopatra , vn'altra, fbrella , e moglie di due 
Tolomci . ripudiata da Tolomeo Cirenai- 
co 3? 2. chiamata dagli Aleflàndrini. guer 
reggiata dal confòrte 373. ricorre a Deme 
trio Rè di Soria Tuo genero , hauendo pri- 
ma riceuuto l'empio dono de lo Tmcmbra- 
to figliuolo dal fratello 3 j 4. 

Clcopatra,vn'altra,rcfta herede di Tolomeo, 
è coflrcrta dal Popolo a elegger Tolomeo 

11 maggior de' figliuoli cótta Tua voglia . gli 
toglie Cleopatra, e cógiunge Scltucc, dan 
do quella ad AlcfTandro tutt'infieme fratel 
li, clorelle 361 . (caccia il figliuolo Tolo- 
meo . fà Re Aleflàndro. fà crudelmente ve 
cidcr'il Generale del Tuo efferato . è abban 
donata da AlcfTandro 354 . marita Selcucc 
a Grifo, richiama AlcfTandro, trama di fpc- 
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gncrlo , & ella e Tpenta \é f. 

Cleopatra figliuola de la Topradetta è tolta da 
la madre a Tolomeo . fi marita in Soria a 
Ciriccno, arrecandogli l'aiuto de* Cipriot- 
ti i6t. è fatta empiamente ammazzar nel 
Tempio di Diana da Gnfina Tua fbrella, do 
po refler lungamente indarno fiata difefa 
da Grifo 364. 

Clito fratello de la balia, & amico d'AlefTan- 
dro , celebra confidentemente i fatti di Fi- 
lippo, & è però vecifb nel conuito da AJef- 
fandro 148* 

Clito vn'altro de' vecchi Capitani d'AlefTan- 
dro, è liccntiato 1 j 7. è fatto Capo de l'ar- 
mata da Pcrdicca 172. 

Codomano. Vedi, Dario grande . 

Codro Rè vltimo d' Athcnc, e Tuo notabil fat 
to, e morte per amore de la Patria 29. 

Colcatari vincono Artabano Re Partho, e Io 
leu (irono a morte 379» 

Coleo fìgnoreggiato da Ocra padre di Me- 
dea, i cui confini furono ampliati da Gigio- 
ne 381. 

Collegati d' Athcnc fi ribellano dagli Athc- 
niefi a' Lacedemoni, & a' Pei lì £?. 

Comari Mago fà vecider Mergidc fratello di 
Cambile . ticn Tegreta la morte del Rè, & 
in Cuoca bio mette Oropafle Tuo fratello 13. 
è morto da' congiurati 14. 

Cometa. Vedi, Mithridate Pontico. 

Commano figliuolo di Scnano Ré de' Scgore 
gij infìdia Marfìlia,principalmctea pcrlua- 
fionc d'un Tuo Caualicro 393 . è feopcrto, 
vinto.e morto da' Marfilicfi 394. 

Como da chi edificato 229. 

Confederati de' Lacedemoni inflano per la di 
flruttionc d' Athcnc 73. 

Confederati de' Carthagincfì in Sicilia fi la- 
mentano d'Amilcare 239 . fon fbggiogati 
da Agatoclc 248. 

Confederati de' Cartilagine!! in Africa fi dan 
no ad Agatoclc 244. 

Cononc AthcnicTc è metto in luogo d'Alci- 
biade 70 . s'apparecchia a la battaglia . ar- 
ma vecchi, e putti, mancandogli i giouani. 
è Tconfitto da Li fandro 71. è vinto di nuo- 
uo da' Lacedemoni, fi ritira ad Euagora Rè 
di Cipro 72. è eletto General di mare dal 
Rè ArtafTerfc . ricetic cinquecento talenti 
per allcttar l'armata 80 . lodato molto, pa 
tifee Tedinone nel Tuo effercito perTraude 
de* pagatori Regi;, va in Pcrfia,c tratta co'l 
Rè per mezani, non volendo adorarlo 81. 

è fpedito 
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• fpàl ito fecondo ch'eivolea. corna a l'ar- 
mata, fà gran cofe, taccheggia, e guaita La- 
cedemone^ tutto il Tuo territorio . Tua in- 
tentimi principale in combatter' valorofà- 
mente contra LifatKÌro8z. vittorioio de' 
Lacedemoni 8 3 . rouina vn'altra volta il pac 
(e Laconico, refraura, anzi rifa più bella la 
Città d'Athene con le Ipoglie Spartane, e 
con l'opera de' Perfi 8f . concorre di valo- 
re con Agefilao Rè di Sparta, fra grandez 
za d'animo, e prudenza 81. 

Corimbo Città principale de gli Achei è elee 
ta fede del Confeglio vniuerfilc de' Gre- 
ci n 1. c ("pianato da' Romani 324, 

Cor inthi domandano a' Lacedemoni parte de 
la preda degli Ai bandi 77. 

Cranao figliuolo di Cccrope , e fecondo Rè 
d'Athene 18. 

CrafTo co'l figliuolo, e tutto l'efferato Roma 
no tagliato a pezzi 382. 

Cratero vno de' Capitani d' Alcffandro è da 
lui fatto Goucrnatorc di Macedonia 1 j 7. 
vno de' quattro tutori del non nato figliuo 
lo di Rollane 166. e fatto Thclbriero vni- 
ucrfàle 1 fi 7. (occorre Antigono conerà Per 
dicca. fà infìcrne con Antipatrp, Goucrna- 
torc di Macedonia Polipcreonte , cl'inuia 
contra Eumene Luogotenente di Pcrdic- 
ca 171. 

Creio Rè di Lidia foccorre Babilonia contra 
Ciro 9. è vinto , e prefb nel proprio Re- 
gno ; ma poi la(ciato,c benignamente trat- 
tato dal mede/imo. amato molto da' Gre- 
ci 10. 

Creilo Ré di Bithinia vecifo da Mithridate in 

benefìcio de* Romani 248. 
Crpca Ilòta d'Europa nceu e leggi da Minos • 

Ctftcnfi tramano di fpogliar Annibale de le 
ricchezze} e (bn gabbati da lui 3 1 7. ai i; ta- 
ro Demetrio figliuolo di Demetrio Sotcro 
contrai! falfo Alcflàndro 3x8. 

Critiovno de' trenta Tiranni d'Athene è ve- 
cifo ne la battaglia di Trafìbulo 7 j. 

Crotone Città potente de la magna Grecia . 
1*4. 

Crotoniati fanno lega co' Mctapontini , e Si- 
baritam contra gli altri Greci 224.cfpugna 
no Sirif e violano il Tempio di Mincrua . 
caligati con pelle, efedittoni. fon liberati 
mediante l'Oracolo, contra i Locri 225 .lor 
grand'cfFcrcito . vinti dal poco numero de' 
Locri, abbandonano l'armi, e fi danno a la 




crapula, fica l'orco iti. ammoniti, & am» 
maeftrati da Puhagora Sanno, fr riducono 
a buona vita 227 . molli di loro ritirati in 
luogo appartato, per fbfpctto di tradimcrH» 
to de la RcpubJica , fono vecifì da gli altri 
Cittadini . vincono Dionilio Signore di Si 
ciba più volte 228. 

&t D *>& 

A c 1 vengono da' Ceti, lor'igno 

minia 317. 
Damafccno Capitano de' Siracu- 
fani córra i Càpani muore 238 . 
Damalco Re antichi ilimo di Soria, da cui Da 
malco Regia Città di quella prefe il nome 

ti**. 

Dardani Popoli Settentrionali fon vinti da ti 
lippo 10 j. deprezzano la tenera aàdel 
Re, & angofìiano fouentc Macedonia 190. 
& 293 . 

Dario t quarto Re di Pcrfìa entra ne la Sci- 
thia contra Lamino Re, perche non eli ha» 
uea voluta dar per moglie vna fua figliuola, 
efferato fuo contra il medefimo . fi ritira di 
Scithia, non volendogli Scithi venir fccoa 
giornata, fbggioga l'A fu, e la Macedonia, 
vince in mare gli Ioni; . Campo fuo contra' 
gli Athcniefi 27. /confitto ne la fattione 
Maratoniaa 1 . muore in relburando l'im- : 
prefa 3 3 . ne la partita di Scithia m3da Mc- 
gabazo a far tributarie diuerfe Piouincic. 

Dario IL detto Nothos'obliga di far rutta la 
fpe fa de la guerra cótra gli Athemr fi.e per 
che ciò facelfc 6f . mette Cirolùo figliuolo 
in vece di TilJàfcrne in Lidia , e Ionia 70 . 
muor l'anno de l'cfpugnationc d'Athene. 
7.? • 

Dario ITI. figliuolo d'Artafferfc, e fatto Rè 
dal padre 1 1 8. gb domanda Afpafìa. fàcó 
giura contra di lui 1 1^. e (coperto, e mor- 
to 120. 

Dario grande figlio d'Arfamo, detto C« .do- 
mano da 1' Auttore,c cagione che gli Arme 
ni fìan vinti , e foggiogati dal Re Ocho . è 
fatto Goucrnatorc d'Armenia, e dopo O- 
cho afeede al Regno di Pcrfìa. guerreggian 
do lungamente co'l Magno Aleffondro ter- 
minò 1] nobiliflìmo Regno de' Pcrfi con la 
fua vita 120. commanda a' Carthagincfì , 
che nò facrifkhino carne humana , che non 

c man- 
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mingano carne di rtiìe, c che abbraccino i 
corpi morti, Si è vbidito. gli richiede d'aiu- 
to conerà Greci , e non l'ottiene 220 . Tuo 
conlcglio circa la guerra d'AIeflàndro . per 
mette l'entrata de gli inimici ne l'Afìa.fpe 
rando ne le Tue grandi forze 1 2 8. va contro 
Alcffàndro con efferato innumerabile, cC- 
fot ta i Perii 1 3 i.c ferito,e perde per ritirar 
fi 1 3 x . fugge in Babilonia . prega A leflan- 
dro a redimirgli le donne fiic,promcttcdo- 
gli in premio gra theforo. offerifee ad Alef 
(andrò viu figliuola per moglie, e parte del 
Regno, gli ne promette vn'altra con mag- 
gior pori ione del fuo Kcamc, e fe gli chia- 
ma obligato, e vinto . apparecchia eflcrcito 
grande 1 $ j . ragiona a' fuoi è rotto, c vuol 
morire , ma e corretto da gli amici a riti- 
rarli 1 3 7. magnanimo . non vuol tagliar' il 
ponte de l'Eufrate per fallite de* fuoi 1 3 8. 
Fugge vedo Parthia . è legato da Beffo , e 
Nab arzane fuoi cognati in Tanea villa di 
Parthia; & è da quelli ferito a morte, è ccr 
cato da Alcifandro,e trouato da Poliftrato 
guerriero Macedone; a cui parla benigna- 
mente, lodandoli d* Alcffàndro, al quale prc 
ga felicità perpetua 139. domanda (empii- 
ce fcpoltura , e vendetta contro i traditori, 
muore, è regalmente fcpolto dal Rè Mace 
donc. finifee in lui il potentiflìmo Regno di 
Perfia 140. 

Deidamia figlia del Re Eacide accompagna 
Olimpia in Pittua 183. 

Delfo Citta fortiffima, e Tempio celebratif- 
fìmo d' Apolline Ptthioin Grecia, è tenta- 
to indarno da Scrfe 38. fuo fìto nierauiglio 
Co, e ficu ro 261. ricchezza , e donid'infini 
ti Regi,e Popoli 2*3. è tentato da France- 
si , e vittoria memoranda de gii habitatori 
fuoi contra quegli 264. 16 c . 

Dclo Tempio famofb, come rubato da gli A- 
thenieft ? 4. 

Dcmarato Re de' Lacedemoni sbandito vine 
appretto a* Pcrfì 34 . affèttion fua verfb la 
Patria, ingegno de la fbrclla del Re Leoni- 
da in rinuennire l'inuentione di lui 3 y. 

Dcmarato mercante Samio ncchiflimo, padre 
di Piihagora 217. 

Demetrio Poi iorecte figliuolo d'Antigono è 
vinto appreffo Calama da Tolomeo , e da 
lui prcfo,fjrto i ibero.c presentato 1 8tf . vin 
ce in mare Tolomeo , e feco gioftra di cor- 
tefia. nomato Rè co'l padre 187. combat- 
te coatto lì Lega, & c vinto . fugge . fc gli 
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vnifee Seleuco 191. é chiamato Fn .liuto 

da Alcflandro figliuolo di Caffindio. l'vc- 
cide. occupa tutta Macedonia . parla a* fbl- 
dati in biafimo de la itirpe di Calandro, AC 
in lode propria 194. vnionc di più Regi co» 
tra di lui. è cacciato di Macedonia da Pir- 
ro 1 v ? • s'arrende a Seleuco 1 p£. 

Demetrio II. figliuol d'Antigono Gnnata, ef 
fendo putto priua AicJlàndio figlio di Pir- 
ro del Reame di Macedonia 176 . ha per 
moglie la forella d'Antioco Re di Sona , 
con tutto ciò prende Fithia figlia d'Olim- 
pia Reina d'Epiro ; onde la prima lòfpin- 
fe il fratello conto di lui 283. 284. muo- 
re 18*. ->''■> 

Demetrio figlio del primo Demetrio, e chia- 
mato da Arfinoe in Cirene, prende per mo 
glie Reronicc herede di quel Regno, s'ina- 
mora de la fuoccra, e la gode 176. è mor- 
to per commiffioncde la moglie 177. 

Demetrio Re d'Illina c (cacciato da' Roma- 
ni, ricorre a Filippo, locòforta contra quel 
li 190. gli cede le ragioni del Regno fuo . 
lo fi pacificar con gli Etolr, e mone; contri) 
Romani 191. 

Demetrio figliuol de l'ultimo Filippo, ortag- 
gio in Roma, amato da' Romani, mandato* 
dal padre a Roma per ifcolparfi . refla con- 
fulb a le tante oppofitioni de' Greci . libe- 
ra con la fua modeftta il padre, che per de- 
creto gli fu donato 3 i4.perftguito,& accu- 
lato da Tinuidiofo Perfco fuo frateIlo,cpe 
rò fatto morir dal padre, piato pofeiaama- 
1 amenrc da quefto 3 1 y . 

Demetrio fopranomato Sotero, fratello d' An 
tioco , e Uatico in Roma per lui; ellendogli 
negato il Regno dal Senato, fugge accorta» 
mente in Soria. glie dato il Dominio in ma 
no da' tutori del nipote , con la morte d'et 
fb pupillo 32*. delibera d'accrefcer'il Re» 
gno. odiofo ad Ariarathe Rè di Cappado- 
eia - accetta Holoferne contra quello 3 \6» 
e tradito da Holoferne , e gii perdona . gli 
fi ribellano gli Antiocheni,e tutti i finitimi 
Regi fanno lega contro di lui. vince Prom- 
palo. è fbprafatto da le forze vnite di tutti 
1 Regi d'Onente,e valorofiffirnamétecom 
battendo è morto ; hauendo prima manda- 
ti due figliuoli con gran theforo a Gnidio 
amico fuo in Afta 327. 328. 

Demetrio figliuolo del fopradetto. valomfb. 
ancor putto con l'aiuto de* Cretenfi abbat- 
te^ ammazza Akuandr© fallo • ricupera 
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il Regno del padre per feuor de gli Antio- 
cheni, e di gran parte de l'ifteflo efferato 
nemico 3 18. fi di in preda a l'ocio . poi ra* 
uilio guerreggia.e fi gran progredì ne'Par 
thi 3 1 0. c (otto fpetie di pace tradito,e prc 
fo; ma ben trattato, e mandato in Hircania 
dal Re di quegli 330. gli e data vna figlia 
per moglie dal Re A r face ; dopo la morte 
del quale cerca fuggir có Calimandro 354. 
c armiate» da' Parthi, e riprefo dal Re Fra- 
harte. tenta di nuouo la fuga,& è pur rite- 
nuto , e maj vitto dal Ré . perche gli fofl'e 
vlàra quella demenza dal Prenci pe Barba- 
ro 3 c f . e mandato da Fraharte ad ali alir la 
Sona 3 { 6. fi fatua in Soria 357.fi muotic 
contra Tolomeo per l'offerte di Cleopa- 
tra 3 5 8. (e gli ribellano molte Città per la 
Ina (uperbia, lotto Trifone, gli e Iblleuato 
contra da Tolomeo vn figliuolo di Procar- 
co tradìcatore, & è nominato AlcfTandro . 
èfupcratoda qlto fìnto Alefsàdro. cabban 
.donato da tutti , & anco da la moglie 3 yy. 
fugge a Tiro, & v'e vecifo 360. 

Demetrio Re de gli Indi a (Tedia Eucratidc Rè 
de' Battìi, è vinto dal medefìmo 3 76. 

Dcmofoontc figliuolo di Thcfco Re d'Atlic- 
ne andò a' danni di Troia 19. 

Dcmoflenc Capitano Athcnicfe, è mandato 
con nn/Vcfcamcnto di gente in luogo di La 
maco. Tuo parer dopo la riceuuta rotta 61. 
ù ritira in terra . t'uccide da te mede-fimo, 

Dcmoftcnc Athcnicfe Oratore corrotto dal 
Rè di Perfìa , con bel li (fimo ftratagema fà 
ribellar 'i Greci contro Alcdàndro, introdu 
cedo nel Confegliod'Athenc vn fallo mef 
/aggio, con cui prouaua cfJcr'i Macedoni, & 
Alefsàdro tagliati a pezzi da' Triballi 123. 
viuc (bandito in Megara.t'accópagna con 
<Hipcridc, ecommoue molte Citta con la 
Tua mirabil eloquenza a congiungerfi con 
gli Atheniefì. è rimefToperciò ne la Patria 
da'fùoi 170. 

Dcrciltidc, onero Hercillulc eletto Capitano 
da' Lacedemoni ne l'acquifto de 1* Afìa 79 • 
cerca d'accordarli ed Tidàferne vno de* due 
Vjce-Rè d'Artafltric, e patteggia feco 80. 

Dcucalu>nc Redi Thcdaglia, nomato redau- 
ratore de l'h umana gcnerationc, perche rac 
colte, e l'alno ne' monti,quci che fuggirono 
dal diluoio vniuerfalc, che fu in Gtecia ne* 
tempi Tuoi 28. 

Diana vergine tenuta Dea da gli antichi, vedi» 



ta armata cóbatter'in difèfa di Delfo ìd r. 
Didone . Vedi , Elida ■ 
Dieta in Cormtho 1 1 1 . 
DiocJc figlio di Pififlrato Tiranno , viola vna 

vergine Athenicfe , & e vecifo dal fratello 

di lei 31. 

Diomede dopo la roti ina di Troia edificò con 
gli Etoli in Italia Brundufio 143. fondouui 
anche Harpo 224. 

Dione è mandato da la Reina Arfìnoe a To- 
lomeo, piglia il giuramétofuo per lei 257. 

Dionifio . Vedi, Bacco . 

Dionifio fcaccia i Carthaginefi di Sicilia,? ne 
diuicndi tutta adoluto patrone, padani Ita 
lia,e vi guerreggia tutti 1 Popoli Greci 223. 
efpugna i Locri, e vinto da' Crotoniati. ac- 
cetta i Galli . combatte di nuouo 228. è in 
diuerfe fattioni abbattuto ,c poi morto da' 
Tuoi 229. foccorre i Lucani, c profittili eoa 
tra gli adadini. indituifce la Città de' Br« 
ti; i4i>. domina molte Città d'Italia 248. 

Dionifio I L e fatto Rè di Sicilia da l'cdcrci- 
to 230. brama la morte a' fuoi (grana i Po 
poli da' tributi , e libera 1 prigioni, vecidc i 
zij de' fratelli, i fratelli fltfTi, e tutti qua, 
che poteano pretender nel Regno . ingraflfa 
tanto che non vede lume, è vinto da' Sira- 
cufaniduc volte 231. fiio ftratagema inuti- 
le con erti, è cacciato da loro, /ugge in Ita 
lia.c maneggia i Locri, fà adulterar ledo» 
ne da* fuoi, & egli fitergina le lor fanciulle, 
efiotta 1 Locri a compir' il voto di Vene- 
re 232. fai pigliar le donne dcl'honore.c 
de la roba nel Tempio, vecidendo , e sban- 
dendo gran parte de' mariti , e parenti con 
grandi filmo inganno, e bandito di Locri do 
po haucrui regnato (ci anni . ricupera Sira- 
cusa 233. di nuouo afiietto abbandona la 
tirannide, fugge à Cortmho 2 34. dimoOra 
viltà grandidìma . efferata il Pedante , e fi 
molte vigliaccherie con aftutia 2 3 j. 

Donne Perdane fàno ritoi nar'i Perii a la guer 

ra, & in che modo 9. 
Doricete, o Dromichcte Rèdi parte di Thra 

eia, flringc con guerra Lifimaco 10 y. 
Dorienfi guerreggiano cògli Atheniefi.e que 
de furono de le prime battaglie , clic faccl- 
feto i Greci fra loro 29. 
Draci fi rendono a patti ad Aledàndro 149. 
Dranganitani foggiogati dal Magno AlcfTan- 
dro 147. 
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Acide Rè de* Moloflì , ed'Epi- 
ro,alrrimentc detto Eaco, accópi 
j;n.i Olimpu in Macedonia 182. 
/cacciato eia' fuoi,& perche io£. 
r.icidi, cioè quei de la dipendenza d'Achille» 
fnh ti di morir circa l'anno trentèlimo di lor 
vita 1 ?p. 
Ediflcdcl Sole. Vedi, Agatode. 
Ediffc de la Luna. Vedi, Perico vltimo Rè 

dt Macedonia . 
Edili"; Città di Macedonia è pigliata da Ca- 
rano perfanor d'vna crudcl tcmpclra , dal 
quale gli fù mutato il nome in Egea per vn 
gregge dicaprept. 
Efclò nobil Città d'Alia propria, e famola per 

10 (òntuolò Tempio di Diana , edificata da 
l' Amazon! 24. 

E fi. il ione amico cari (l'uno d'Alcffandro rn no- 
ie . fcpoltura fupcrbiflima , e d'incredibile 
fpefa fattagli far dal Re, che volle anco che 
folle adorato 1 < 7. 

Egea fu nomata Ediffa da Corano per amor 
de le capresi. 

E^co Re d' A elicne, padre di Thefeo 2 8. ma- 
rito di Medea 3 In 

Egialio fìgliool d Oeca fù vecifb da Giafb» 
«C381. 1 

Egitto, & Egitti ) con gli Scithi d'antichità ed 
tendono 1 8. fertile, artifteiofàmente ditelo 
contra l'acque . téperato is>. Ibggiogatoda 
Cambife. fupcrftitiofì 12. 

Eleada Thcbano ragiona indarno ad A ! cflan- 
dro perdifeia de la Patria 114. Ufi 

Elimei lòggiogati da Alcflandro 147. fauori- 
feono Demetrio Sotero 330. dominati dal 
primo Mithridate Parthico 377. 

Elida, .dirimente Didonc,forclla di Pigmalio 
ne Re di Tiro, lafci.ua anch'eli.! herede dal 
padre . è maritata dal Popolo a Sicheo Tuo 
zio . piange l'vccifione del marito, fi fìnge 
pacificata co'l fratello , e l'inganna . fi fugge 
co'i thefòro di Sicheo , e con molti nobili 
con leggiadra 1 in; C-none x 1 1. ragiona a* mi 
ni 1 ii i del fratello, arriua in Cipro , e vi rao 
coglie vn Sacerdote (a cui promette in per- 
petuo la dignità fàccrdotalc ) e molte don- 
zelle »! 3. parta in A frica. fi con quei Popò 

11 amici ti a ,c riconofce gli Vticcnfi come per 
parenti, fabrica Birfà; e conche al tu eia ne 
cóprarte il terreno. edifica Cartilagine 114* 



è riducila da Iarba Re dc'GetuIi per mo- 
glie, gabbata da' fuoi, promette di torlo; e 
fatto vn rogo magnanima , o più torto paz- 
zamente fi ferifee con la fpada,c fi getta nel 
fuoco 2 1 f. 2 ìó. 
Emathione fù il primo a formar Signoria ne 
le cÓtradedi Macedonia; onde da lui fù pri 
interamente Emathia nomata quella Pro- 
uinda po. 

Enea Troiano viene in Italia, vi è ricenuto c6 
l'armi, s'abbocca con Latino . piglia J .mi- 
nia di lui figliuola per moglie, quinto Re d' 
Italia. edifica Lanino . combatte cótra Tur 
no ino duale, el'vccide . muor contra Mc- 
zcntioRéde gli Etrufci 3 tip. 

Enomao, o Enomarco. Vedi, Onomarco . 

Eolo , detto Rè de' venti , fi fa Signore di Si- 
cilia <9. 

Eolidc Ifolc dal prefato Rè nomate, in fe man 
tengono perpetui incendi. Se onde dò aue- 
gna^S. 

Epaminonda Thebano, valorofìiTìmo Capita- 
no, e làpientifftmo FiIo(bfo,muoue guerra 
a* Lacedemoni, gli vince più volte 84. affai 
ta Spana . è ributtato da* vecchi 96. vien'a 
giornata co' Lacedemoni, e vince, ma è fe- 
rito a morte, quello che più a caore gli fol- 
le nel morire, doti fuc rariffimc d'amrmy, e 
di corpo.colla fùa morte mancarono a'The 
barn le forze, e l'audacia : onde fi dice, che 
la gloria Thcbana nacque, e mori con Epa- 
minonda 8 7. 88. ammaertrò Filippo dt M|t 
cetonia, tenendolo in caia tua mentre ftetté 
in Thebc S9.& 9f. 

Epeo fabricatorc del Cauallo Troiano, diede 
origine a' Mctaponrini 224. 

Epigoni chi fortero . non conofeono altra Pa- 
tria chc'l campo; ne Mimano alno le batta-* 
glie, che certe vittorie 146. 

Epirou trarmo l'origine da* Moloflì. riceuono 
nome di l'irridi da Pirro figlio d'Achille ; 
onde furon poi detti Epiroti;& Epiro la Re 
gione. allenano iiudioiàmente Amba , dal 
quale riceuono leggi xo % . fon tiranneggiati 
crudelmente da Ariitotimo . fe ne libera- 
no 274* 

Ero mone è da gli Spartani domandato al Rò 
d'Egitto in fbecorfo 80. 

ErittheoIIII.Rc d'Athcne2 8. 

Erotimo . Vedi , Hierotimo . 

Eflathre fratello di Dario fà morir' Berto da- 
togli in mano dal Rè Alcflandro 147. 

Etea. Vedi, Matthca. 

Era. 
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Età. Vedi, Ocra. » »»>"«. • 

Etna monto di Sicilia mantiene il fuoco pei pc 
tuamentc. oppcnionc,che detto fuoco ricc- 
ua nutrimento A a l'acque . ragione perche 
dui i iempre f 8/' ic.,titl|l 

Etnei fon combattuti da' Siraculàni 238. 

Etoli Popoli l>raui di Grecia , edificano lòtto 
Diomede Bru hdu fio in Apulia. ne lòn cac- 
ciati . predittione fatta loro da l'Oracolo . 
minacciano a gli Ptrglieii. Ibnovccifì iloro 
Ambafciadori , efcpciitiin Brundufìo per 
far' vanno il detto de l'Oracolo 143. lor'tn 
folcnza nel rifponderc a' Romani, chiama- 
no i medefimt pallori vili . gli oltraggiano* 
t minacciano . lodano arrogantemente sé 
ilelli per più nobili , e valorofi di Grecia . 
Taccheggiano l'Acarnania, & i confini d'E- 
piro 284. »8 j . pochi pallori dt loro sbarrar 
tano Ara Capo de' Lacedemoni z <,6. moto 
ri de la guerra d' Antioco Magno 1 reità ti io 
li contra Romani, foggiogati da loro, e con 
rinati 1 più porcnti . già liberi dal Dominio 
d* Athcnidi, Spanante Pcrli;c vincitori de' 
Gallici n, 3 ij; ' _)>; ic aluj- 

Euandro abbandona Pallanteo Cittàd? Arca- 
dia, vien'in Italia, je v'é omoreuolmente rac 
colto da Fauno, dà il aome al monte Pala» 
tino 388. t>9,iiM 

Euanthe madre d'Agatodca ticn legato To- 
lomeo-col dishonclio amor di ducfuoifi- 
ghuoli. e appiccata colla figliuola 297. 

Eucratide Re valorofiifimo de' Rattriani, alce 
de al Regno nei tempo ideilo, che Mithri- 
datc primo alècfe a quel de' Pan In . non di 
m 1 noi- ' virt u> ma più infelice di lui. gucrrcg 
eia 1 Soddiani , t Dranganitam , e gli Indi . 
dopo molti conflitti vittorioib. Tua meraui- 
gliola proua in liberarli da l'aflcdio di De* 
liuti 10 In do, c'n vincerlo, fottomette TI ri- 
dia, morto empiamente dal figliuolo nel ri- 
torno ; e fierezza grande dei parricida gio- 
uane $76. 

Eufiti Popoli d'India predo al Gange , e loro 
•forzo contro Aldi andrò . lòn vinti da lui 1 

Eumene vno de' principali guerr i eri d'Alci- 
làndro,hà b Cappadocia,e b Paflagoniain 
souerno i$8ìc fatto Luogotencte in Alia 
da Perdicca, & oppoflo a le forze di Crate- 
ro,c d' Ant1p.1t 10 17». combatte con Neot- 
tolcmo ribelle , e lo pone in fuga . preuicne 
lo ftratagemadt Polipcrconte, lo rompe, & 
vecidc . là ducilo eoa Ncottolcmo , e l'am- 
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mazza . rimette in pie b fattione di Perdic 
ca, e dopo la morte di lui n'e fatto Capitan 
Generale 174. Tuo accorgimelo dopo cihd 
to Perdicca \ 77. rinfranca l'animo de' ibi- 
dari,c '1 tenta, muonc l'elic i cito in Etolia, 
e taglieggia le Città di qudb . fa ifabihr' t 
Capi,c principali del Ino campo da Cleopa 
tra . lua rara tìnuonc intorno ad alcune let- 
tere, e taglieggiato da Antigono 1 76. e vin 
to, c polcu attediato dal mede/imo . nman 
prtuo d cUercico.doiiunda fòccorlb ad An- 
tipatro . e liberato da l'aiuto di lui 1 77. ri- 
corre a gli Argirafpidi, e con fmgolar'adula 
tione a- poco a poco fe ne fa Capo . tenta di 
nuouo la forte con Antigono, & erotto, ra 
giona a gli Argiraf pidi in vano 177. 178. 
cérca fuggirfene, & è prclb,e legato. ingiu- 
ri aio da loro , e tradito ad Antigono . Ina 
miferia 1 79 • orationc a* foldati, e malcdit- 
uoni a' medefimi 180. 181. commanda el- 
ici menato a l'inimico; il quale non Io vuol 
vcdcrc,ma Io fàcullodirc co diligenza 1S1. 
e morto 1 8 f.Jeguito da' Partbi 373. 

Eumene figliuòlo di Demetrio Poliorcete è 
adulato da Tolomeo, ptelia legni a Pirro 
per p.nl.ir ni Italia 204. 

Eumene Re di Bithinia alpira al Dominio de 
l'Alia, rópe i Galli, & Antioco, Ipoglia Se- • 
letico di gran parte del Regno 281. reca (oc 
toiio a' Romani vicino a Troia 3 1 o. e nccr 
cato da' medefimi contra lirico 3 1 9. eleg- 
ge lucccflbrc Farnace auolo di Mi ibridate, 
ma no'l cólèntirono i Romani . benefici del 
mede fimo verfo gli llcffi Romani 549. 

Euridano Francefe ellbrta firenno a dar torta- 
mente l'allalto a Delfo 263. vi muore 10 

Euridice moglie d' A minta, s'innamora del ge 
nero, trama d'vccider'il marito, e far l'ami 
te Re. e feoperta da la figliuola 04. le e per 
donato il fallo dal Re Alunna per pietà de* 
figliuoli. crudcliiTima. vecidc i fig'iuoli prò 
prij Alclfandro,c Perdicca 9f. 

Euridice moglie del Rè Aridco, e fuo ardirne 
to. abufa l'infermità del marito 181. p. .uà 
Polipcrconte, e mette Caflàndronel gouer 
no di Macedonia, fàcendonc auilàro Anti- 
gono, e ben fcraitada Caffandro. vuol im- 
pedir 'ad Olimpia l'entrata in Maccdonia,& 
è fatta vecider da lei 182 . c vendicata da 
Caffandró 183. 

Euridice torcila, e moglie di Tolomeo, e da 
lui fatta vecider per amor d'Agatoclca 2 
c vendicata da gli Alcflàadnni eoa mor- 
te 
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tede la mtdclìma 197. 
Euriloco e fatto morir da Aleflandi o Magno. 

Euiimedomc Capitano Athcniefcèmandato 

con rinfrefcamcmo di gente in Sicilia ci. 

coraggiofàmcnre combattendo muore 63. 
Burlone figliuola d' A minta.e d'Euridice, fcuo 

pre l'inganno de la madre , c del marito al 

padre 94. 

E uri face figlinolo d' Aiace Thclamooio non la 
(eia sbarcar Teucro Tuo zio od Regno 400. 
EurinVo Re manda H creo le con tra ì'Amazo 

ni 14. '« ' ' > % u)'.-tU.t\%\ '\ Ut i. ri .: j 
Europo Rè in altra parte d'Europa 91. 
Europo II. quinto Re di Macedonia , fuccede 
ai padre Filippo , elfcndo in cu Ila . amato 
molto da' Tuoi, per la prefenzn Aia, benché 
bambino, fa i Macedoni vittoriofi de gli II- 
la ai pz. 

Entoco figlio d'Apollo , e di Cirene , occupa 
Thcflaglia 173. 

&< F b& 

J^sMMl Ab Rt ti o Lucino Legato de* Ro- 
ti Ktert wìm 3 tralUr P acc con P ,rro • 

jj[ yftràifc Falanro figliuolo d'Araco , eletto 
Capitano de' Parthcnij . cfpugna Tarcnto, 
e vi edifica vna Rocca 5 1. cacciato da' Tuoi 
> à a Bnindu/lo. vi muore* inoltrando info- 
ino affetto ve r lo l'ingrata Patria, è poi ado 
rato da' Tuoi fi. 

Falif'ci Popoli d'Italia venero da Calcide 124* 

Farnabazo General di terra di Artaflerfe, fa 
priuar Tiflafcrne , & in fuo luogo elegger 
Conone Capitano de l'armata 80. 

Famace Pontico auolodi Mi ibridate , offe lo 
da' Romani , eletto (uccefl'ore d'Eumene. 

Farnacc quarto Re de* Parthi doma i Mardi . 
muore, e non ottante molti figliuoli lafcia il 
fratello herede 37*. 

Fatua moglie di Fauno» di u matrice 388. 

Fauno III. He d'Italia, accetta Euandro. edi- 
fici vn Tempio a Pane 388. 

Fallitolo pallore Latino, raccoglie , èV allena i 
due gemelli 390 . gelof'o de la vita di Re* 
mo, conduce Romolo anche a Nu muore, e 
l'aiuta a nconofccrgli 391. 

Fenici Popoli d" A ila maggior c,e lor fucccftb. 
edificano Sidona . vinti da gli Afcal&nui, 
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fabricano Tiro 1 io. 
Filippo quarto Redi Macedonia muor gioita 

netto 9%. 

Filippo figliuolo d' A minta è mandato per ifti 
ticoagli Miri, & a' Thebani89.& 95 . rege 

10 Stato come tutore del nipote . è colli ce- 
to dal Popolo a farli Re 9 f • II. di tal no- 
me , & X I ne l'ordine • opprcOb da varie 
guerre, e lua prudenza vince gli A incroci?, 
e lor perdona 96 . feonfigge notabilmente 
gli II I ir 1, e prende Larilla Regia loro, occu - 

Ita Thelfagiia, e fortifica il fuo cflèrcuo con 
acauallcna di quella . prende. per moglie 
Olimpia, gli è cauato l'occhio drittone l'af 
(alto di Mctona ; ne la efpugnauonede la 
qual Città fi molfra> non men temperato» 
che valorofo 97. afpita al Dominio di Gre 
eia 98. palla chiamato da' Thebani , e da* 
Thcllàli centra 1 Foccnfì.gì; vince con bclr 
luTwio uraragema . s'inimica gii AUienie» 
fi 100. manca di fède a i Collegati» e fjli di* 
llnigge. con inganni recide il Rè 'di Cappa- 
docia, e de l'altre vicine Regioni, aggiùgen 
dole al Regno Aio di Macedonia . bulina- 
to 1 c 1 di leggia i Greci, rouina gli Olinthi. 
vccifore di tre fratelli nati de la matrigna, e 
di (iio padre, tr gliele minere d'oro a' Thef 
l'ili .e quelle di argento a' Thraci. chiamato 
da due fratelli per Giudice , fpoglia ambe- \ 
due del Reame di Thracia. manda a concia 
dere la pace in Athene 101. e visitato da gli 
Oratori di q un G tutte le CittàGrecbe 103. 
tradifce egualmcte i Confcderati,egli auer 
fi Greci . occupa il paflb de le Termopile . 
manca di promerlà a* Foccn fi, e gli diiirug- 
ge crudelmente, diuidendogli inficine có ai 
tri Popoli in diuerlè contrade di Macedo- 
nia 104. loc. ordina Jcrofedc I Regno, vii» 
ce i Dardani,c gli altri finitimi Popoli , cac- 
cia Anmba zio di Olimpia , di Epiro» e ne 
dà la Corona ad A leflandra Aio cognato * 
per vergognosa cagione io-.m,?:. ritorna in 
Grecia 107. aiTcdia Bizanrio. corfeggia il 
mare, chiama Ale/sidro Aio figliuolo a l'e 
fercito. foggio ca il Cherfbrmelb. mfirbiòc 
corfoa Matthea Rè de gli Scithi io>. dtmà 
da a Matthea la fpefà de' Tuoi . finge hauer' 
votato ad Hercolcvha Statua 109. entra io 
Si 11 Ira. vince Matthea perindufltia . èaflà 

11 : o da* Triballi. è ferito, & vi perde la pre 
da Se r 1 hit a . muove guerra a gli A t beine - 
A 110. gli vince. fimula dispiacere de la vh> 
toria da lui confeguhade' Gtcà. non vuo> 

le 
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le cflcr cMam.no Re , ma Duce de* Gre- 
ti I i 1 • ni.ìif.i il figliuolo Aldi Indro có Ali 
tipatro in Athenc . fi porta benignamente 
con eli Athenicfi. procede crudelmente co* 
Thebani, e lor fi diuerfi oltraggi.clcggc Co 
rintho fede del Gófèglio vniuerfalc dc'Gre 
ci. deprezzato da' Lacedemoni 1 1 2. man- 
da Parmcnionc, Aminta, & Atcalo m Atta 
córra Perii, ripudia OJimpia,e piglia Clco 
patra forella d' Aitalo . manta Cleopatra 
Ina figliuola con Aleflandro Epirota. appa- 
recchia con fùperba pompa le nozze,& ui è 
veci li > da Panimi < 1 1 j. n narrano i Tuoi co- 
fiumi 116. ftabilifce l'Imperio Macedoni- 
co 1 1 7. vi fTc qua : amarette anni,& ne regnò 
venticinque iif.fi fdegna con Aleflandro 
Tuo figliuolo 114. paragone tri cf?b,& il fi- 
glio 1 1 6.ì 1 7. inuocato co'! figliuolo A lef- 
fandro come vn Dio, da* Macedoni 2tf 1 . 

Fibppo Medico fofpetto ad AlcUandro, dà la 
medicina, Scguanfce il Rè 130. 

Filippo, e lolla figliuoli d'Antipairo porgono 
il veleno ad AlcUandro nel cónno di Thef- 
(alo 179. 

Filippo figliuolo di Calla miro furcede al pa- 
dre in Macedonia 192. muore nel principio 
del Tuo regi mento 193. 

Filippo fratello di Lifimaco muore ne le brac- 
cia d* Aleflandro 189. 

Filippo entra ne l'amminiftrationedi Macedo 
ma d'anni Quattordici 289. deprezzato, e 
mole! tato da' Dardani, & da eli altri finiti- 
mi Popoli . rompe guerra a gli Etoli . con- 
fortato da Demetrio Illirìo conti a Roma* 
ni 290. fi pacifica có gli Etoli. dimoftra ha- 
uer'a cuore il ben comune de la Grecia, di- 
feorre fbpra Roman > ,& i Carthaginefi 29 1 . 
teme i Romani. cllorta i Greci cótra quelli, 
temuto da' Romani 192. manda vrr* Amba 
feiadore ad Annibale , e lo ricerca in lega . 
fabricanaui da panar' in Italia . fblleuagli 
Etoli contra Romani, guerreggiato da Le- 
nirlo Romano angoli iato d l'Hard ani. 1 Gre 
ci, gli Uliri, & i Macedoni fi raccomandano 
a lui 293 . fi pace co* Romani . vi contra i 
Dardani . trama d'vccidere Filopemcne , e 
ti a lui gli fono alienati gli Achei 2 94. hà l'a 
rimo a gran penfiert 29?. patteggia del Re 
gno d'Egitto con Antioco 297. gli è com- 
mandato da' Romani* che s'alliga da Egit- 
to. odiato,& acculato da Attalo,e da* Rho- 
diotti. fé gli ribella la Grecia, c guerreggia- 
lo da' Romani, chiede pace, e gli è pcrtur- 
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bata. fi tregua per appettare la roncUifìone 
de la pace dal Senato 298. la rifiuta, fi col 
kgacó Nabi 299. è vinto da Flaminio, gli 
è conceda la pace, e fpogliaro de la Grecia, 
ed'ogn'altra parte.eccctto, che di Macedo- 
nia 303. manda il figliuolo Demetrio a di» 
Icolparfi appreflo il Senato 314. l'ha fufpet 
to,e io fi morire . piange la Ina morte, e la 
maluagità di Perfeo. muore,lafciando gran 
de apparecchio di guerra 31?. 

Filippo figliuolo di Perico prcl'o 321. 

Filomeio eletto Capitano da' Focenfi nel fa- 
crilegio Delfico . vince i Thebani . è veci* 

^ fo99- 

Filomene nome de' Regi di Patagonia, impo 
Roda Nicomedeal figliuolo 340. 

Filopcincncinfidiatoda Filippo, fi lena gli io 
gàni,& aliena gli Achei,dc* quali era Preto 
re,da Filippo 1.94 .fatto Capitano de gli A- 
chei, guerreggia Nabm . paragonato a Fla- 
minio 303.304. e per Arano accidéte prefb 
da' Mcifcni. veduto con grande applaufb da 
la Città nemica, che diecfle manzi la mor- 
te, c auclenato 313. 

Filelleno ottiene la Ci he 1.1 da Pcrdicca, rìmof 
fbne Filoia 172. 

Filota figliuolo di Parmenione è fatto morire 
da Aleflandro 147 . è priuato co'l figliuolo 
de la (Micia da Pcrdicca 172. 

Fi lotette fondò la Città di Thurini 224. 

Fithia,o Pithia figliuola d'Olimpia maritata a 
Demetrio Re di Macedonia 283. 

Fitonc figliuolo di Agenore è fatto Governa- 
tore ut le Colonie ne l'India 1 68 . accetta 
Eumene p Capitano contra Antigono 174- 

Flaminio Confble Romano eflorta i Tuoi 299. 
vince Filippo, gli di la pace , fpogliandolo 
di Grecia 300. debella Nabin. libera la Gre 
eia. palla in Italia 303. 

Focenfi fono accufati da* Thebani ,e condenna 
ti nel Confeglio Greco . commettono fieri 
legio per difperatione nel Tcpio di Delfo . 
fanno Filomelo Capitano . afloldano fore* 
li 1 cri contra Thebani 99 ■ eleggono Ono- 
marco Capitano, e vincono, voltano le f pai 
le al campo laureato di Filippo 1 00 . com- 
prano la tregua da Filippo . lo pregano di 
pace 103 . fé gli arrendono fbtto faluocon- 
dotto 104. fono menati , & compartiti per 
Macedonia da Filippo, lor m i fèria grand iffi 
ma 105. condennati da' Romani; perche; è 
comeaflbluti 3 36. fucceflì de la giouentù 
loro 391 . in M-f lilia fi difendono da' Ligu- 
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ri,e ih' Galli, edificano molte Colonie, ac- 
ciuilifconodiucrfì Popoli Galli barbari, in- 
fuli.it i da Commano figliuolo di Sonano, a 
perfuafioni , & eflempio d'vn Caualicro ; il 
quale iì deferiuc ; 9 il tradimento per .l'a- 
more d'vna parente del Rè ver lo vn Greco, 
è feoperto. vecidono il Rè barbaro,& i fuoi, 
contraminando l'infidic ■ che cola per lor cu 
flodia ordinaffero 394. vincono i Liguri, & 
i Galli, vincono i Cai 1 h i tu ne fi, e lor danno 
la pace, .s'uni Irono con gli Spagnuoli, e fan- 
no amicitia fedelini ma co* Romani, vnione 
de' Galli contro diJoro fotto Caramando. 

Franane Rè de'Parthi.pcrche perdonale due 
volte la fuga a Demetrio 3 ? f . vinto da An 
tioco. nuda Demetrio con 1 e I lerci t o in So- 
ria 3 f 6. rompe, & vecidc con inganno An- 
tioco . è abbandonato da Demetrio . piglia 
vna figliuola di lui per moglie 3*7. 

Fi . ih irte figliuolo di Mithridatc V I . Rè de' 
Parthi. delibera iffuìirc la Siria . impedito 
da gli Scithi 378 . laici a Gouernatore del 
Regno Himero. imprudentemente mena (è 
co 1 Greci prefi, con : r a gli Scithi, che Ce gli 
ribellarono, è tagliato a pezzi con tutto J ef 
tèrcito da gli Scithi, e da' Greci 3 79. 

Fraharte figliuolo d'Horode eletto Re dal pa- 
dre, empiamente vedde elfo padre, e vemi- 
noue fratelli . vccideil luo figlio maggiore . 
fi ritirare Marc' Antonio di Parthia . crude 
le. sbandito da' fuoi . fupplica indarno i vi- 
cini . c nin c • (lo da gli Scithi 387. manda a 
chiedere il figliole Tiridatc a Celare; e n'ot 
tiene il figliuolo 3 86. 

Fracafcrne prepollo a gli Armeni 1 £8. 

Frigio, & Anullrato cu et neri di Cadore, e 
Polluce, fatti Gouernatori in Alia da Già- 
fone 381. 

Furio , e Perano Capi de' Focenfi arriuano al 
Rodano . fono conuitati da Sonano Re de' 
ScgoregÌ3*i. 

G 

Adita nt in Spagna Colonia de* 

^" m ' " on ^ 1 ^ 3 Spagnuoli,é 
difefada'Carthaginen 403. 
fTl - --3 ? Gallcci prendono l'origine da Tcu 
ero figliuolo di Telamone . parte di loro 
chiamata Anfilochia. effércitio loro si d* 
huomini, come di donne 400. 
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Galli parteggiano con Dioniffo, & per Amba 
(ciadori Tè gli ofTèrùcono »z8. vicirono per 
culi li difeordie di Francia 1x9 . arfero Ko- 
ma li 8. & xs$. fcacciaro i Thofcant . fon- 
darono in Italia, Milano, Como, Brcfcia , 
Verona, Bergamo, Trento, Vicenza, e mol 
te altre Città 119 . partiti dal paefe loro li 
diuidono parte in Italia.e parte ne la Panno 
nia. paiTano l'Alpi i primi , dopo Hcrcole, 
& fermino ne l'Illirico, padano in Gì eoa, 
& in Macedonia, valorose temuti 1 jp. fac 
cheggiano Macedonia 16 1 . attediano Del- 
fo, fi danno a la crapula 163 . vna più gran 
banda di eli i ammazzata lotto'! monte Pat 
nafo, per terremoto nato . fuggono, e fuga 
loro infeliciflima 16 f . fono bottino d'ogni 
gente, di quei de la rotta di Delfo nóauan 
zò pur 11110,1 he raccontale il iucccQo 1 6 6. 
Altri di quelli Popoli (bnlaiciati da Bren- 
no a guardia del paelc . cleono a guerreggia 
re. vincono i Gcti,& i Tu bai li . mandano 
Ambatciadori ad Antigono 167. s'accedo* 
no perle ricchezze di Macedonia z68. to- 
no fcófitti per ibattagema da Antigono, do 
pohauer predato gli alloggiamenti Mace- 
donici, tenuti in granduli mo pregio milita- 
re, mercenarij. numcrofiflìmt . riempiono 
l'Afiaa guifa d'uno Iciamo d'Api, (occorro 
no il Re di Bithinia . n'ottengono parte del 
Regno fuo, che fi chiamò Gallogrccia x6g. 
combattono con Pirro in fauor d'Antigo- 
no» e fon' vinti z 70. maluagità loro z8o. 
vinti da Eumene, tentano l'Alia x8i. . .» 

Gallogreci contro Antigono, crudeli (celerà- 
gini in vecidcre le donne , & 1 figliuoli loro 
per placare gli Idoli . fono fconfiiti da An- 
tigono i7f. f(ti4Mr 

Gargori Re de' Cu reti antkhiiTtmo. inuento* 
re del mele, cfponc il nipoto(nato da lo ftn 
prò de la figliuola ) in diuerfi modi . lo fà 
poi herede del Regno 40 i .401. 

Gelone Tiranno anuchiAimo di Sicilia * f J. 

Gcrione Rè di Spagna c(hnto>e priuato de gli 
armenti da Hcrcole 38 1\ 

Giafone Thcflalo odiato dal Rè Pelia . fatto 
Capo da gli A rgonauti ritorna vincitore di 
Coleo , e d'altre genti co'l vello d'oro 3 «o. 
gli e impedito il fot ritorno in Thcflàla da* 
figli di Pelia. fà eflcrcito.c torna in Coleo, 
ripiglia Medea, mette il padre di lei in 1 1 ia- 
to , e glie l'accrefce- doma l'Oriente, adora- 
toui con fbrenruAìmi Tcpii . vecilé Egiaho 
figlio d'Octa, e rubo Medea 381. 

Gigi 
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Gigi fatto Ite de' Lidi rr. 

Gitf ppo tìcnerale de' Lacedemoni in fauor de* 
Stracufani , e vinto due volte 6 1. vince la 
terza pugna con gloria grande 6i. ottiene 
L vittoria 63. 

Gioue Artimone creduto padre d'AIcflàndro 
Magno» per (uà opera 1 34. nel Tempio di 
colmi elio A lefsàdrofù fcpcliro 160.& 167 

Gioue fecondo Re d'Italia 38*- 

Grfgonc figliuolo d'Amilcare no. 

Gfeti figliuola di Senano, in che guifa fi mari- 
•ttflè a Perano Focenfc 3 pi. 

Giudei . Vedi, Hebrci . 

Giulio Celare di (corda con Pompeo 383 . in 
Spagna, raccoglie Titillate 385 . cherifpon 
delle a gli AmKafciadori di Fraharte . rtfli- 
tuifee rn figliuolo ad elTo Fraharte 3 8*. 

Giiifcppc Hcbrco tradito Ja' fratelli c vendu- 
to. Tua virtù in Egitto , e faenza . clpofitor 
de' fogni . cagione de la falute de l'Egit- 
to 331. 

Glauco,o Ghucio Rè de gli Illiri difende Pir- 
ro contra Calfandro. fe l'addotta 106. 

Gn. Pompeo Magno con Silla,& Lucullo vin 
Ce M antidate , mai però il domò del tut- 
to 337 . toglie ad Antioco la Siria, e la fi 
Proti incia 368. 

Gobria vno de* congiuriti contra i Magi . non 
curaua di efler' vailo egli , purché monile 
Oropafte 1 4. 

Gordio villano 1 19. fiio Aufpicio. e nodo ta- 
gliato da A Iclfandro 130. gite fciolrol'Au 
^urio da vna fanciulla . la prende per mo- 
glie ; e per commandamento de l'Oracolo 
-flit t o Re di Frìgia . confacra il carro a do- 
tte 1 29. 

Gordio veci (ore d' Ariarathe. amico di Mithri 
date 341. ili ronicnto de la morte de' Regi 
di Cappadocia 341. mandato da Mithrida- 
te a Roma , e fatto prima Gouematore di 
Cappadocia 343. 

Gorgia, Clito, Poli damante &• Antigono fu- 
rono Capitani d'AIcflàndro 1 5 7. 

Gouernatori de' Battriani , e de gii Indi fono 
confermati 168. 

Gouernatori dicci futi: cui ti in vece de' trenta 
Tiranni, diuentanoanch'cilì Tiranni . fono 
confinati id Pici fina . congiurano inficmc 
co i trenta Tiranni, & inficmc con loro fono 
vecifi 76. 

Greci abbandonando la terra s'attégono al ma 
re 39. lor naual vittoria (otto al monte Mi- 
c.i! e 4: * apparecchio communc contra lor 
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medefimi in Sicilia (ti. potenra vnita i'ef- 
fi, e de le ricchezze de' Pei fi cotta gli A the 
niefi f y. foccorrono Ciro con diecimila Ibi 
dati, virtù loro incredibile in mantenerli fai 
ui,c ritornar ficuri a cafa conerà tutta la po- 
tenza de' Perfi 78. attod'arrenderfi fra lo- 
ro 8f . cor.giuntione con gli Atheniefi , 8c 
Thcbani contra Filippo per propria di re- 
fa 1 10 . s'obligano di dar (bccoilo a Filip- 
po 1 13 . alcuni loro fchi.un da Alellandro 
fono liberati da la feruitù de' Pcrfi 138 . 
lor ribellione 113. guerreggiano in Italia 
con Dionifio 223 . Adria colonia loro . da 
effì hebbero origine i Pifàni , e molti altri 
Popoli d'Italia 224. A mbafeiadori loro mi 
dati a Pirro 271. fono c lionati da Filippo 
d'anni quattordici còtto Romani 191.191. 
condirione mifera di eflì 103. 

Grecia fi dtuide in fot oni y8. chiama Filippo 
Rè di Macedonia in fuo aiuto, e minata, e 
prefa da lui ico. faccheggiata da Valerio 
Leuino 293. ricca ro7- fottomeflada Filip 
po 1 1 1. occupata da Nabin Tiranno di La- 
cedemoni^ in molti luoghi 301 . liberata 
da Flaminio 303. 

Grifina figliuola di Tolomeo è maritata a Gr i 
fo fuo cugino 360. gelofa del marito, ribut 
ta le fue raccnmandationi contra Cleopa- 
tra fua l'oretta 363 . fà vccidcrccfla torcila 
nel Tempio di Diana . ella poi è fatta mo- 
ni eda Ciriceno 3M. 

Grifo cosi detto da la grandezza del nalb. foc 
corfb da Tolomeo, piglia Grifina fua cugi- 
na per moglie, vince il falfò Alcfsàdro 360. 
lo fà morire, e infidiato da la madre crude 
le. fua prudenza in ifchctmirfida gli ingan 
ni di lei t &' inconuertirgtieli contra . gode 
in pace il Regno ott'r-nm 36 1. difeorda con 
Ciriceno fuo fratello minore, cerca d'anele 
narlo. lo vince 3^z.dilfuadclamogliean6 
incrudelire cótra la tòrcila 343. è vinto da 
Ciriceno 354. piglia Se le u ce per moglie da 
Cleopatra con grotto aiuto 3*7. 

A< H V& 

Annone figliuolo eli Amilca- 
re 2 20. potemiflìmo Cartilagine 
(e. tenta occupare la patria, vuol 
tradire il Senato ne le nozze de 
la figliuola 2 3 3 . è (coperto due volte, fi for 
tifica in vn Caflello eoo ventimila fcrui. fli- 

d mola 
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mola il Rè de* Mauri , c gli Africani a l'ar- 
mi . è vecifo crudelmente con tutu la fua 
famiglia 234. 

Hannonc Capitano de' Carthagincfi vi con- 
tro Agatode. è vinto, e morto da lui 243. 

Hannone Capitano in Sicilia 229- 

Harpago pruinto del figliuolo da Aftiagc. fé 
ne vendica, fin alluna in mandar lettere a 
Ciro ; il qual fu cfpollo da lui 9. 

Harpalo h lucua corrotto Dcmoflhcnc con da 
nari ad iltanza del Re di Perfia 1 70. 

Hcbrei domati da Antioco fanciullo 350. ori- 
gine loro da Damali. o 331. lor (uccelli fuc- 
centidimamentc 33 1. 331. 333. non prat- 
icano co' foref rieri, onde oflcruino il Sabba 
to 332. fi danno co' Perii ad Alcflàndro. 
li ribellano da Demetrio , & ottengono li- 
bertà da' Romani 3 3 3 . Re loro , e facerdo- 
te 3 3 2 . il primo , che gli domafle fu Scr- 

Helemato Epirota, e fuo ftrattagema per libc 
rar la Patria da la tirannide. auttorc,c capo 
de la congiura contra Arittotimo , & de la 
morte fua 274. 

Hcleno figliuolo di Pirro e códotto dal padre 
in Italia 20 s . lafciato da lui ne la rocca di 
Tarcnto. e richiamato dal medefimoin Epi 
ro 170 . gli è riftituito il Regno da Anti- 
gono 271. 

Hcradca in Ponto fù edificata da Beoti; per 
riipofta hauuta da l'Oracolo 197. 

Heradida figliuolo d'Agatoclc paflà fcco in 
Africa 141. e morto 146. 

Heraclicnfiprofperi. trauagliati da ciuili di- 
feordic. amici de* Perfiani . non vbidilcono 
a gli Athcniefi. cortefi verfo Malaco,e fuoi, 
cò prudenza 197. infu Itati da Plebei 198.U 
rimeggiati da Clcarco crudclmctci99.200. 

Hcreillide. Vedi, Dercillidc. 

Hercimonc . Vedi, Ercimonc . 

Hcrcolc, o Alcide non potè impatronirfi d'u- 
na fortezza in India if 1. 

Hercole figlio d'Arfinc, ed'Aleflandro Ma- 
gno vccilb da Calandro con la madre 187. 

Hcrcolc vn'altro figliuolo d* Alcflàndro , e di 
Rodane aiTediato in Pittua , & incarcerato 
ne la rocca d'Anfipoli 183.184. 

Hcrcolc pafiò l'Alpi , il che in particolare Io 
fece giudicar 'immortale 1 19 • egli, e Bacco 

Etimi foggiogatart de PAfia Onerale 381. 
attendo morto Gerione violò la figliuola 
di Fauno 389. vince TAmazoni , e rilafcia 
Mcualippc rotella d'Orma, còcchio de l'ar 
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mi de la Reina 24. *r. 

Hiarba Re di Mauritania richiede Didone per 
moglie 2 1 s ■ 

Hicrico, fua grandezza, edeferittione de la 
valle 3 3 2. 333. 

Hierone e fatto Gouernatorc da' Siciliani , e 
poi vniuerlàlmentc Re. fuo legnaggio per 
padre, e madre, e cfpoilo dai padre . è con- 
léruato da l'Api co'l mele, gli e annunciato 
da gli indouini il Regno. Auguri; due de 
la futura grandezza lua . prefemato da Pu- 
ro . fuc rare qualità d'animo , e di corpo . 
273.2*4- 

Hicrotimo Re de gli Arabi quanti figliuoli ha 
uclle di più donne, valorolo. il lui ti a gli Ara 
bi con le eutimie icon cric a' danni de la Si- 
ria, e de l'Egitto 36^. 

Himcro amato dal Re Frahartc,e lafdatoLuo 
gotenente nel Kegno. molclla i Babiloni, c 
molt'altri Popoli 379. 

Hiperidc Ambaiciadorcdegli Athcniefi a* Pe 
ioponnciì,fi cógiungecon Dcmoftene 1 70. 

Hippia Tiranno h atei Io di Diocle, sbandito 
d* A the ne . fugge a Dario in Perfia 31 . è 
morto ne la fattione Maratonia 3 3. 

Hippolita prela da' Greci con Menalippe fua 
lòrclla . fpofata da Thefeo 2 7 . 

Hippolito figliuolo di Thcfco, c d'Hippoli- 
ta if . 

Hippoloco, o Hippomaco vno de' trenta Ti- 
ranni d'Athcne e vecifo ne la battaglia di 
Tra fi lui lo 7J . 

Hipfeo Re di Thcflàglia, padre di Cirene don 
/ella 173. 

Hircani foggiogau da Alcflàndro Magno 14;. 
fotto'l regimento di Filippo, vno de' Tuoi 
Capitani 1 6 8 . entrano in potere d'Ariace 
Partho 3 74. (otto Ciro, e poi fotto Aitia- 
ge fuo zio 9* 

Hilmcnia,o Mcnia Prencipe de' Thcbani aiu- 
ta i fuor'ufciti d'Athcne 75. 

Hilpagna. Vedi, Spagna . 

Hoiofcrnc traditore 327. 

Horodc . Vedi, Orodc. 

Api cu Popoli d'Italia vennero da 
Calcidc 224. 
larba . Vedi, Hiarba . 
Ialone Thcflaio. Vedi, Giafonc. 
Icrone. Vedi, Hierone» 
Inorate e nudato da gli AUicniclj con i'eflcc- 

óto 




Tduola de le co/è notabili. 



etto in fbecorfodc'Thebani.Iodifue, cfTen 
do ILito cosi giouanc eletto Capitano a que 
it'imprefa 84. 

Iliefì . Vedi , Troiani . 

Illiri vincono i Macedoni, fon vinti da' Mace- 
doni 91 . guerreggiati dal fecondo Amin- 
ta 94 . vendono la pace ad AleiTandro Tuo 
figliuolo, riccuendo per ortaggio Filippo d' 
AlefTandro fratello 9?. fono rotti . foggio* 
gati da Filippo, e perdono Lanlla lor Città 
principale 97. 

Imero. Vedi , Himero. 

Imperio appretto di chi fu da principio 1. 

Imperio de' Medi aitando fini 9. 

Imperio d' AlefTandro Magno , diuifo 168. 

Indi vecidono i Gouernatori d' AlefTandro. do 
po la fua morte fol lettati da Sandrocotto , 
dal quale fono tiranneggiaci 191. 

India, dotte parta AlefTandro Magno, e vi fu- 
pera diuerfì Popoli 1 j o. 1 r 1 . 

lolla figlinolo d'Antipatro , peropra del pa- 
dre, e con l'aiuto de' Cuoi fratelli auelena 
AlefTandro nel conuito di Thcflàlo 1 j 9. 

Ioni vinti in mare da Dario i7.diflìtafi da The 
mi I lode a non porger aiuto a Serie . l'vbi- 
difeono 38. 

Ifmcnia. Vedi, Hifmeni.i. 

1 fola, clic mcrauigliofamcnte forfè fuora 199. 

Ifraclc hebbediecc figliuoli . cópartifee il pae 
fe a ciafeuno d'efli. dopo la morte di Giu- 
da chiama il Popolo Giudeo . diuidea gli 
altri noue la fua portione 331. 

litri da chi hanno l'origine 316. 

Italia fù habitata da gli Abórigini prima di ve 
rtin'al tra gente . Rè primo d "e Ila fù Satur- 
no : il fecondo, Gioite : il terzo, Fauno : il 
quarto , Latino nato da la figliuola di Fau- 
no : il quinto , Enea : il fello , Afcanio Tuo 
figliuolo 388. 389. che cofa portaflcroi 
Tuoi Regi in vece di corona 391. non può 
effer* vinta fè non con le fuc proprie for- 
ze 307. detta Saturnia 388. 

Italiani Popoli , c'hanno hauuta origine da* 
Greci 114. 

Ai L »►* 

Acedemoni tégonol'afTediodic 
ce anni a McfTenia fi. efpugna- 
no con inganno i M e fieni . rifpo- 
fta c'hebbero de l'Oracolo f i.vit 
tona loro 54. emulationedi virtù tra ciTì , 
& i Mcffcni 5 3 .vincono gli Atheniefi in ma 




re, colti a la fprouifta. offcriicono la Btotfe 
a'Thcbani purché la piglino contro Athe* 
ne 74. tregua có gli Athcniefì per anni rren 
ta, rotta da gli Spartani ? vn'altra tregua 
con imedemi per anni cinquanta, rotta per 
mero de' collegati f 6 . fpcdifcono Gilippo 
Capitano generale in fauorc de' Siracttià- 
ni 6 1 . battaglia nattalc,& te r HI re cótta gli 
Athcniefì 61. eleggono per Generale di tue 
ta l'imprefà Lifandro 70. magnanimità \ fa- 
ta verfò 1 vinti Athenicfì , cneihicdcno la 
pace 73. bando, che non fi doucrtero ricetta 
re gli forufeiti d'Athenc 74 . pregano pace 
perii Focenfi da Filippo 103 . deprezzano 
fòli Filippo ut. mouono guerra al Re di 
Perfia . ne fanno Capitano Hercillidc 79 . 
domandano al Rè d'Egitto, Hercimone, & 
fbccorfb 80. eleggono il Rè Agefìlao Gene 
rate di tutta l'imprcfa . lo mandano in A- 
fìa 81. parile ono da Cononc grandini 81. . 
fon' vinti, e fuggono, vengono al bartb. guer 
reggiati da* Thebani 83. fono rotti ; e per- 
dono il Generale, sbandirono Paufania al- 
tro lor Duce per lo (petto di tradtmcto.chia 
mano da l'Afìa Agcfilao. combattono fen- 
zaafpettarlo,c fon' vinti, rcfbnrati da Age 
filao 84. di nuouo infettati da Conone. vbi- 
difeono al Re ArtafTcrfe 8 j. accettano la pi 
ce con gli altri Greci, rompono il patto, pi- 
gliando vn Cartello de gli Arcadi, dal quale 
fono cacciati poi. fono affatiti da Epaminon 
da dentro a Sparta, valorofamenre fi difen- 
dono 26. combattono altresì , ma con poca 
felicità,c ferifeono il General inimico a mor 
te 87. valore incomparabile de* vecchi Spar 
tani 86. fofpetti a gli altri Greci ir 6. 

Lachete Capitano d' Athcniefì mandato per 
compilila: e la Sicilia 61. 

Lamaco,c fua vittoiia eoe tra i Siracufani 6t, 
Tua morte 61. 

Lam pedone forella di Marthcfia Regina del* 
Amazoni fi tributaria quafi tutta l'Euro- 
pa 14. 

Lamponio mandato da gli Atheniefi con ar- 
mata in aiuto di Catania 60. 

Lanthino Re de gli Scithi 27. 

Laodicc madre di Seleuco . fua mirabil \ i (io- 
ni, nel concepire Seleuco . riccuc in erta in 
dono vn'ancllo da A polline . Io trotta vera- 
mente nel letto, & lo donò pofeia al figliuo- 
lo 190. inrtiga il figliuolo Seleuco »é ven- 
dere Beronicc fua matrigna , c'1 figliuolo 
filo fratello 278. crudcliflimaco* figliuoli . 

di ne 
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Ite fi morir cinque,* Vno le ne frappò, ve- 
ci : a dal Popolo per l'impictà fua 5 3 7. fo- 
rclla,& moglie di Mi th rida te. impudica, ccr 
ca d'auelenarlo. efeoperta 3 39. fi marita a 
Nicomedc. fcacciara dal fratello del Re* 
gno 54 i. mandata a Roma dal marito 343. 
Laodomia (brella di Nereide fugge nel Tem 

{•iodi Diana 28? . èdalconcorlò del Popò 
o, e da Mi Ione vccilazS*. 
Laomcdontc MmJenco ha in gouerno la Si- 
ria 168. 
Latini da Enea 224. 

Latino, quarto Rè d'Italia, nato da la figliuo- 
la di Fauno, e d'Hcrcolc 3 88. s'abbocca có 
Enea, lo fà fùo genero, muore ne la guerra 
centra Turno 3 89. » 

Lauinia moglie di Enea quinto Re d'Iralia . 

Lcarco ottien la Licia, e la Panfilia 160. 
Lcofrone Tiranno de' Rhegini guerreggia i 
Locri 231, 

Lconato vno de' quattro tutori del pupillo nò 
natod'AlcfTandro 165 .gli toccai! gouerno 
di Frigia ni 1 noie 1 06 . e ricercato in aiuto 
da Aiuipatro contra gli Atthcniefi.e rotto 
da cilì, e morto 1 70. 

Leonida Rè de gli Spartani valorofb . parla- 
menta a' Cuoi , egli , & i Tuoi per ìllrachez- 
za muorono combattendo 3<C. 37. 

Lepnida fratello del Re de gli Spartani (becor 
re gli Siciliani contra Carth.igine/ì aio. 

Leonrda Heraclicnlc difccpolo di Platone, fi 
troua ne l' vecifione di Clearco Tiranno , & 
e morto con Chione Ino compagno 20 1 . 

Lcoflcne Duce d' Atheniefi aifedia Antipa- 
tro . è morto nel trascorrere lotto Jc mura 
con vna fàctta 1 70. 

Leu ino Pretore vi contra'l Rè Filippo di Ma 
ecdonia 293. 

Licinio Craflb ConfoIo,& Tua anaritia. vinto» 
e morto da Anrtonico 334. 

Licorta Rettore de gli Achei valorofb . vince 
i MefTeni,e uendica la morte del compagno 
Filopemcne 313. 

Licurgo hi ionio integro, legi (latore de* Lace- 
demoni . dà le leggi a gli Spartani, non me 
no giudo omvruarorc,ch'inuéu>re de le leg- 
gi 48. ordinationi lue troppo tenere 49. in- 
uentionc per far' ofTeruare le fiie leggi . ne 
finitila Apollo riti oliatore 50. 

Lidi» fbggctta a Ciclo, poi a Ciro figlio di 
Cambi te 9. 10. 

Liwilonoultjgau da Ciro pcrlaloriibcllio- 



ne . fi danno in preda a l'otio , 9c a la laici* 

uia 10. 

Lifandro eletto Generale di tutta Pimprcfà , 
da'Laccdcn.oni 70. (corrige Cononc Athc 
niefè 7 1 . vincitore manda quafi in trion- 
fo le naui, Si altre fpoglie de' minici a Spar 
ta . rkeue le Cina Joggcttca gli Athemefi. 
priua la Republica d'Àthened'ogn'alcra Si 
gnorìa , eccetto che de le propi te mura de 
la Città 72. riforma Athcne 73. Goucrna- 
tore di Sparta, s'apparecchia contra Cono- 
nc , c Tua inrentionc 8 a . dei tutto C vinto , 
e morto 83.84. 

Lilia Oratore Siraaifàno&bàdito,foccorre ma 
gnanimamcntegli Athenicfi 7f. 

Lisimachia Città edificata da Lifìmaco, e ro- 
uinata dal terremoto ventidue anni dipoi • 
202. 

Lifìmaco ottien la Thracia, & le Regioni Poh 
lidie 1*8. domanda ad Antigono parte de 
l'acquiate ricchezze, & Proni une 18$ . 
entra in lega cótro di lui . apparecchia gran 
de eflcrrito,e cóuicnc con lo sforzo di Caf- 
fàndro . lo conduce contra Antigono 1B6 . 
fi fà chiamar Rè 187. nobil di (angue, ma 
più nobil di virtù 1 88 . tenuto il più forte» 
& de' più virtuofi, che paflàflèro in Afìa có 
Alcflàndro tyo. pictofb de lemiferiedi 
Calliflcnc , gli porge il veleno, è fatto efpo 
ner ad vn Leone fcrociflimo da Aleflàndro, 
e mirabilmente l'vccidc. gli e perdonato da 
Aleflàndro, & ei lofeguita in India, ve lo- 
cai fiia, & amor' veri© Akflàndto . augu- 
riodi dignità Reale quando diferattatamen 
tefù ferito da Alefiandro 189 . combatte 
contra Antigono, co' collegati , e vince, 
difeorda có Seleuco 192. s'intromette frà'l 
genero, e'1 fratello 194 . è uguagliato da 
Doricetc Re di Thracia. cede Macedonia a 
Demetrio, s'vnilce contra Demetrio, fà ve 
cidcre'Amipatro, ecuftodire fua figliuo- 
la 195 • difeorda con Pirro , c lo ù accia dì 
Macedonia, guerreggiai Thraci, te H era- 
cica 1 96. auckna il tagliuolo per compiace- 
re a la moglie, & vcade gran parte de' Ba- 
roni, gli fi iibcilano molti Capuani . e vin- 
to , e morto da Seleuco con tutti i figliuoli 
fuoi 203. 

Lifimaco, e Filippo fono fatti veidere dal zio, 
e patrigno fra le braccia d'iXrfinoc lor ma* 
drc 258. 

Limo Neuio , o Menenio vince Annibale in 
aure 308. 

Liuio 1 



Liuio, e Salurtio in chcriprcfi i4f. 

Locri coatti i Crotoniefi . gli lupctano ne' vo 
ti .gli vincono in battaglia, ricorrono a* 
Lacedemoni per lòccorlò. fono in andati da 
C alien c,c Polluce, dilpcrati. mcrauigliofa- 
mcnte có pochi vincono la moltitudine de' 
Croton icnfi, hauendogii prima (iiperati nel 
numctodc' voti . attorniati nei combattete 
da v n" Aquila, aiutati da due giouani fopta- 
naturali ne la pugna m. m£j~oprafatti da 
Dionifio taJL. velocità incredibile de !.< no- 
na de la vittoria loro 2 ifi . fono tiranneg- 
giati acerbaméte da Dionifio . opprefli qua 
li daLcolronc Tiranno de* Khegini . fanno 
votO| e ibno perfuafì da Dionifio a compir- 
lo ij x. traditi da lui, e lo (cacciano 133. 

LuX ani, e (or disciplina 14». 

Lucio Manilio Pifonc, <L Attilio Regolo ne 
la prima guerra Carthaginefc erano Con- 
Jùlt, quando LParthi lì ribellalo a Sc ic u - 

COIR. . . f. 

Lucio Metello, Scipione Africano, e Spurio 
Munito Legati a Tolomeo, fi ridono di lui. 
rivedono la Prouincia h.Jm^s 

Lucio Scipione. Vedi, Scipione. 

Lucullo, Siila , e Gn. Pompeo Ma^no vinco- 
no Mu h:iii.uc . mai pero il domarono del 
tutto 337 '. vince Tigrauc . lo Ipogha del 
Rcgno,c fa Re il figliuolo di Cimelio 368. 

&t M i>A 

Acedoni hebbero molti Regi . 
prima li vicine tene loggiogaio- 
ito, e polèna &jmpati ouitoiio fi- 
no a l'vlttmo Oliente vo . fono 
vinti da gli libri per mancamento de Ca- 
pitani, portano il Re fanciullo in Campo, e 
ilanno la rotta a gli libri gr, poco lini u ti 
da Megabazo Capitano del Ri- Dario . be- 
neficati da Bubare Capitano di Mrgjb. zo, 
c dal Re Scric 94. colb ingono Filippo a 
figliare il Regno gy. vincono in diuei le im 
prclc lotto Filippo 96. 97- velocità de l'ci- 
. /creilo loro lì», fi merauigbano de' Perii , 
c quelli di quelli 1 y6. lóno honorati da A - 
Iellati Ji o di ricche Sepolture 141 . 1 pera no 
ritornar ne la patria 1 44. mormorano d' A- 
lelfandro I4T- tumultuano perlamortcdi 
JParmcnionc,c di Filota . fono ingannati da 
A Iellati Jro ne lo fcrtucrc a cafa 147 . parte 
folpctu di loro c dUtnbuiu ne gU viumi 
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confini 1 48 . pregano il Re a non affligerfi 
tanto per la morte di dito lajt-pigliano le 
prigionieri |>er mogli 1 46. non vogliono a- 
dorar'Alellandro. lòn detti dagli inargen- 
tati leudi Argtralptdi u o. pregano Alcllàn 
dro a non proceder più oltre 1 s i. fanno gli 
alloggiamenti l'uperbilCmi lj^. fono loro 




pagati i debiti da Alellandro . lon liccntiatl 
1 più vecchi d'età ;J^i rcllati motteggiano 
acutamente Altfi'andro | j f . fon nptefi , e 
caligati dal Rè. fi lamctanoappo lui 1.16. 
ottengono viu gran cadanone dcToldati 
vecchi 1 5 7. iUto loro dopo la morte d'A- 
leflandro. fi rallegrano de la fua morte, in- 
colpandolo di troppo crudele, Sl inquie- 
to 1 63. confusione loro t f 4.dil'córdia fra i 
fanti, & icatulli léìL. eleggono j>cr fupre 
molor Duce Pcrdtcca 1 67- Molti altri fat 
ti de* Macedoni . Vedi, Filippo, &_Alef- 
fondio • A oì 
Macedonia, cfuoi nomi 90. diui fa iJL/Lquan 
ti Regihcbbc jzL. lbggioeata da' Perii fot 
io Dario compi cnde Peonia f Bcotia, 
e Ptlafgia frà l'altre Regioni go^quel Re- 
gno fu lon via to , & riabilito da Curano 
in che Irato fi trouaflc dopo la morte di Fi- 
lippo li Licori al tempo d' AlelTandro Ma- 
gno 1 64. e fopgiogatada Brcnno Duce de* 
Galli L6_L^piu ìicura da le forze Romane , 
che la Grecia, fecondo Filippo 191. 
Ma Jico Capitano Carthagint le occupa parte 
di Sicilia, e d'Africa, è rotto in Satdegno. 
e sbandito da'fuoi. prega laRcpubluadi 
perdono u^J'ailedia, e l'cfj ugna , la libe- 
ra . ragiona pt ima a Canalone luo figliuo- 
lo iamentcuolmente.c con troppa crudeltà 
l'vccide L.L7.1 liLfà morii e dicci Senatori, 
parla a Ja Rcpublica. c acculato di numide, 
e fatto moine aiS. 
Magi contro quali fu da Orthane nobil Perlo 
vmta vn.. congiuia , onde fu caulà de la lo- 
ro rutna. congiura dilette Baroni contrai 
medimi i^i_4_. ridicolo accordo loro cir- 
ca reicttiont dei Re fatturo ij^con ingan- 
no tengono vfuipata la Cotona di Per» 
(in;. 

Magna~5recia fi chiama tutto il tratto più Ao 
tirale d'Italia z»4- 

Magone Carthaginefc offerifee da parte de la 
Aia Repubb'ca lòccorlò a' Romani contra 
Pirro ; &_eiVcndo ringratiati,c non accetta- 
to , va a l piai ' gli andamenti di Pirro iq3. 
%q9. fuccede a Modico, apporta molte vit- 
torie, 
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tórie, e grandezze a la patria 1 1 8. 

Malaco Capitano Athcnicfc fàccheggia il ter- 
ritorio d'Hcraclca . patifce grande naufra- 
gio, è riltorato da' Hcradicnfì 197. 

Malthinio vinto da Mithrìdatc 545-. 

Maratonia giornata 32. 

Marc'Antonio con ledici legioni fu fatto riti- 
rar di Parthi a 38C. 

Marco Aquilio vuol prima di Perpenna il trio 
fo. dopo Li morte di quello hebbe in potere 
egli Ariflonico 33 f. 

Marco Catone figliuolo di Catone Oratore , 
e Tuo mirabil valore 3 io. cagione de la vit- 
toria de' Romani conerà Perlèo 321. 

Marco Emilio Maftro di Campo , in chegui- 
fa folle cagione de la vittoria de' Romani. 
3 1 o. 3 1 1 . 

Marco Lepido fatto tutore del pupillo , e Re- 
gitor d'Egitto 298. 

Mardi foggiogati daAIeflandro M.igno 145". 

Mardonio dà cólcglio a Scrfe.eflèrcito lùo 40. 
piglia Olintho . eirorta gli Atheniefì a l'a- 
micitia del Re . dift rugge di nouo Athene . 
fi ritira in Beotia. /confìtta hauuta ini 42 . 

Mare frà l'Italia , c la Sicilia caldo , & terribi- 
le^. 

Marc morto , o ucro Paludi Asfaltidc , e fua 
qualità 333. 

Marfìne. Vedi, Barfene . 

Mar t bella Reina de 1* Amazoni creduta figlino 
la di Marte, foggioga buona parte de l'A- 
lia . co'l fuo sforzo morta dal campo de gli 
vniti Barbari 24. 

MafìnifTa Rè di Numidia (occorre i Romani . 
319. fauorcuolifllmo ad ti li . offefo ne la 
per! 011 a del nipote da' Romani dopo la mor 
te 349- 

MafTiliada chi edificata 393» fuo vaIore,e leal 
tà vcrfo'l Popolo Romano 39?. & 396. 

M jflìliefì ottégono il perdono per quei di Fo 
cca lor fondatori 336. aiutano i Romani a 

J>agar la taglia a' Galli; cpriuilegi concetti 
oro dal Senato Romano 396 . Vedi , Fo- 
cenfì. 

Man bea, o Etra Rè degli Scithi è opprelTo 

da gli litri . domanda foccorfb a Filippo. 

eie lo rimanda indietro fènza premio 108. 

dileggia i Macedoni, fi feufà có Filippo 109. 

vinto 1 e rotto da' Macedoni per ailutia di 

Filippo 1 10. 
Medea moglie d'Egeo, ripudiata torna in Col 

c029.Sc 381. 
Mcdo figliuolo di Egeo Rè d'Athene,c di Me 



dea , è menato in Coleo dal patrigno Gia- 
fonc 381 . edifica Medea inhonore de la 
madre . emulo del valore di Gialònc. fon- 
da il Regno de* Medi 381. 

Medi . qual folle il fine del loro Goucrno , e 
foggettione loro a' Perfi $76. 

Medico, o come altri dicono , Medio Theffa- 
lo, per conforto d'Antipatro rradifee Ale£ 
fandro, constandolo perche foflc auelcna- 
to 1 j 8. 

Media onde così detta 382. fotto il goucrno 
d'Arbatto . fi ribella da Sardanapalo, & è 
fatta fèdia Regale f . 

Mcgabazo foggioga la Tracia, e tutti i Regni 
vicini .manda Àmb.ifciadori ad A minta , e 
Bubare a fòggiogar Maccdonia,fdcgnandó- 
fene egli, è mandato da Dario fuo Re a di- 
uerfe unprefe 93.94. 

Mcgarcfì tagliati a pezzi da Pifìflrato 30. ■• 

Meìeagro fauorifee Aridco,e s'oppone a Pcr- 
dicca irfy. è mandato Ambafciadoreaifan 
ti . fi fà lor Capitano 1 66 . fà Rè A ndto . 
gli tocca la cura de l'cflcrcito , e la fòmma 
de le cofe in compagnia di Pcrdicca 16 7. 

Mcnalippc,& Hippolita fòrti le, prefe da' de- 
ci Vfì 

Mcnandro ottiene la Lidia 168. 

Menelao, o Archelao fratello d'Alcflandro,c 
padre d'Aminta 94. ■« 

Menelao figliuolo d'Aminta, e di Ctgea 94. 

Mcnia, o Hifmenia Prenci pe de Thcbaniaia 
ta i fuor'ufciti d'Athene 77. 

Mergide fratello di Cambifc, vecifo da Coma 
ri Mago 13. 

Mcfòpotamia ègouernatada Archelao 1*8. 

Metterti vforono violenza centra le vergini 
Spartane 50. fono cljwgnari có inganno da' 
Lacedemoni . guerra feconda tra effì , e gli 
Spartani . fermi ù intollerabile de' loro fti, 
vittorie continuate, emulai ione di virtù tri 
i Lacedemoni,& effì % 3 . la terza volta guer 
reggiano có gli Spartani 54. fi mouono con 
tra gli Achei 313. 

M cflcnia aflèdiata da' Lacedemoni dieci an- 
ni jx. 

Merapontini prendono i Siri, con crudeltà uc- 
cidendogli, cafligati da Minerua . lega fatta 
con Crotoniefì,c Sibariti cótra gli altri Gre 
ci. fono liberati da' loro mali mediante l'a- 
iuto de l'Oracolo 224.1t f. 

Mczcntio Rè de' Thofcani vincitore d'Enea . 
3«f. 

Micitho , o Michillo , fcruo fedele, Gouerna- 

tore 



T AMòla dt le 

torc de' figliuoli i & del dominio di A rulli- 
Lio j 9. 

Mula cacciato da Canno da Macedonia 9 1 . 

MiJa figliuolo di Gordio Re di Frigia . impa- 
ra da Orfeo il culto de gli Dei, c ne rei in pi 
il Tuo Regno 1 50. 

Milano da chi edificato 229. 1 

M:lciadc Generale d' Attienici! 32. indegna 
fna morte, pietà di Cimoncluo figliuolo 
vcrfbdi Jui 4$. 

Milonc labiato da Pirro có Hclcno in Tarcn- 
to . richiamato dal medefimo 270 . vecidc 
Laodomia. impazzifee. muore 286. 

Mindaro . Vedi, Zeilromidaro . 

Minerua in difefa di Delfo 16%. 

Miiuilf i di A milione corrotti, chiamano Alcf- 
fàndro figliuolo di Gioue. dicono e lit i coni 
pita la vendetta di Filippo, gli promettono 
il dominio dcl'vniuerfo. impongono a' Ca- 
pitani che l'adorino per Dio 134. 

Minilìri del Tempio di Delfo , Se alluna lo- 
ro 264. 

Munii n, e Proconlbli Romani , perche odioù* 
ne l'Afia 351. 

Minos Legi datore di Creta 227. 

Mintia,o Minoica. Vedi, Talcllri . 

Mithridatc nemico di Heraclea. patteggia có 
CJcarco,& lo (occorre, e dcfraudato,& rite 
nutodalui. lì nlcatta con gran danari 198. 

Mithridatc Re di Ponto riceuc la Frigia mag- 
giore da' Romani in premio, e muore 337. 
perche non e eletto Re de Siri) 3^7. gran- 
dezza de l'Imperio fu ) 377. 

Mithridatc ti grande Re di Ponto . Tua poten- 
za, guerreggiò quarantafei anni co' Roma- 
ni, dopo efler' uinto, parca rilbrgcr có mag 
gior forza, prodigi de la Tua gradezza 337. 
Cometa quando nacquc,c quando ottenne 
il Regno, come appai le, insidiato da' tuto- 
ri in diucrli modi . fi faina . prende rimedi 
contra'l veleno, onde non potè in vccchicz 
za morirne, fugge a le campagne in vita fcl 
iuggia. Tua robuliczza , & eliti citi) .piglia 
il Regno doma gli Scithi 338. foggioga tue 
co Ponto,e Cappadocia. va fconolciuto per 
l'Alia, e per la Bithinia girando . torna nel 
Regno . e infidiato da la moglie , & (brclla 
tu .1 Laodice . cflerctta i fuoi . pattuifee con 
Nicomede di Paflagonia 339. tifpondc In - 
perbamentea' Legati Romani 340. è vinto 
da Siila, Lucullo, e Gn. Pompeo; mai però 
fù domato del tutto 3 37. fi morire Ariara 
the mediante Gordio 341. l'uccia di Cap- 
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padocia Nicomede . vuol rimetter Gordio 
ne la patria, infldia il luonipot»* {4*. li co» 
prc con motto piaccuole . I vcctdéj e fà Rè 
di Cappadocia vn fuo figliuolo, e »k fa Gor 
dio Rettore, fupcra di nuouo iC.mpadoci 
con Ariarathe altro luo nipote, mar. ti.. Gor 
dio a Roma, cpiiuato di Cappadoci da' 
Romani 343. follccita Tigranccóira Ano- 
barzane. marita la figliuola a Tigr.mc . < on 
uienccon lui contra Romani . incn.i vane 
gcnerationi in prcgiudioio dc'Romam < 4 4. 
vince Aquilio Man'io, e MaJthinio. polite- 
de l'Alia, e gran theforo . fi denti quei Po 
poli 34 f . parlamenta lungamente a' liioi , 
prouandogli i Romani cller' vincigli, dimo 
lira le lue forze . ragiona in lor di (pregio . 
fa paragone di se a loro, tratta de l'origine» 
e de l'imprcfc fuc , e fi vanta, dimoili a l'itn 
prcfa,lcgittima,vtile,c facile 3 45. fino 352. 
quando cominciaflc a guerreggiar co' Ro- 
mani 3; 2. 

Monte Parnafb fi de feri tic 16 x. 

Monte Sacro in Galla u , e Ina delcrittione. 
400. 

Morte di tre Capitani grandirtìmi 3 1 8. 

Mose figliuolo di Giulcppc ( fecondo Giufli- 
no , ma è altrimcntc ne la iacra lei mura, a 
cui noi dobbiamo credere, li come riabbia- 
mo pollo in margine) faggio, e bello . cac- 
ciato con gli fcabbioli da Egitto, fpoglia gli 
Egitti j de le cole làcre. è pcrfcguitato,c per 
vna tcmpclìa làluato . arriua al monte Si- 
no, inltituilcc il Sjbbato. prohibifcc la pra 
tica co' forcllieri. muoi e 3 3 2. 

MummioCófoIo dibella gli Achei 3 2 3. Iman 
tclla, e mina Corintho 324. 
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A | a rz a n k lega Dario Re di Per- 
ii in Tanca villa di Parthia , e Io 
ferilee a morte 1 3 9. 
Nabr,o Nabide Tiranno di Laccde 
monia occupa molti luoghi di Grecia 302. 
fbggiogato , e quali disfatto da Flaminio . 
dopo la partita de' Romani occupa di nuo- 
uo molte Città . è combattuto da gii A- 
chei 303. 

Ncoctolcmo prepollo a' Perii 1 6 8 . e dato per 
compagno ad Eumene 172. vuol nadir* ad 
Annpatroi'cflcrcito. è vinto J.i Fu mene, è 
di nuouoiottOjC morto dai me delìmo 1 74. 

Ncot- 
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Neottolemo figliuolo d* Arimba,e padre d'O- 
limpia, e d'Aleflandro lorf. 

Ncrcidc de lacafa d'Epiro fola atianzata. fpo 
fata a Gelone Prencipc di Sicilia 2 8 j . 

Nicànore ottiene i Parthi i£8. 

Nicia , o N teca Capitano Athenicfc in Sici- 
lia 61. fatto prigione 6$. 

Nicomcdc infidiato dal padre per rifpctto de 
la matrigna, fugge Piniìdic. fpoglia Pntfia 
de la vita, del Reame 325". 

Nicomede il Giouanc (cacciato dal Padre, ri- 
fugge a Roma 344. torna co* Legati in A- 
(ìa, & evinto 34C. 

Nino, primo d'ogn'.iltro ftabili rrrannicamen 
te l'Imperio , efù primo Re degli Attiri . 
foegioga tutto l'Oriente , e le vicine Pro- 
vincie fino a la Libia . vittoria Tua , e mor- 
te 1. 

Nino fecondo, Rè terzo de g'i A Miri, fi dà in 
preda a vita ette-minata, e lafcitta. inuccchia 
rinchiufo frà meretrici , rifpondcndo a le 
genti per interpreti 4. 

Niià Città rifpettata dal grande AIcfTandro. 
edificata da Bacco 1 jo. 

Nodo Gordiano, tagliato da AIcfTandro Ma- 
gno 1 30. 

Nolani traggono origine da Calcide 114. 

Nomio occupa il Regno de gli auoh , cioè 
Thtfiàglia 173. 

Nnmitorc fcacciato dal fratello Amttlio $8p. 
riconofee i nipoti, congiura contro al fra- 
tello, 8c è rimetto nel Regno 391. 

Nuoua venuta vclocifTimamente di vittoria ac 
guidata 42. 

&t O *>A 

C h o , cognominato Artaflcrfè , 
fuccede al padre Artaflerfe . veci- 
de di quelli del fàngue fuo. mone 
guerra a gl'Armeni, gli vince 120. 
Oeta, o Età Re di Coleo Padre di Medea, ri- 

meflb in flato dal Genero Giafbne 381. 
Ofelia Rèdi Cirene fi ribella a'Carthaginefì. 
cóuiene con Agatoclc. adotta vn fuo figliuo 
lo. è tradito, c morto da Agatocle 244. 
Olimpia figliuola di Neottolcmo Rè de' Mo- 
loffì e prefa per mnglic da Filippo 97 . fb- 
fpetta ne la morte del marito 114. ripudia 
ra da lui 1 r 3. follecira il Re d'Epiro contra 
d'etto 114. honora il corpo di PaufaniacS 
•tu inJcgniflìmi. riputata poco honefta . 
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corti inge ad impiccarfì Cleopatra , per coi 

fù ripudiata da Filippo . mentre fù lanciti I- 
la li chiamò Minale 1 m . parole dette da 
lei a Filippo circa il parto d'AIefiidro 134» 
vifione hauura nel concepir' elfo figliuo- 
lo 1 60. temendo Caffandro fi rinchiude in 
Pittua. vi è attediata. •'arrende con franchi 
già. le e mancata la fede 1 8 3 . e fatta mori- 
re. Trio animo inuitto ne la motte 184./ 

Olimpia figliuola di Pirro , e moglie d'Alef- 
fandro fuo fratello, goucrna il Regno per li 
figliuoli Pirro, e Tolomeo, molcttata da 
gli Etoli . accafacon Demetrio Rèdi Ma- 
cedonia Fithia , o Pithia fua figliuola 283. 
muore,dopo i (iioi figliuoli di dolore 285. 

Olorc Rè de' Geti vinto da' Battami . come 
cattigatte i fuoi 3 1 7. 

Onomarco Capitano de' Focenfì 100. 

Oracolo di Delfo , e fua rifpotta a gli Athe- 
niefì 39. rifpotta a' Lacedemoni fi. 

Orationedi Mithridate 24f- 

Orette figliuolo d'Agamennone vecide Pirro 
nel Tempio 2of . 

Otmirrnro de le Matrone qual fia 227. 

Oro Tololàno 3 16. 

Orodc fratello èi Mithridate fatto Rè nonò> 
de' Parthi . attedia il fratello in Babilonia, 
e crudelmente , fendofègli arrefb, l'uccide . 
taglia a pezzi Crattb co'l figliuolo , e tutto 
l'ettèrcito Romano, màda il figliuolo in So 
ria 382 . per ruccifionedei figliuolo Paco- 
ro li dif'pera,e fi grandiflime pazzie, imnor 
tunato da le meretrici madri di trema fuoi 
figliuoli per l'elcttione del fiiccettbre 3 84 . 
elegge Frahartc , & è ammazzato da lui . 
38f . 

Oropalle Mago fatto Rè con inganno del fra- 
tello 13. morto da' congiurati 14. 

Orthanc nobil Pcrfo per via d'vna fua figliuo- 
la conobbe il Re fallo a l'orecchie, vmfee la 
congiura contra i Magi ; onde fù caufà de 
la lor depofitionc 13. 14. 

Otti tiraci , o Sabarchi fono vinti da Aleflàn- 
dro 1 c 3 . 

Onera, oucro Orithia figlia di Marthefia Rei 
nadePAmazoni 24. 

Ottnuiano Augii fio riceneda' Parthi l'infé- 
gne tutte , & i prigioni Romani . fece più 
con la grande ? 7 a del fuo nome, ch'altro Im 
perarorc non haurebbe potuto l'are con i'ar 

v mi 386. 
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A r f per rutta la Grecia 
Pacoro mandato dal padre Horo- 
de in Sirta a perseguitare le reli- 
quie Romane |H_. vince in di- 
tierfe imprefe. affalta il campo di Ventidio, 
& è tagliato a pezzi da lui con tutti i fuoi . 
quanto pianto da Horodc 38^ 384» 
Patagonia e tenuta da Eumene itf8. 
Pallantco Città de l'Arcadia e abbandonata 

da Euandro 3 88. 
Pane Db de' pallori 3 88. 
Pantalea fucccdc ad Otrera . và in foccorfo 

di Troia, e vi è vecifa zjL_ 
Paolo Emilio Confole contro Perfco,fuor de 
l'ordinario creato 3 io . lo_yince . dà le leg- 
ei.a' Macedoni . confina in Roma iprincipa 
h de ^li Etoli 3x1. 
Parmemone mandato in Afìa da Filippo con- 
tra Pcrfi U3_. Capitano d'Alclfandio. fà 
fofpetto Filippo Medico al Re 1 30 . è fatto 
Thcfòricr generale 141. primo in dignità 
dopo il Rè . è fatto veciderc da Aleflandro 
per hauerlo bia(ìmato,che fi partifee da' co 
numi del padre 1 47. f ece fpianrarc i.Tcm- 
pij, e tor' via ogni memoria di Giafoneper 
tutu l' Alia , in honorc del fuo Principe . 
381 . 

ParnaTó. Vedi, Monte Parnafo. 

Parthenii cosi detti i nati de l'adulterio pnbli 
co de le donne Spartane. Ibno ancora palio 
ri d'Arcadia fi» 

Parthi Signori de l'Imperio Orientale, onde 
haueflcro l'origine , e*l nome, anticamente 
r : ! : , e difpregiati 369. a chi foggetti . come 
diuentan grandi .rcTìTFono a' Romani . per- 
che più lodati . quai luoghi prima habiraf- 
fero, lor goucrno 3 70. lingua, armi, coflu- 
mi,e modo di combattere 371. lor'impre- 
(é,e qualità d'animo , e di corpo . gelofi de 
Je mogli, dirtrrcnzafrà liberi,efcrui.afcri- 
uono a gli h uomini la violenza, & a le don- 
ne la manfuetudine 371. lulfuriort,e fobrii 
nondimeno, che fatnom, e Capitani feguif 
fero dopo la diuifione de' Macedoni, in che 
tempo , & a chi fi ribcl latterò 3 73. vincono 
1 Battìi , iJvtcdi , e molt'altri Popoli 370 » 
fono guerreggiati da Demetrio Rè di Si- 
ria 3 J4 . loi'e mofla guerra da Antioco , & 
in più volte fimo rotti, c roui nati 3 f f . 3 f < L. 

Parcnia, e fuo (ito r & onde Tenta vn'tltrcmo 
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freddo , e caldo 370. 

Paufania ordilcc vn tradimento, & è (coper- 
to da Ariftidc Capitano d'Atheniefi. è con 
dennato 44. 

Paufania Re de gli Spartani , e fua benigniti 
verfo AthcncT^. è sbandito 84_. edifica 
Coflantmopoli. la pofììedc fette anni 1 08. 

Paufania nobil gioitane di Macedonia officio 
da Aitalo, fi richiama a Filippo, e n'e dcri- 
fo . ammazza Filippo ixj . e morto . il Aio 
corpo è honoraeiflìmo daX>limpia uj. 

Pclia Re di Theflagria defidera la monca Già 
fune . lo manda a l'imprcfa del vello d'oro. 
380- 

Peloponnefì vniucrfalmentc foccorreno Sira- 
cufàni * 

Pcnaflàgora figliuolo di Sigillo Rè de gli Sci- 
chi và in aiuto de la Regina de l'Amazo- 
ni 24. 

Pcrano come eletto da la figliuola del Rè Se- 
nano per manto, ottiene il fìto per una Ctt 
tà 3 91. edifica Marfilia 393. 

Perdici a Re fecondo di Macedonia, moflra ad 
Argeo fuo figliuolo il luogo de la fcpoltu» 
ra . predice alhora douer (mire la linea Re- 
gia fua, ch'alcuno de' fucceflon fuori di det 
to luogo fi fèpclifcc 9 1 . 

Pcrdicca figliuolo d' A minta , e d'Euridice , il 
quale in/teme con Aleflandro fuo fratello 
fu ammazzato da fua madrc,fù Re decimo, 
e II. di quello nome gf. 

Pcrdicca ri cene l'anello da Aleflandro ne la 
fua morte . è giudicato il piò degno \ 6o_. 
Aio parere in umore di Roflanc re-fiat j gra- 
uida d' Aleflandro US£* fi fà vno de' tutori 
del figliuolo non nato di Roflanc. audace, 
parla a i fanti, e gli accorda i^jclctto fu- . 
premo Duce de' Macedoni . gafliga ifedi- 
tiofi.afpira a l'Imperio vniucrfàlc 1 67. di- 
uidc il goucrno de le Prouincie a' Capita- 
ni ìéiLibggicga la Cappadocia, & Ariara- 
the 1.70. tenta d'haucrc per moglie Cleo- 
patra forella del grande Aleflandro, e può 
fumeria, finge poi di voler torre la figliuola 
d' Antipatro , onde non n ' hebbe veruna . 
muoue guerra ad Antigono, fà confcglio in 
Cappadocia circa la guerra tjjjk fuo Luo 
gotenentein Afia Eumene, dandogli per t 
compagni Alceta Aio fratello, e NcottoJc- 
mo. fà Capitano de l'armata Clito . toglie 
la Cilicia a Filota,c la dà a Fi loffi no . va ed 
tra Tolomeo in Egitto 1 71. è più offèfo da 
la Aia fuperbia , che da le forze nemk 

e che 
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che 1 7 1 • è vceifo i n Egitto 1 74 . 

Porpcnria viiicc, Se perde Arilronico. conten- 
de con M.Aquilio, emuorej^jj". 

Pericle Capitano Athenicfc valorofamcnte 
s'impatromfee di molte Città de l'Aca- 

Pcrfco vltimo Rè de' Macedoni , figlio di Fi- 
lippo, maligno ? 14 . accufa il fratello . di fu 
bulico te al padre, fà liga con molti Barbari 
conerà Romani 31 y . potente. Tuoi apparec- 
ch i 3 19. vinc e Sulpitio,c gli domanda non 
dimeno pace con honefte offerte . gli fono 
impone dure conditioni . no l'accetta, eclif- 
fe aprarfo, che gli prcdiccfl c 310 . vinto da 

. Paolo Emilio, fugge co' figli . s'incamina 
verfo Samothracia . è prefo da Gn. Otta- 
tive condotto al Confale 3 rj. 

Perfcpoli efpugnau dal grande AlclTandro. 
.13.8. 

Per fi come fatti ritornala la battaglia^, ta- 
gliano vna felua per commandametodi Ci- 
ro, e con che intentionc ciò lor' impofe . lo 
feguitano_8. feonficti da Thomiri_i_a. hor- 
ribil pettc in effi 41 . rotti da gli Athcniefì, 
eda' Lacedemoni 41. Filippo Redi Mace- 
donia fpedifee contra di loro Parmenione , 
Aminta, & Attal o nj . 

Pcrfìa Regno è ottenuto da Dario figliuolo di 
Hillafpc per induftria d'un Tuo feruo,& per 
l'annitrire d'un cauallo iy. la corona di ef- 
fo Regno per ingàno è tenuta occupata da* 
Magi 1 3 . 

Perugini onde difeef i 114 . 

Peftcin Sicifia a l'efferato de' Carthaginefi. 

Pcuceflc Gouernatore di Babilonia. l£B. 
Pigmalionc lafciato dal padre Rè di Tiro. Aia 

auaritia, e crudeltà . fà vecider Sichcofuo 

zio per torgli il thefbro. e gabbato da la fb 

rclla_iiz. fìriticndi perfeguitarla pcrmi- 

naccie de glTdoli_i.i_4. 
Pilade figliuolo di Pirro fuccede al padre nel 

Regn o toy . 
Pirro Rè d'Epiro fcaccia Demetrio, e fi fa Rè 

di Macedoni a ij>y . difeorda con Lifimaco, 
_& e da lui priuato del Reame Macedoni - 

co 196. 

Pirro figliuolo di Achille, perde il Regno pa- 
terno . acquifta i Moloflì . lor dà il nome di 
Pirridi, che fi conucrti poi in Epiroti. ruba 
Anafà nipote d'Hercolc dal Tempio di Gio 
ue Dodoneo,e la prède per moglie, marita 
le figliuole a' vicini Regi, già marito d' An- 



dromanie moglie d'Hettore. la dà per ifpoi 
fà ad He le no indouino figlio di Priamo , 
e gli dona il Regno de' Caoni . è vecifo da 
Orette al Tempio di Delfo zoy . 
Pirro inanimato da gli c fi empi de' Tuoi mag- 
giori èprouillo da' Regi amic i 107 . palla 
al porto di Taranto, combatte con Lettino 
Confolo ottien' vittoria molto fangui- 
noia, raccettai Locri, rende dugentopre- 
gioni a' Romani lènza taglia, vince di nuo- 
uo_io.8 . tratta la pace con Fabritio Lucilio 
Legato, manda a Roma Cinca Ambafcia- 
dore con molti doni . afpira a la Sicilia , Se 
accetta il dominio di quciri(òla,douc paua 
contro Carthaginefi 109 . 
Pirro F.pirota fi fa Signore di Sicilia , dà il ti- 
tolo Regio di quell'Ilòta ad Heleno f uo fi* 
glio nato d'una figliuola d'Agatoclc . com- 
mette il Regno d'Italia ad AlefTandro al- 
tro figlio . anfiato da' Collegati d'Italia in 
aiuto contra Romani, è guerreggiato da* 
Carthaginefi in Sicilia . dilcorrc lopra ciò . 
fi rifblue ne Tarn biguità de' partiti di com- 
batter prima in Sicilia, và contra Romani . 
gli fi ribella la Sicilia . perde co* Romani . 
patii ce naufragio . mutation grande di Tua 
fortuna, fi ritira in Epiro _i_j»i.2n.prefen- 
ta Hierone Rè di Sicilia xy 4 . aflalta la Ma 
cedonia, e la Grecia, fua mortc,e lud i 170 » 
-271^17*. 

Pirro figliuolo d' AlefTandro d'Epiro . goucr- 
riato da la madre_i.Sj. regna in Epiro, età 
fio muor e 18 r . 
Pifàni traggono origine da* GrccL* 14. 
Infiltrato Capitano d' Athcniefì contra Mega- 
ra. Tuo firatagemajo . con aflutia diutea 
Tiranno de la Patria 3 1. 
Pithagora mago predice al grand' AlefTandro 

la morte andando in Babilonia 1 \ 7 . 
Pithagora Samio Filofòfo figliuolo di Dema- 
rato mercante, và in Egitto, e in Babilonia 
per imparar Aftrologia, e le prime caule de 
l'vniucrfò. paflà poi a Creta, e Lacedemo- 
ne per intender le leggi di Minos , e di Li- 
curgo . và in Crotone , ammaeftra mirabil- 
ia étc quel Popol o 117 . fi ritira a Mctapon 
to . muore . la tua cala è conuertita in un 
Tempio, & egli adoratogli*. 
Pithia, o Fithia figliuola d'AJcllandro, collo- 
cata in DcmetriO-2.83 . 
Platea, abbrucciata da Seri e 3 8 . 
Platone Filofòfo Atheniefe-roj. 
Plino, c Scolopito banditi di Scithia . foggio- 

gano 
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Polibete, oPolidcttc Rè de gli Spartani. 
48. 

Polid'amantc vno de' Capitani d'Alcflandro . 

Polipcrconte è rÌDundato con l'efferato per 
terra a la volta di Babilonia 1 <4 . liccm ia- 
to da Alcflandro ijf* è fatto Goucrnato- 
rc di Grecia, e di Macedonia da Cratcro, 
& Antipatro 1 7 1 . vi con Ncottolcmo con 
tra Eumene, è morto 1 74- 

Poliftrato foldato d'Alcflandro, trotta Dario 
mi fera mente prefb da' Tuoi parenti , e feri- 
to a morte . ricette la fede del Re Dario . 
racconta il tutto ad Alcflandro^ gli moilra 
il corpo di Dario 1 3 9. 1 40. 

Ponte fatto ad Abide fopra'l mare da Serfc . 
40. 

Popilio legato ad Antioco gii Tuo amico, at- 
to altieri/lime Tuo verfb il Rè , mediante il 
quale lo coftrinfc ad vbidirc al Senato 324. 

Poro Rè d'una parte d'India, di gigantea Ila- 
tura, s'apparecchia per la venuta d'Aleflan- 
dro. Io sfida a duello, gli vecide lotto il ca- 
uallo. è ferito, e fatto prigione de' Capita- 
ni Macedoni, vuol morir di duolo 1 j. 1 .e fat 
to rifànarc, e rimeflo pacificamente nel fuo 
Regno da Alcflandro 151. 

Proconfoli , e Mintftri Romani perche odiofì 
ne l'Alia jji. 

Prodigi ne la nafeita d'Alcflandro il grande . 
161 . 

Prodigi occorri a Sandrocotto Re d' India . 

Prodigi auenuti a Hierone 2 ? 5. 

Prompalo giouanc priuato fatto Rè da' Regi, 
chiamato Alcflandro . vince Demetrio .lo 
fpogliadel Regno, e de la vita 2i7.s'immer 
ge ne la lufluna. c fuperato, e morto da De 
metrio figlio di Demetrio 328. 

Più fu Rè di Bithinia, e di Pcrgamo,per la fi- 
danza d'Annibale guerreggia Eumene . vin 
co in battaglia terrcfirc 3 1 7 . vincitore in 
mare per vn trouato d'Annibale. fi pacifica 
per commandamento de' Romani 3 1 8 . rn- 
fìdia Nicomede fuo figliuolo, è abbandona- 
to da' Tuoi . priuato del Regno, e de la vita 
dal figliuolo 32 y. 

Puglie/i fchcrnifeono gli Etolt,e gli ammazza 
no gli Ambafciadou 143* 
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Agionaminto d* Eleada 
Thcbano ad Alcflandro , per U 
Tua patria 1 14 . 
Reggini con la lor difeordia che 
caufàflcro. ruina loro, più patifeono da* co 
federati venuti loro in loccorfo, che da' ne- 
mici 60. 

Reggio . Vedi , Capi di Reggio , & di Mef- 
nna . 

Regi naturali d'Italia. Vedi, Italia. 
Regi de' Giudei, Sacerdoti 332. 
Regi naturali di Siria per guerre fra loro man 
cati 367. 

Regi furono dal principio del Mondo x. 

Regi due fratelli venati in difeordia . come ac- 
comodata da Filippo . cfli lo chiamano per 
arbitro, & fono improuifàmenre da lui Ipo- 
glia ti del Regno 102. 

Regi di Spagna durarono molti anni 403. 

Resi d'Italia , ch'infegna portaflcro . Vedi , 
Italia. 

Regi de' Parthi , dal primo, Arfaci nomina* 

ti ?7f • 

Regi Romani quali in particolare folTero 3 y o. 

Regni, cRcpubliche. mutationi loro 289. 

Remo, eRomulo figliuoli di Khea .efpofli da 
Amulio . aliatati da vna Lupa . raccolti da 
FauJiulo pallore, riefeono valorofì difenfo- 
ri de' greggi . è prefb Remo , & acculato 
da' ladri 390. cconfegnatod.il Rè Amulio 
a Numitorc . è conofeiuto con Romolo dal 
nonno, priuano Amulio del Regno, e de la 
vita , rcilituendoui l'ano . edificano Roma . 
inflituifeono il Senato . fanno il t atto de le 
Sabine, fbggiogano i vicini, ordinano, e fta- 
biliicono la Signoria 391. 

Rettori trenta d'Athcne diuengono Tiranni. 
74. 

Rhea figliuola di Numitorc. l'aerata per Capo 
de le Vertali 389. partorifee d'incerto pa- 
dre due gemelli . e riftretta, e muor di do- 
lore 390. 

R heto Capo de' Thofcani . auttore de l'origi- 
ne de' Rhcti; 229. 

Rhodi e accettato da Alcflandro 134. 

Ricchezze de gli antichi incheconfìfìeuano. 
403 . 

Roma quando prefa da' Galli 86. Città de* 
Regi 209 . edificata da Ren o , e Rcn u- 
lo 391 . 

e Romana 
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Romana Monarchia 299 . 

Romani fanno amicitia con Aleflàndro Epi- 
rota 144- mandano Legati a eli Eto!i in fa- 
uorc de gli Aca 1 nani . fono chiamati da ci i 1 ' 
Étoli, pallori vili; e lorrifpondecon in(b> 
lenza 184. 287. piacere loro a Troia. lòc- 
cor fi da Eumene Rè di Bithinia 3 10. fanno 
pacificare Eumene con Prufia Re di Bitlri- 
tua 3 1 8. vitrorh hauuca da clìi conrra Ma- 
cedoni fù più gloriola, ma di minor perico- 
la derla Carihaginclc . fonofoccorfì da Ma 
finilfj Re di Numidia. hanno in fauorc Eu- 
mene Re. di Bithinia 319 . (iipcrabili per 
proti.» 346 . bialìnari da Miihridace 350. 
Mifuluci da daicrfì Popoli d'Italia, e Ugua- 
gliati da di/cordicciui li 347. perfeemori de 
la polfmza , non de i delitti de' Regi 345». 
paragoniti a se da Mithridare ; ?o. ingrati 
contra gli amici, e contra lui. riputati da ef- 
fe vili, fanno ingiurie a Mithridatc; e lio lor 
fi ferititi;, vendendo in benefìcio loro Cre 
fio Rodi Bithinia. offèndono Farnace Ano 
lo di Mithridate. benefici d'Eumene Rèdi 
Pergamo verfb loro, hanno Marmitta fauo 
rcuolt filmo; di loro» dopblafua morre,of- 
felb ne la pedona del nipote 348. 349. fo- 
no lafciati hcredi da Tolomeo Re di Cire- 
ne di quel Regno, cominciano ad ottenere 
l'Oriente; e di che Prouinàeiui s'impatro- 
nirono 36 § .in che guifa acquetano l'Orìen 
te }6B. i^flertori , dopo t Carthaginefì , di 
Spagna, cacciandonegli i due Scipioni 404. 

Romani Legati in Egitto , & integrità loto. 
209. 

Romulo . Vedi, Remo . 
Rollane Reina rcltò grauida ne la morte del 

Rè Alelfandro . non nomata herede fpecial 

mente ne la morte di lui t <<o. 
Ruttili l'oggetti a Turno, e poi ad Enea 389 



iff&&gft Ab archi f^no vinti, & fùperatt 
da AlcrT-n iro 1 f 3. lo fendono, 
r/f$VYj| & nc ^ a In pericolo 154. campo 
W^y^b te' o grofillimo e vinto dal mede 

mo Aieliàrtdro 153. 
Sabbato perchc.e da chi cori chiamato 332. 
Sabine rubate 391. 
Sacrifici di notte in E leu fina 18. 
Sacrifici horrcndi de' Carthagincfì 2 : 6. 
Saifo figliuolo d'Aldrubalc 220. 



Còfe HOl Abiti . 

Salamina da chi edificata 400.' 

Salullio in che riprefo 34 j . 

Sandrocotto nato di vili parenti . fugge da !• 
fdegno d" A Icfl indro con inaudita velocità. 

' s'addormenta di lungo Conno, calò notabile 
d'vn Leone con lui . 1 aduna alimi ini. ftraua 
ganza d'vn'Elcfante con lui. follata gli In- 
di a ribellai fi da' Macedoni . fi fi egli Re 
d'India, lodato d'eccellente faldato, è con • 
dottiero. viene a' patti con SeJeuco 191. 

Sardanapalo vltimo Re de gli Afliri efemina- 
tifliino. fila la porpora con le femine. e vin 
to da Arbattofuo Capitano 4. s'vcddegct 
tandolì in vn rogo accefo j . 

Sallò naturale inelpugnabile in India, fupcra- 
to da AleiTandro 1 j 1. 

Satagcnorc Goucrnatorc , dopo Aleflàndro , 
de* Parthi 373. 

Satiro fratello cu Clearco fott 'entra ne la ti- 
rannide del fratello 201. 

Saturnali coititi in Roma, pchc inOicuiti 388. 

Satutno primo Rè de gli Aborigeni re tu (li- 
mo, da nome a l'Italia di Saturnia, & a vn 
monte di Roma, di Saturno, detto Campi- 
doglio, (cacciato da Gioite 388. 

Scilla. Vedi, Ca riddi . 

Scipione eletto Confole è dato per compa- 
gno ad Africano . fua nobil rilpofta ad Àn- 
tioco,e teperanza nei nhauere il figlio 309* 

Scipione Africano muore 318 . fù mandato 
con Spurio Mumio , e Lucio Metello Lo- 
cato a Tolomeo . fi ride di lui, & riuede la 
I > vria.dà Ituporc a gli Alcflàndrini per 
le fuc lodi 3Tj. 

Scipioni due cacciano i Carthaginefi di Spa- 
gna, guerreggiano co' naturali 404. 

Scitheo fatto óouernatore de' Soddiani 168. 

Sciihia Piou meta, di cui fù Rè Tanai,e Regi- 
na Torniti 1. 1 1 . più nidiata de l'altre ter- 
re, e fua deferittione 20 . foggetta a Mat- 
thea, poi al Rè Filippo di Macedonia 108. 
ha il paefealpro, e Iterile 109. 

Scithi vinti da Ciro 1 2- (bno i più antichi Po- 
poli del Mondo , e contendono d'amichiti 
con gli Egittii 1 8. ragione loro circa l'anti- 
chità 19- 20. lor collii mi. non hanno beni 
propri eccetto i greggi, e gli armenti- puni- 
rono grauemente il furto, dilpregiano l'o- 
ro, c (argento. Ibnofobrij , & alimenti 21* 
fondatoti de l'Imperio de' Battriani , e de' 
Parthi. difluadeno VefTorca prenderla con 
loro . onde da lui è lor molla guerra 22 • 
le ggioga no l'Alia, le donne loro «Uno prin 

apio 
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«pio al Regno de FA timoni . da clic e ven 
dicata la lor morte 13 . hanno Dario Rè 
di Perfia conerà con buon clfcreiro. non vo 
gliono venir (eco a giornata 17» impedilco- 
no Fraharte, che non affulifca la Siria 378. 
venendo conerà di loro lo tagliano a pezzi 
con tutto 1 cllcrcito 37?. fono guerreggiati 
di Mithridatc IL detto Magno , ottauo Kc 
de* Parthi 380. 

Scolopito . Vedi, Plino. 

Scordila hanno l'origine da' Galli 3 \6. 

Seleuce data prima a Tolomeo fuo fratello, 
dopoa Grifo }6z. &-3<?y. 

Selcuco figliuolo d'Antioco hebbe il primo 
grado , c potetti ncl'cflcrcito ULS^. inimico 
di Antigono . Tuo na (cimento . nacque con 
vn' Ancora ne la col "eia , il cjual l egno rieb- 
bero i.fuoi difendenti, creduto figliuolo d' 
Apolline . gli è donato vn'ancllo da la ma- 
dre, occupa l'Oriente . edifica Antiochia in 
Sona, piglia Babilonia 1 90 . fòggioga i Bac 
tiiani. s'accorda con Sandrocotto Re d'In- 
dia, entra ne l'Alia minore a' danni d'An- 
tigono 1 91. difeorda con Lifimaco,c s'uni- 
fee a Demetrio 1 9*- cótra Demetrio i py. 
lo_riceue prigione 1 96 . tumulato da gli 
sbanditi contra Lifìmaco, glifi guerra, 
l'uccide, fi gloria de la vittoria, e fua bicuc 
feliciti . occupa Macedonia, per tradimen- 
to di Tolomeo è morto 103. 104. 

Scleuco Gallinico fuccede al padre Antioco 
17X. a Aedi a Beronice fua madrigna , c'1 fi- 
gliuolo, per tradimento gli fi morire . gli fi 
ribella là Soria . c guerreggiato da Tolo- 
meo . apparecchia grande armata per galli - 
care Lnbclli. rompe horribilmcrc in mare, 
(campa quafì lo lo. il mal gli torna in bene , 
perche tutti i fuoi Popoli (e gli refero per 1 
pietà 179. m uoue guerra a Tolomeo, e vin 
to . fugge in Antiochia . chiama Antiocho 
fuo fratello contra Tolomeo , offerendogli 
parte del'Afia . fi pace con Tolomeo . è 
guerreggiato dal frate 1 lo, & unito 1S0. vin- 
ce Antioco, fpogliatodcl Reame da Eume 
ne xJLl. fi precipita da Catullo , e fiiiacca ij_ 
collo i&z. 

Selcuco figliuolo di Demetrio perche vecifb 
da la madre 360. 

Scleuco , vn'altro , vinto da Arface . è richia- 
ni.no in Afia per noui mouimemi 374. 

Scmirami moglie di Nino, piglia la Signoria 
fingendo t (l'ere il figliuolo z. mata dubi- 
to, edifica Babilonia, aggiunge l'Eihiopia 
•* \ VC 
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a l'Imperio fuo . entra armata ne l'Indù . 

volendo co'l figliuolo giacerli , c morta da 
lui, dopo haucr regnato anni quaratadoi 3. 
Scnano Re de' Segorcgi come marirallc GittT 
liia figliuola a Pcrano Foccnfc 391. 

S E N T E K Z_E . 

*_A1 publico bene (L dee poJporrc il priuato . 
309. 

• Doue la fortuna piega , li iLfauore de gli 

huomini (i nuolge. 6f . 

• Due Re , ne due Regni fupremi nonpoflb- 

no infieme comportarli. 1 3 e*. 

• I lenii vincono gli huomini liberi di malitia, 

non di fàuiezza. 1 1 1 . 
<t_Il dcfidei io fiumano crei ce infieme con le fa 
colti, e con la potenza. 79- 

• ILmuoucr guerra nel p.icfc nemico è più vti 

le, che riceucrla in ca(à. 141 • 

• Il nome, non ch'altro, de* Tiranni, codio- 

fo. m, 

• Il perdonare a' traditori è cofa di molto pe 

ricolo. 140. 
» Inuidiac cagione d'ogni male. 308. 

• La difperatione fpeffo canta vittoria. 1 2 <L_ 

• Quanto maggior'c Foffelà contra gli Dei, 

tanto meno fiumana forza può refillcr lo- 
ro. 3_8^ 

<t_Soucntc l'amicitic non con la lcalti, ma con 
la fortuna fi mifurano. 144. 

• Spedo , cercando l'altrui Signoria , fLperde 

la propria liberti. 98. 

• .Temperanza madre d'ogni virtù . 117. 
#_Vccjfionc dc'gcnitoti in ninna maniera può 

feufarfi. 1 5?4. 

• Vero ornamento de le donne è la pudicitia, 

nonle veffi. 2_z7^_ 

• Vittoria non con ricchezze, o bellezza d'ar 

mi, ma con valore, forze, e prudenza i'ac- 
quitta, ijf^ 

Serie contrafta de la fuccefTionc co'l fratel- 
lo 3j. fuo grande sforzo di guerra contra 
GiecT. (iia viltà 3; . potenza 36 . abbruc- 
cia alcune Città Greche. tcmaTFaflilir iL 
Tempio Delfico con morte de' litoi 38. rot 
lo in mare, configliato da MardonTo per 
fcampo. fabneò vn pe nte ad Abulo 40. fua 
imi ci i.i, e fuga 4_i^c vecifb da vn fuo Capi- 
tano 46. >'impatron:fce di Grecia, liberale 
v.' : il. Alcflandro 94 • fu il primo, che do- 
marle 1 Giudei 3 * 

Seruilio mandato a~Carrhaginc a (piare le co- 
fe d'Annibale , &_in(ìd tarlo 301. riporta a 
Roma la noua de la fuga fua 303. 

Sibztt 
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Sibare Peritano fuggìttuo liberato da'ceppi da 
Ciro, &l eletto fuo Capitano sfatto Go- 
utrmtore di Perfia , e marito d'vna Torcila 
di lai 

Sichco, o Sicnrba, facerdotc d 'Hercole, e ma 
rito di Eli(Ta,è morto dal nipote tLr*. 

Sicilia ne* tcpi addietro fù cógiunta con l'Ita- 
Jia. Tua dcfcrittione . Tuo terreno cauemo- 
fb, &_.ittoaprodur' venti, e fuochi y 7. s8. 
abonda più ch'altra parte del Mondo di Ti 
ranni pfc 

Siciliani vincono tCanhagineM, che tcn tana- 
nò la Signoria del lor paefe do. . lor beni- 
gniti verfo la memoria di Pio Signore 
ILtogliono da Agatocle. vogliono ruggire, 
C lor è impedito da' Numidi . s'accordano 
co iCarthagincfi. vecidono i_ figli d'Agato- 
clc a4<f. 

Sigillo , o Sagillo Rè de gli Scithi foccorre 
Otrera 

Siila. Vedi, Lucullo, o Gn. Pompeo. 

Sino ottiene la gente Sultana 168. 

Siracufani guerreggiano co'Cathanefì 6c lor 
rompono la pace, hanno il fauore di Gilip- 
po Capitano generale de' Lacedemoni é!u 
fono fbccorfì da' Peloponnefi . battaglia na 
uale , e terreltre in compagnia de' Lacede- 
moni contro gli Athcniefì, con (confìtta, e 
perdita del theforo di quelli éi. abbando- 
nano i Lacedemoni per defenderfi da' Car- 
thaginefì ÉlL fi ribellano da Dionifìo zj^i*. 
fon traditi LIoro deputati per la pace 131 . 
facciano tre volte Dionifìo ajn • *lj . 

Siracula e aflediata da Nicia , e Lamaco <Ll. 

Siria ,o Som molcftaca da gli Arabi, e da Giù 
dei. ridotta in Prouincia dal Magno Pom- 
peo 368. 

Siftgambi madre del Rè Dario s'vccifc da Ce 
medefìma 

Soddiani vinti dal Magno Alcflàndro 148. 
Sofocle tragico , Capitano Athcnicfc collega 

di Pericle f y. 
Sognod'Aftiage f. 

Soìonelcgiflatored'Athene tsi. fìnge pazzia 

per beneficio de la patria jo^ 
Soria . Vedi, Siria . 

Sortene valorofb Macedone raccoglie vna buo 
na giouentù, e raffrena l'orgoglio de' Gal- 
Ji, conlrruando Macedonia dal (acro, è fat- 
to Rèdi Macedonia, ma egli accetta fbJo il 
titolo di Duce, s'oppone a Brcnno,& è Icó 
ficsòatfi*. 



co/c notabili. 

Spagna vltima de le Prouincie d'Europa ver* 
fo Ponente 397. fua fertilità , eccclIcnTa , 
e di che abondi . fuo ftto , e grandezza, al- 
cuni lùoi fiumi menano oro. fua deferittio- 
nc, e bontà de l'acre, & acque 3$>3. difpofì- 
tione , collumi , &l vfanze de' fùoi Popoli • 
collanti fedeli, e fccreti. parchi . armigeri • 
efTcmpio di patienza in vn feruo \ 99- ni ca 
tulli velociflimi. onde fi dica che le c .nulle 
di Spagna s'ingrauidinodi vento 400. aboo 
da anco di ferro in gran copia, e fè ne fabri- 
cano pregiate armi 401 . c occupata da'Car 
thagincftlòtto (uccie di (bccorrer'i Gadira- 
ni 40^ . è polfeduta dopo da' Romani . fù 
quali tutta fòt tomcfl j da Annibale figliuo- 
lo d'Amilcare . non mai interamente è (la- 
ta ad alcuno fogge tta , (è non ad Augufìo, 
che con le leggi la riduflc in forma di Pro- 
uincia 404^ 

Spagnuoli offendono i Gaditani in Spagna , 
Colonia de' Tiri) 403. furono códotti mol 
cidi loro da Annibale figliuolo d'Amilca- 
re in Italia, quando fòggiogò quali tutta la 
Spagna 404. 

Spartani riebbero per loro Rè Polibcte, o Po 
1 1 Jet te. hebbero le leggi da Licurgo 48. van 
to loro so. mandano molti giouani ad ingra 
uidarclelor mogli s_i. feconda guerra tri 
efli,e MefTcni sz. danno loro 5 ? .guerra tri 
gli Athenicfì, &_cfìi ridotta di Grecia in 
Sicilia < e-, .militi . già armaro la Città loro 
co'l valore in vece dimura . fi fortificano có 
tra Ci II ".mdro 181 . fono fu (petti a gli al- 
tri Greci if 6. angufhano Antigono 1 i±» 
Vedi, Lacedemoni. 

Spartane Donne (Llamcntano decadenza de? 
mariti LL? loro mirabil valore zzi* 

Spinambri Popoli in Thofcana 114. 

Spurio Mumio. Vedi, Lucio Metello, e Sci- 
pione Africano. 

Statanore ottiene i Thraci, e gli Argci i£iL 

Statira figliuola di Dario , &_fue nozze con 
Alc(Tandro lif. 

Stratone nobil 'l ino , &_il figliuolo fon falua- 
ti, e nafeofli dal feruo. configlia il fervo co 
me debba fare per effer Rè. c fcoperto,c ut 
toRc. 110.11 1. 

Se retto di Siila, e Cariddi abbaia, e geme con 
vrli ftranifiimi y8. 

Suniatore nemico d'Hannone.auùa Dionifìo. 
e (coperto, e morto 119 . 
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Alestr i_l Mintia, o Mino tea vi» 
tini i Rem i de l'Amazoni fi con 
giunge con AlefTandro Magno 
per naucr figliuoli di lui i&. . 
14T-& j8t. rcrta vn mefe co'l Rè, e diuc- 
nuta gr.iuida, Tene parte 1 4f . 
Tanai Re di Scithia penetra fìn'a l'Egitto 
Tarentini difecfi da balbrdi Lacedemoni . 

Tarquinij in Thofcana difeefida' Theflali , c 

Spinamhrt z>4. 
Tarcjuinio Re di Roma 19U_ 
Tartari. Vedi, Sctthi . 

Ta/Iillo Gotici nature de' paefi fri i fiumi Hi- 

dafpe, & Indo 168. 
Tclcgono Signore di Peonia 90. 
Terremoti grandi in Soria,che danno face/Te - 

ro, e che /igni fica fièro 358. 
Terremoto in Hellcrponto, e nel Cherfonnc- 

fo, augurio cattiuo a Lifimaco za. 
Terremoto Delfico accidentale , o artificiale, 



pugna, & vecidono Filomelo .s^cniamano 
Filippo per Duce de la Grecia in aiuto 100. 
lor'c rotta la fede , o fbnorouinati da Filip 
po iolJo pregano di nuouo, ró ottante la 
diftruttionc ir;, fanno lega con gli Athe- 
mefi, Scaltri Greci comru Filippo uo.10- 
do crudelmente trattati da Alcfljndro fuo 
figliuolo, facendo loro duicrfi oltraggi, for- 
tezza d'animo loro ne le inimicate 
lor temerità . acutfa, e congiura de gli al- 
tri Greci contro di cfli 124. 

Thcbe Città, doue Filippo di Macedonia ap- 
preflb d'Epaminonda flette tre anni per o- 
iè aggio 8^_produttricc di Dei , e di Heroi. 
è fpiantata l: v- 

Themifloclc giouanctto.e valorofo, preferito 
a gli altri Capitani }j_ . fua alluna con gli 
Ioni, con Scrfe , e co i Lacedemoni 38. \g. 
andata Tua a Sparta, e parole ardite dette 
nel confeglio dr quella 4_1^_44. 

Theodotodi Goucrnatorc fi fà Rè de' Battrì. 



muore 374. 
Theodoto figliuolo di Thcodoto Rè de' Bat- 
trì fi collega con Arfacc 374. 
fracafiando vna parte del monte Parnafò , Theogena Egittia moglie di Agatoclc zyo. 
ammazzò vna più gran banda de' Galli , fua pietà, amore , e pianto verfo il marito. 
: — f • Tue paroli degne di ricordanza, e lamento . 

Tct tofagi tornano in Tolofa. infettati da mor» s'imbarca per Egitto co' figli 

bo . gettano infinito theforo nel Jago di To Theramcne fblo Mono , e non Tiranno fra i 
Jota, parte di loro torturo ne rillirico,e fpo tr età Rettori d' Athcne. è fatto vecider 74. 
gitano gli litri 3 16. Thcfco figliuolo d'Egeo fpo/a Hippolita IbrcI 

Teucro fratello d' Aiace , e figlio di Telamo- la di Mcnalippe fua prigioniera 1 1 . 

ne , dopo la battaglia di Troia cacciato dal Thefpi vota d'huominj , abbrucciata da Scr- 
padre . edifica in Cipro Salamina . tortu in fe 3_8_. 

uerfo la patria, e n'è cacciato da Eurifàcc fi Thcfiaglia contiene in fc miniere d'oro io*, 
gliuolo a' Aiace . arriua in Spagna . s'infi- ThefTaJi chiamano Filippo conti- a Foccfi 100. 



gnorifee d'alcune fuc riuierc . dà origine a' 
Gallitiani 400. 
Thebani muouono guerra a gli Spartani /otto 
Epaminonda 8_j_^gli vincono, di nouo refìa 
novittoriofi . fi ritirano con pari vittoria a 
la venuta di Agefilao. fbnoìoccorfì dagli 
Athenicfi fotto Ificrate Capitano loro 84. 
cedono .1 la pace d'Arra (Ter fc 8 j . rimetto- 
no gli Arcadi nel Cartel Io , /cacciandone i 



vnitt co i Beoti;, rumai 1 da Filippo . lo pre- 
gano di nuouo contro Focenfi i oa . fidati* 
no al Rè di Macedonia iaj_. 
ThefijJonicc figlia/tra d'Olimpia, la fegue in 
Pittua Città 1 81. fi rongitingc con (-atfan 
dro in matrimonio 1 84. e vcala da Ancipa 
tro fuo figliuolo 1 93. 
Thcflfalono Gallo c/Torta Brcnno a la batta- 
glia 



Lacedemoni 8£,_rcftano vittoriofi, ma con Thofcjni cacciati da' Galli de! paefe loro, fon 



Epaminonda ferito mortalmente . con la 
morte di Epaminonda perderò ogni rumo- 
re , e ripuratione S_7_. loro infolenza . non 
fi (anno regere ne la prò/periti . acculano 
nel publico coniglio di Grecia i Lacede- 
moni , & i Focenfi . fono vinti da Filomclo 
Capitano de' Focenfi . vengono di nouo a 



dano iRheti) circa l'Alpi z^jraQcro l'o- 
rigine da la Lióia %*4, 
Thracta Prouinaa. fuecaue d'argento 102. 
Tigranc Rè d'Armenia già ibtico de' Pai thi 
a Roma, fatto Rè. piglia !a figliuola di Mi-_ 
thridatc. fcaccia Ariobarzanc . elitra in le- 
ga con Mitbridatc cótta Romani, e patteg- 
gi» 
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£ia Ceco 144. potente, eletto Rè da' Sirij . 

gode lungamente , &_in pace quel Regno. 

h'c fprgltato da Lucullo ;*8. 
Tigri fin mtuciiiadtlcrit tiene 3_8_1*_ 
Tnvorhco Duce Athentcle con Epaminonda 

Thcbano ricufa di loccoircrc la nobiltà ò' 

Hcraclca t ?8. 
Tiranni abondano più in Sicilia , che in qua- 

lunch 'altro paefe f_2i_ 
Tirreni trenta d'Athene chiedono a' Lacede- 
moni aiuto, & hauutolo combattono , e fo- 
no rotti, fi ritirano in Ai bene 2p. *° n c3e " 
ciatt ad Elcufina . tentano di ritornare in 
flato, e fono tutti vrcifi fc£»_ 
Tiridatc fatto Re'dc' Pari hi in aflenzadi Fra- 
harte. {cacciato da Fiiharte . fugge co'l fi- 
gliuolo di Ini a Celare 38*. e ritenuto ap- 
predo di c fio, e domanda il Regno Parthi- 
co . glie fatta aflrgnar grolla prouifionc da 
Ccfarc ;86. 
Tirij prelcntano Alcflandro . imprudenza de 
iloro Aitibaftiadori . fi difendono contra 
Alcflandro. Ipcrano ne* Cnrthaginefi t \ 3^ 
mandano le genti impotenti a Cartilagine . 
raccogliono aiuto, fono cfpugnati per tradi- 
mento i;4- afflitti da' Permani . vecifi da' 
fcniipropiij 2 te. reflaurati da! Magno A- 
kflandrodi libertà , dandone il dominio a* 
difeendenti di Stratone 111. crefeono in 
proferita, alcuni di cflì inanzi la itragc de* 
genurhuoniini , edificarono Vtica in Afri- 
ca 2 1 2 . 

Ti>o edificato l'inno auami la ditlruttionedi 
Troia da' Fenici i lo. 

Tirteo poeta zoppo d'un piede, dato da gli 
Athcnicfi per Duce al Lacedemoni . vinto 
da' Mcflcni • eflbrta i fuoi foldati , e gli in- 
cora f 3 . 

Tiflafcrnc Goucrnatorc di Lidia, e Tonta trat- 
ta la lega trà il Rè Dario , & i Lacedemo- 
ni accoglie cortcfcmcnte Alcibiade, c 
per lùocorifcglio allenta il fauor Regio a* 
Collegati Capitano d' Artaflcrfe . 

conuicnc con Hcrcilidc perche non entri ne 
le Prouincic gouernatc da lui . e accura- 
to al Rè da Farnabazo, c priuo de l'offi- 
cio 80- 

Tolomeo Lago e ferito di fàetta aoelcnata . è 
guarito per vna vi (ione d' Alcflandro j f 4 • 
oppenionc Tua ne l'clettionc del nuouo Rè 
1 6 < . gli viene in parte l'Egitto, ['Africa , e 
l'Arabia t68. lodato di valorofò , e di fag- 
gio . di pottcro Ibldato alzato da Aléflàn- 
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dro per fuoi meriti a gradi fu premi . ama- 
to da' Re vicini, acquila Cirene i ^i.s 'ap» 
parecchia p difenderfi cótro Perdicca 1^3. 

10 fupcra , & vecide in Egitto iJ4_. chiède" 
la portionc de gl'acquiMi ad Antigono i8y. 

Eadroncanco di Cipro, e di Fenicia, vince 
)cmetrio, e fallo prigione; lo libera,e prc- 
fenta , riHitr.cndo a lui, &a* Aioi principali 

11 proprio i ?6 . è vinto in mare da Deme- 
trio , e gli è contracambiata l'Immanità . 
fi fà chiamare Rè 1 87. di nuouo và contra 
Antigono , il vince con morte di efio Anti- 
gono s'accorda contra Demetrio ipj". 
fà Tolomeo il minor figliuolo Rè in urta 
Tua . amor grande verfo qucllo,c Tuo detto* 
muore ip£. 

Tolomeo Rè d'Egitto negligente . guerreg- 
giato da Antioco luo zio, fugge in A Iena n 
driaal fratello, chiede a* Romani aiuto, in- 
fieme con Tolomeo minor fratello ; e fono 
foccorfi . fua corpulenza , e graflezza 324. 
muore 3< x . 

Tolomeo figlio di Pirro Epirota lafriato dal 
Padre di quindici anni Goucrnatorc del 
Reame 208. dà vna grande feonfitta ad An 
tigono , 8c a' Galli 270 . fuo temerario va- 
lore ne l'aflaltodi Sparta , nel pigliar Cor- 
eira, & vna galea, muore 271. 

Tolomeo , vn'altro , Re d' Egitto follcua vn 
priuato a l'acqui lh> di Siria 379 . marita a 
Gì ifo Grifina, e gli ricupera il Regno di Si- 
ria jgo. muore lafciando herede la moglie, 
e quello de' figliuoli che le folle a grado. 

Tolomeo Ceraunico figlio di Tolomeo La- 
go , e fratello di Tolomeo Filadelfia , fcac- 
cia Antigono di Macedonia, fi pacifica con 
Antioco . piglia vna figliuola dt Pirro . fuo 
federato difegno nel richieder la Torcila per 
moglie, fi finge amante di lei 2 <g. le fà in- 
tédere voler goder'il Regno co i figliuoli ài 
lei . giura in prefenza di Dione mandato da 
la fòrella. la prende per contorte, c l'inco- 
rona xf 7. occupa Caffandria. fà vccKfere» 
dopoamoreuolifllmedemonflrationi, Li- 
simaco ,& Filippo fuoi nipoti in grembo a 
la madtc.e (caccia fua forella 258. temerità 
in ricufare l'aiuto de' Dardani. fua arrogan 
za ver fò gli Ambafordori Galli, è vin- 
to, e morto da Belgio Gallo, è portata la 
fua retta per tutto il campo fopra una an- 
tenna 1*0. 

Tolomeo maggior figliuolo di Tolomeo La- 
fi 0 » 
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Co , per infidi? amma77a Seleuco . afpetta 
Macedonia . s'ammoglia con Arfinoe Tua 
Torcila . adotta Lnipoti . adula Eumene , &. 
Antigono figliuoli di Demetrio , & Antio- 
co figliuolo di Seleuco 204 . (occorre di fol 
dati Pirro, e gli di vna figlia in matrimo- 
nio 10?. 

Tolomeo figlio d' A le (Tinnirò Epirota, andan- 
do cótra gli Etoli s'inferma,e muore t8f . 

Tolomeo Filopatre , perche cosi detto i8p. 
ammazza Uuoi genitori , e' 1 fratello , e fi 
fa Rè d'Egitto # fi dà in preda a la crapula , 
& a la lumina, & è feguito da* Tuoi luciditi , 
e famigliari ne la corruttela zpy. e guerreg 
giato da Antioco Ré di Siria . lo ritarda per 
Ambafciadorì . affalda efTercito in Grecia . 
rompe Antioco, efà poi (èco pace, vecide 
Euridice fua moglie , e torcila . s'inamora 
di Agatoclea meretrice, perde il tempo in 
amore, econuiti . prattica bruttamente con 
Agatocle fratello di Agatoclea xsA-. fi co- 
floro conia madre Euanthe, Signori, & ani 
minifrratori d'Egitto . impotete nel fuo Re 
gno ideilo, muore 122^ 

Tolomeo pupillo, figliuolo di Tolomeo , e d' 
Euridice, raccomàdato a' Romani da gli A- 
IciTandrini ig7^ 

Tolomeo Flifco Rè di Cirene chiamato aJ Re 
gno d'Egitto , & al matrimonio di Cleopa- 
tra fiia (orella, e cognata, odiato da lei , da' 
Baroni , e da gli A Idi. unii mi. di licenza a' 
foldati il ' v -celliere chi volcuano . ripudia la 
fbrella jyz. letta l'honorc a vna .figliuola df 
lei, e la toglie per moglie, abbandonato da' 
paefani, chiama forcfiieri ad habitarc Alcf- 
fandria. vi incontra a' legati Romani, e no- 
bilmente gli accetta . deiforme di perfòna , 
d'habiti, e d'animo, odiato da gli (tranicri . 
fugge con la moglie, e co'l figliuolo . aflbl- 
da foreflicri. guerreggia la Torcila, lefuc 
fìattie fono dagli Alefìandrini gettate a ter 
ra. vecidc empiamente il figliuolo maggio- 
re m 3- taglia in pezzi il figliuolo di lui , e 
di Cleopatra, e glelo fi prefentarc nel con- 
vito . guerreggiato da Demetrio jj 4. 

Tolomeo il figliuolo fcacciato da Cleopatra 
fua madre dopo l'efler fatto Rè dal Popo- 
lo . gli è tolta la moglie da la madre . fug- 

Se in Cipro . fua modeftia verfo la ma- 
re 3I4 . richiamato da gli Alcflandrini . 
3*f . 

Tolomeo fratello di Tolomeo , Rè di Cire- 
ne , lafcia hcredi del Regno LRomani 36^. 
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Tolomeo Rè d'Egitto , perche 1 non chiamato 

al Regno di Siria 3 67. 

Torniti Regina di Salma, huTa paflar l' A rafie 
a Ciro . gli manda incontro l'vnico figliuo- 
lo co'l terzo de l'cflercito il. intendendo 
la morte del figliuolo, fi cader Ciro negli 
aguati, e valorolàmcnte ama/zollo con du- 
gentomila Pcrfiani . motto da lei fatto a la 
tei la di Ciro , ponendola in vuoti e pieno 
di (angue humano li. 

Trafibulo bandito Athcniefc. valorofo 74 . 
raccoglie molti de' fuoi sbanditi . efpugna 
File Cartello . è ibecorfo. vince i Tiranni . 
rifiuta il partito fattogli da loro . fua inte- 
grità . vince di nuouo i Tiranni con morte 
di due di loro 7_j_. ragiona al campo Athe- 
niefe; Io difpone a rimettere la Patria in pie 
di. (caccia i Tiranni 76. 

Trento da chi edificato 219. 

Tribal li chiedono parte de le fpoglic Scitiche 
a' Macedoni, gli combattono, vmcono,c to 
gliono la preda, ferendo Filippo Lio. 

Trifone vecide Antioco figliuolo di Deme- 
trio, e fi vfurpail Reame di Siria . fpoglia- 
tonc da Antioco fratello del giouane De- 
metrio 330 . (otto lui fi ribella Antiochia , 
gli Apamenij, &_al tre Città da Demetrio. 
}19 - - 

Trittolcmo ritrouò il modo di feminar il gra- 
no, honori per ciò attribuitigli 

Troada figliuola di Neottolemo, moglie , e ni 
potè di Arisba 97. 

Trogo Pompeo Auttore. fua origine, e fatti 
da l'aito a lui. Trogo fuo auolo condonò 
vna Città al gran Pompeo, di cui, fuo zio 
fù Capitano dicaualli. il padre de l'A litto- 
re fu anco Segretario, & Ambafciadoredi 
Gaio Cefàre ^96. 

Troia cfpugnata da' Greci ?8p. 

Troiani che piacere fentiflcro a l'arri no a loro 
de* Romani 3 io. s 

Turno fi guerra con Enea, e Latino INI. Rè 
d'Italia, percaufa di Lauinia. priuatodela 
vita, e del Regno de' Ku tuli 38^. 

44 v 

A 1 e R lo Lettino Confble follecita 
di dare la battaglia a Pirro , e lo 
fèrifee. è vinto per gli Fidanti. 
ioJL_ Pretore vi in Grecia per im 
pedirc il paffaggio a Filippo . folleua gli E- 
toli coirò di lui . faccheggia la Grecia 293. 

f di 
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«là U pace a Filippo 19*. 
Varietà notabile di fortuna Regale 176. 
Veleno potentiflìmo, con che hi vcdfo Alcf- 

(àndro U9_. 
Velociti de l'cflército Macedonico 130. 
Veloci tà inci edibile de la nuoua de la vittoria 

de' Locri riè*. 
Vendetta del gran Macedone in tutto il fan- 

gue di Caflandro igf. 
Veneti traggono l'origine da' Troiani 114. 
Ventidio prudente, e fua ftratagema i8_ì. di 

vna fcófitua' Parthi,la m agRÌorc,chc quel 

la natione riccuefle 184» 
Verona fondata da chi XJ-9 » 
Vcflbre Re d'Egitto combattedo penetra fin' 

in Ponto 
Vicenza da chi edificata 119 » 
Viriato Capitano Spagnuolo quato trauagliaf 

fc i.Romani. valorolb. cauto in fuggire Lpc 

titoli . onde da' Cuoi eletto Capitano . hu- 




nule, C lobi io 390. rui 3 

Vaca, o Bilcrta,ediBcaia da chi 1 l*. -1 ondS 

z y> 

I Es thomidaro, o Mindaro^t LaL 
nabazo Duci de la fàttionc Lacc- 
demonica 68. 
Zopirione Luogotenente del gran- 
de Alcflandro in Ponto . moue guerra a gii 
Scithi . è da loro tagliato a pezzi con tren- 
tamila de' Tuoi L 44. '■ 
Zopito , vno de' fette de la congiura contra t 
Magi, volontariamente fi doppiatimele 
membra, e fuggendo in Babilonia , la tradì 
fee ne le maniaci Rè Dario ijéL. 
Zoroaftro Rè de' fiattriani , inuentor de l'arte 
magiche , e de l' Aerologia, vintoi c mort» 
dal primo Nino 1*. 
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TAVOLA DE' NOMI PROPRI 



ANTICHI, E MODERNI 

D'ALCVNE PROVINCIE, CITTA', LVOGHI» 
Fiumi, c Monti, nominaci ne le Hifìorie di Giuftino : 
con la dichiaratone in Italiano. 



*« A «A 




Bot ha, Città, e porto 
nel Regno di Marcia . 
Al mena, oCIazomc- 
nc. 

Abderiti , terrazzani d' 

Abdera. 
Abelbni, popoli de la 

Città d* AucIIino nel 



Regno di Napoli, 
Abido, città ne l'Egitto, 



detta E ! fio : hoggi 



Abutich i come riferifee l'Ortclli nel ino 
Tbefauro . 

Acarnania , regione de l'AUunica : hora detta 

Delpotato, o Defpouto, e meglio. 
Accfìnc, fiume ne la Sicilia, il etto Cantata: da' 

Serraceni Alcantara. 
Achaia, regione . Liuadia, o Romania alta ne 

la Grecia . 
Achei, o Achiui, huomini di Liuadia . 
A i he tu fio, fiume d'Italia : alami dicono che 

hora fìa il lago d'A gnano tri Napoli,c Poz 

zuolo . 

Athcrufìo, fiume , o palude , fecondo Plinio, 
d'Albania . Ialina : altri dicono Cu hi ce ìj , 
quali Acheruccia. 

Adrarti, campi contermini a l'Albania. 

Adrefti.Curbuch, popoli d'India. 

Adria città d'Italia , cosi nominata hoggi an- 
cora. 

Africa s'annoti era fra le tre parti del Mondo, 
cioè irà 1' Afia,c l'Europa riporta per Ortro, 



che principia da' confini de l'Egitto , e ter- 
mina apprendo il mare Gaditano . In emetta 
fono i Mori , i Gettili , i Numidi , i Gara- 
manti, gli Etiopi, e Cartilagine . Hoggi li 
chiama Barbaria. 

Africa 5 Maggiore . Iphrichu . 

I Minore . Regno di Tuneli. 

Alba Lunga, altre volte Sedia d'Imperio, cài 
ficata da Alcamo figliuolo d'Enea ; e r u ma- 
ta da Tulio Hoftilio Rè de' Romani . Sa- 
ltello cartello . 

Albani popoli d'Alia, & Albania fra il monte 
Caucafo, e'1 mare d'Hircania . Giorgiani. 

Albano, monte d'Italia . Moni" Albano. 

Alexandria d' Egitto . A Iella nd ria predo la 
bocca del Nilo , che fi chiama Canopica . 

Hoggi Se a rul eri a . 

A Iettami] ia in Scithia l'opra la Tana. Alefiàn» 
drctu . Hora picciol luogo . 

Alpi , montagne, chediuidono l'Italia da la 
Gallia, e da la Germania . 

Amazone . Pericorfchi Tartari : le quali Man- 
no pi-erto al fiume, che gli Spagnuoli chia- 
mano Rio de las Amazones . 

Aminone, onero Tépio d'Ammonc . Angela, 
edificato da Bacco; & in erto pofe il fimula- 
cro d'un montone . 

A nfilochi, alcuni popoli di Galicia . 

A n fi poli, rocca di Macedonia. Chrifopoli. 
Hora città di Schiauonia . 

Antiochia, città di Scria. Antiochia. 

f i Apa- 
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Apamia ne la Soria . Hoggi Hamous . 

Città ne la prouincia di Cirene : 
e quefta è altrimenti detta Pen 
tapoli . 

Città ne la Cirinaica. Bonàdrea. 
Città ne la Thracia . Siflbpoli . 
Città nel Ponto, chiamata da al- 
U cimi Sagora. 
Apuli . F*ugliefi 



Apolonia 



Afia 



Arabia 



Apulia, Pcucetia, regione d'Italia. Terra di 
Bari hora . 

Apulu . Puglia, ouero Capitaneata in Italia. 
Aqmlcia, città ne l'Hiftria, prouincia, laqualc 

dicefi altrimrnu" il»Friuoli. Aquileia » 
Arabia, che medefimamentc fi nomina Saba, 
& Alhagbz , prouincia de l'Affa maggiore, 
c parte la Giudea da l'Egitto. Si dande in 
tre prouincie, in 

'"Felice. Ayman, oBelad Alharab. 
Mamotta chiamata da' Turchi . 
Pctreia . Nabathciacogia . Hora 
Aggara, Barrahab, o Bcngaucal, 
come riferire I O; celli . 
LDefcrta. Beriara . 
ArafTe, altrimenti detto Arais, o Arath, fiume 
ne l' Armenia : fopra il quale AleiTandro 
Ma^no fece vn ponte , e Celare Augurio 
vn'altro. 

Arcadia, regione ne la Morea . Ritiene il Tuo 
nome. 

Argia, regione de la Morea . Alcuni le danno 

nume di Saccania : ma io credo che s'addi- 

mandi Romania. 
Argia, ouero Argo città ncl'Aigolidc , che 

e prouincia de la Morea . Ancor' adeflo 

Argo. 

Armenia , regione d'Alia trai monte Tau- 
ro , e'l monte Caucafò , che da la Cappa- 
docia s'allarga infino al mare di Bachù , o 
di Bacù . 

{Maggiore. Turcomania. 
Minore . Anaduole , fecondo P 
Ortelli; altri la dicono Pegian. 
Apro, Colonia di Thracia : & hoggi pure con 

fcrua il nome antico. 
Arpi, città de Ja Puglia fondata da Diomede, 
oarpi : ma fecondo l'Erithreo s'addimanda 
Monte S. Angelo. 
A L aloni a, città di Soria . Afcalonia , o Aa- 
fclan . 

Afcaloniri, huomini d* Afcalonia . Afclanyn. 

Asfaltide. Vedi, Mar morto. 

Alia c la metà di tutta la terra , che comincia 



da l'India : laqualc daPEuropA è diuifà da 
la Tana, e dal Nilo fcparata da l'Africa. 
Maggiore. Turchia Maggiore. Tutta 

P Afìa eccetto Natòlia . 
Minore . Turchia Nuoua. Contie- 
ne Natòlia, Ponto, Bulimia , Ca- 
ria, e Licia . 
Affilia. AflurdagU Hcbrci. Azknia, o A ci- 
mia . Quefta e vna regione d'Alia , che da 
Orìentehà l'India, da Occidente il fiume 
Tigre , da Olirò la Media, da Aquilone il 
monte Canea fo . Si chiama hoggi Soria • 
Affiri . Azimini . 

Affino, ftagno di Soria . Tibaric . Vedi, Mar 
morto . 

Athene , atti nobili Alma di Grecia . Hora è 
. picciola villa. Alcuni la nominano Athines; 

altri Satinc, o Satincs . 
Attica, o Atri, regione de la Grecia. Liuadia; 

fiiuata frà Achaia,c Macedonia. 

B *>& m 

Abilonia, città celebre in Mcfb 
potamia. Baldaque, Baldach , 
Bagadad, e Bagdad . 
Babilonia antichiffima,e grandiffi- 
ma città d'Egitto : da gli Arabi fi chiama 
Mazar , o Mizir : da gli Hebrei Mcfraim : 
ma da tutti noi altri vicn detta hoggi il Cai 
ro, & anco Alcairo. 
Il ji ce, citta d'Africa ne la regione Cirenaica : 
altriméti Tolemaida : Cai fa, alcuni Acon, 
altri Acre . 
Battriani, e Battriana region d'Afla . Tartaria 
Zagathca fecondo alcuni . 

BattriatuJ^Ì orc -J ac , a,,flan - 
c Citeriore. Bedane . 

Bcotia , region di Grecia . Hora Stramu- 

zupa. 

Bcrgomo, Bergamo città di Lombardia . 

Bethi, fiume de la Spagna vlteriore. Gnadal- 
quiuir, così chiamato dagli Spagnuoli . 

Bethica, terza parte di Spagna, al mezo gior- 
no. Vedi, Hifpagna . 

Bilbili , fiume de la Spagna Tarracontfe . 
Salo. 

Bithinia , prouincia preflbP Afìa minore, vi- 
cino a Troadc, e fituata lungo il Ponto; pri 
mieramentc detta Bcbricia , Middonia , e 
Gran Frigia. Adeflo s'addimanda la Natò- 
lia, o Bcclangial . 

Bizantio 




alcune Vrouìncìe, Pòpoli, Cini, ère. 



*Cofiatinopoli:cosi detta da l'Im 
peradore Coitantino,chc la fc- 
Bizantio^ « fede de l'Imperio. 

Hcbbcanco nome Roma nnoua. 
Hora è chiamata Stambo! , Co- 

ftantinych, e Czarigrad. 
'Thracio: tiretto di Collant inopo 
li, da' Greci Laimon, e da' Tur 
Bosforo 1 chi detto Bogazin. 

Omerico: nVctto di Cafra,o Boc 
ca fan Gioanni;nel mare di Tar 
taria . 

Brilìa , Brclcia città di Lombardia . 

Bromiii fio, città, e porto d'Italia. Brindcfì. 

Brutij, ouero Magnagrecia, regione d'Italia. 
Calauria inferiore . 

Buccfala , città in India , fondata dal grande 
AlelTandro dai nome del fuocauallo Buce- 
falo: il quale haueua il capo quali di bue» 
Adelfo Gelfeten . 

C ^ 

Al a ma, città d'Africa . Adcflb 

Calamata . 
Calccdone, fecondo Tolomeo, 
e Calchedonc fecondo S tra bo- 
ne : città d* Afia vicino a lo flretto dt Co- 
itantinopoli . Di prefente hà nome Ci! - 
cidonia predo noi , ma predo Turchi Cal- 
ti: m . 

Calibi, popoli di Spagna, parte di Vizcaia. 

Campania felice , region f'cr : : 1 1 di au d'Italia , 
Terra di Lauoro . 

Cantabri , popoli de la Spagna ne la prou in- 
da di Galicia, vicini a' monti Pirenei , o di 
Roncisualle . Altri gli lituano ne la Cata- 
logna pi elfo l'Oceano . Si domandano hog 
giBifcaglini . 

Capir olio, monte in Roma. Campidoglio: Co 
pra'l quale frà tempi;, facelli , e cafe facre, 
n'erano fcffanra ; c'1 più famulo era quello 
di Gioue ottimo maflìmo : nel quale, forni 
to il trionfo , entrauano i trionfatori a ren- 
der grada de la riceuuta vittoria . 

Cappadocia, regione Pontica vicina a l'Arme 
nia , da cui è lèparata mediante l'Eufrate . 
Almafia , o Toccatu Alalulien , paefe di 
Turchia . 

Caria è proni nei a d'Afta minore frà la Licia , 
e la Ionia, le cui ifblcs'addiuundano Care. 
Magreda minore. 




Caribdi è vn pericolofo luogo di mare trà Ca 

labria, e Sicilia . Impcroehc hor'mi l'acqua 

s'attuila nel profondo , hora leuafì malto . 

Cariddi, e G alofaro . 
Cartilagine in Africa , città dilli tuta predo 

porto Farina. Hoogi Rocca de MaftuNCCK 

da gli Africani, Aimcnara,c Berlack : il cui 

porto s'addimanda Marca. 
Calpi, monti . Monti di Derbent . 
Cadandria,città maritima di Macedonia. Ca- 

fìandria : altri la nominano Schriatto , o 

Schiatto, o pure Stechio . 
Catanea , città di Sicilia . Catania , vicino al 

mont' Etna , patria di Santa Agata Vcr- 

ginc . 

Catanicnfì . Catane lì . 

Ciucilo , parte del monte Tauro trà'l mar 
Negro, c'i mar di Ba Jiù . Cocas chiamato 
da alcuni, e da altri Arad , Adjzar, e Alb- 
for . è vn monte de la Scithia altiflìmo , c 
lunghiflìmo, poiché da l'India s'edende 
quarì per tutu Tramontana : ma riccuc di- 
uerfì nomi . 

Cere, città di Thofcana . Ceri . 

Chalccdone . Vedi, Calccdone. 

Chaonia, regione di Grecia . Canniiu . 

Charter! . Vedi, Tartefi . 

Cherfonefò ne l'ifola di Malta . Caie di San 
Paolo, fecondo Quintino Hediio . 

Cherfbncfo la piccola , promontorio d'Edit- 
to al mare di Lcuantc, fecondo Tolomeo . 
Bofirc . 

Cherfonefò la grande . Arraxiltin, o Raxiltin. 
Cher fbnefb, promontorio di Sicilia. Augnila, 

vno : Milazzo vn'altro . 
Cherfonefò , promontorio de l'ifòla Fu boa . 

Capo d'oro . Alcuni fcriuono Chcrronclò: 

ma veggo , che Cherfonefò è ferino per io 

mede (imo . 

Choi almi, popoli d'India: parte di Charmyn. 
Ciclopi, habitatori di Sicilia, i quati fauoiofa- 

mcnte fi dice, che haucfTero vn lbl'occhio . 
Cidno , fiume ameno , e falutifeto in Cilicia, 

che palla per la città di Tarlo . fiume di 

Figcna . 

Cilicia, regione nel' Alia Minore, che confina 
có La Soria: cofi nominata da Cilicc figlino 
lo d'Agenore. Hoggiderta Caramania, 
o Scandaloro , & anco Turcomania , e Fi- 
nte tua . 

Cimbri, popoli Settentrionali, e de la Germa 
nia interiore. Hora de la regione diHa* 
ueflem, o Hamfcn . 

Cipro f 



Tauola de* nomi propri antichi > e moderni 



Cipro, ifola nel mar C.irpatio,o Cilicio,rim- 
petto a la Soria, & a la Caramania,e confc - 
{cerata a Venere . Onde ella vicn detta Ci- 
pride , Cipria, o Ciprigna. Ritiene il pro- 
prio nome . 

Cirenaica, prouincia d'Africa verfb l'Egit- 
to: la quale altrimenti vien detta Penta- 
poli da le cinque città , tra le quali e prin- 
cipale Cirene . Coi tua : altri , Aflàdib, o 
Mattra . 

Cirene, città de la regione Cirenaica . Calli - 
roan . 

Cizico.nobiI città d'Afta porta a Propontide, 
o a l'Hcllcfponto . Burfc : altri fcriuono , 
Chizico, e Zclia . 

Colchi , regione di Scithia , & Orientale in 
Afia,frà le paludi Mcor mie, c'J mar di Ba- 
chi! in Ponto. Mingrelli, e Comania. 

Como, città de lo (tato di Milano . Como. 

Corcirn , città , & itola nel mar di Vcnctia . 
Corfù . 

Corintho, città di Grecia . Coranto. 

Creta, ilòla , che da Occidente hà il mare A- 
driatico, da Settentrione il mare di Can- 
dia , da Oriente il mar Carpatio , e da O- 
!•!'■ il mare Africano. Hoggidi fi chiama 
Candia . 

Crotone,città di Calauria . Cottone: altri no 

alterano il nome antico. 
Crotonicnfi, cittadini di Cotrone . 
diteti, popoli in Creta . 

ii D JA 

Ac i a, regione Scithica vicina a la 
Thracia.oucro frà la Thracia, e 
la Germania . Conciofia che il 
Danubio diuidc i Daci da' Ger- 
mani . E propriaméte fono i Daci quei, che 
hora fi domandano i Vualacchi, i Moldani, 
& i Tranfiluani . 
Daci . Vedi (opra , Dacia . 
Dafne, città di Soria. Lamia, e Scala marnio- 

rc fi chiama . 
Damalco , città antica , e capo de la Soria ne 
la regione di Dccapoli . Damafco , o Da- 
mafeh . 
Danubio . Vedi, litro . 

Dardanca , regione di Europa . Si domanda 
Bofl'cn . 

Dedali , montagne in India. Amy : cosi chia- 
mati dal Boccaccio . 





Delfo, oue Apolline hebbe vn famofiiTìmo 
Tempio . Salona. 

De lo, Il ola ne l'Arcipelago , oue fi fauoleggia 
elici nato A polline-, c Diana . Onde l'uno 
vicn chiamato Delio , e l'altra Delia . In 
quello luogo e vn tempio d'Apolline . Sdi- 
les hora . 

Dori, oucro Doria è vna certa patte de la Gre 

eia intorno a la ThcfTaglia. 
Draci, popoli al monte Caucafb. Sigiitan. 
Dranganiti, vicini a' Battriani . 

Ai E 

D i ss a , città vicino a G ietti fi/em- 
me . Ai .uh. o Harac . 
Efelb , citta nobile d'A fia . Ficna : 
altri vogliono, che non le le fia 
tramutato il nome. 
Egitto, regione d'Africa ; che da l'Oriente, fi 
congiungc colla Soria, c'1 mar Rofio ; éà 
l'Occidente, hà Cirene ; da mero di, l'Étio 
pia ; da Settentrione , il mar d'Egitto. Se 
ben Plinio fitua l'Egitto in A fia vicino a 1* 
Africa. Egitto ; e da' Turchi Elchcbitz . 
r- Supcriore. Sahid hogpi . 
- . 3 Inferiore. Bechria, la parte verfb 
& °p Oriente; & Errif, quella vcrib Oc 
cidente . 

FI _u fina, città nel territorio d'Athcne . Soli* 
ne*, altri dicono Lcpfina . 

Elimei,popoIi vicini a' Pcrfi. Pacfcdi Lar. 

Eoo,c l'Oriente. Alcuna volta lignifica l'Au* 
iora preflb i Poeti. 

Eolidc.Ifolc nel mare di Sicilia. I y pai i, Strom 
boli, e Vulcano. 

Fj>iro, Albania ; fra la Bottina , e la Macedo- 
nia. Ce ancora vn'.iltra Albania,ch e regio 
ne Orientale frà Coleo, & Armenia . 

Epiroti, popoli d* A Jhama. 

Eihiopia, regione fra i'Arabia,e l'Egitto rerfb 
Olirò. Hora Blad A Ihaba (ciarli . 

r- Interiorc.Ncgri.Nabas. Hhabas, 

Ethionia < c HInabas » P ac ^ c dcl Pregiare»!. 
' "1 Sotto l'Editto . Etheopi. Abby f- 
fila, o Abyflìli. 
Etna, monte di Sicilia. Mongibcllo. 
Etolia, region di Grecia trà l' Acarnauia, e Fo 

cide. paefe di Lepanto . 
Eucrgcti, al monte Caucafo . Siflan . 
Enfiti, popoli d'India, parte d'Indoflan. 
Eufrate è vn gran fiume de' Parthi,chc fcatu- 

riice 



rifcc dal monte Pcriado d' Armenia, no lun 

Si dal fonte Tigrtde : e feorrcndo per Babi- 
> i n .ì , finalmente (bocca nel mar Rodo . 
r- Fiume, Eh frate. Frat,o Farat, o j>u 

Eufrate } c rc A f> h «*' ...... ; 

) bue paludi . Paludi di Begadct , o 

j~ Bugdad . 

Europa è la terza parte del Mòdo, che comin 

eia da la Tana,oucroda FHellcfponto.e ter 

mina nel mare Atlantico. I regni d'Europa 

fono la Grecia , la Thiacia , la Schiauonia, 

l*Vng.iria,la Germania, la Gallia, ritalia,e 

b Spagna con le lue Ilblc vicino . 



D'alcune Vr brìncie , Pòpoli, Citta, &c. 




L'una e vicina a la Germania, cioè da Sc.-.dle 
fiume infino a Senna . 
I.'altia dui fiume Senna al fiume Garonna . 
L'vltima da Gatonna fino a* monti Pi enei , 
o di Roncifualle, & anco fino a la Spagna . 
Ma non lari fuori di piopofito, che fi duhia- 
lino particolarmétecjuellc proumcic,c han 
no quello nome di GaUìh . 
"Tranfàlpina . Francia . 
Cornata, o 1 ngdnnrfr 
Bracata, o Belgica. BuJIingcn . 
Belgica . FiandVa . 
Galli* •{ Celtica . Ilòla di Francia . 
Aquitania. Guafcogna . 
Narboncnfc, che contiene Lingua- 

doca, Proucnza, e'1 Dclfinato. 
■ Cifalpina . Lombardia. 
Ausici, huomini di Montcrìa- Gallogrccia,rcgione d'Adi minore,altrimen- 
feone . ci Galatia, Chiangare. 

Fallì, fiume ne la regione de' Col Gangami, popoli d'India . Regno di Bengala» 



F 

, huomini di Montella • 



■ 



chi . Fallò j c da' Tartari Dab 

baffèthea . 

Fcoiciai o Fenice, region d' Alia maggiore, e 
parte de la Soria vicina a la Giudea, e mol- 
to fertile di biade. Hcmfs. 

Focca , porto d'Alia congiunto a l'Efefo . Fo- 
glia vecchia . 

Frigia , region d* Afia minore , che da Orien- 
te ha la Cappadocia, da me/o giorno la li 
caorua , da Occidente Ti oadc , da Setten- 
trione la GaLuÌ2 , la quale tuteauia é par* 
te di ella. 

Frigia f Ma gB ior c- Cuttia . 

c Minore . Magncfia maggiore. 

^ G 

Ade, Ilota, e città di Spagna. Ca 

li / , o Cadiz, e meglio. 
Gaditani, cittadini di Cadiz. 
G .j le 1 1 a c prouincia de la Spagna » 
che hà da Oriente la Senna fiume , da me- 
lo giorno Portogallo , da Occidente^ Set 
tcntrionc l'Oceano . Hora Galicia. 
Gajlia . Francia , con nome generale . 
GaJIia , region d'Europa collocata fra la Spa- 
gna , e la Germania . Si diuidein ere parti. 
( Belgica, che abbraccia i Piccardi, e gli 
l Suizzeri. 



propriamente Regno del Cliaus, lòggctto 
a Bengala. 

Gaza, città di Soria . Dicefi , che confcrua il 

proprio nome . 
Germania hà da Oriente i Daci, da Occiden- 
te i Galli, da mezo di l'Italia , da Aquilo- 
ne il fiume Ordcra , da cui vien diuifa da la 
Sarmathia . 

{Superiore. Alcmagna. 
Magna . Germania. 
Inferiore. Pacfì baffi di Fiidra. 
GcfTona fondata da Hcrcolc nel mar d'India . 
Dccan. 

Gcti, popoli di Tranfiluania.c di Vualacchia. 
Gnido , o Cnido , terra d'Alia in Doride re- 
gione . Hoggi , fecondo alcuni , fi chiama 
Chio, fecondo altri, Capo (.rio . 
Gordio, città ti a Frigia maggiore, e minore. 
Sardi. 

Grecia. Grecia, e Romania da noi : da' Tur- 
chi Horomeli: e da gli habitatori Romcchi. 

&t H Sè. 

Alicàkn asso, città d'Afia mi- 
nore . Cartel San Pietro : oucro 
M e fi, come altri la chiamano. 
Harpi, città de la Mefìa inferiore 
a le foci del Danubio . Ly coli omo. 
In ^ Celtica , o Lugduncfe, che abbraccia i Hcllefponto , mare di Maronora . Braccio di 
! Francefi . S. Gregorio j o fretto di Gallipoli fccoo- 

LAquiunia, che abbraccia i Guafconi. do altri . 

Hcmo, 





Tamia de nomi prò fri antichi, e moderni 



Hcmo, monte di Thracia fecondo Mela , Pli- 
nio, e Straberne . Catena mundi ; c Monte 
Argcnraro ne la Romania d'Andcinopoli: 
da' Turchi Bai kal. 

Città di Sicilia . Terranoua . 
Città di Grecia prefib le radici 
Heradea * del mòre Octa . Amigdalaria . 

Città di Ponto . Aupcp. altri la 
_ domandano Pcndarachia. 
Hetruria . Thofcana. 
Hctrufci. Thofcani. 

Hidafpc, fiume groflb in Orienre.il quale per 
li Parthi corre in India , e fi mcfcola co'l 
fiume Indo. 
Hierico. Valle di Giudea. Hierico, o Tricha. 
Hicrofolima, città Metropoli di Giudea. Gie 
rufalcmme, oueroBaitcìmuchdis, opurc 
Vrafcilim . altri la domandano Capitolina , 
& i Turchi Cuzumobarcch . 
Hircani, & Hircania . Diargumcntj Corcan , 
o Augiulello , regione di Tartaria preflb i 
Parthi . 
Hifpagna . Spagna . 
Spagna è vna gran regione de l'Europa fra 
l'Africa, e la Gallia. 
Spagna fi diuidc 

Citcriore,che cótiene lòtto di $è la Ga 



gntioli detto Rio Tinto . 

Uione, Troia, ne V A fìa minore. 

Illiria c vna larga regione fri l'Italia, la Ger- 
mania, la Thracia, e la Macedonia, o l'Al- 
bania , c'hà da vn cinto il mare Adriatico» 
e da l'altro il Danubio. Quella prouin- 
cia s 'addimanda bora la Schiauonia , e la 
Bofìna . 

India , regione grand idi ma d'Afia , eia prima 
d'Oriente. Alhend . Quefta vicn partita 
da Tolomeo in due . In India fra , e di qua 
dal Gange . 

India $ ^™ ' Gange. Indoftan . 

c Di qui dal Gange. Macyn, o Magyn. 
Si diuidc anco in India fupcriorc, inferiore» 
e Media . 

La fuperiore,la quale da Chaberi s'e- 
llcnde infìno al Gange, fi domanda 



India < 



In 



Maabar, o Malabar . 
La Media , la quale quindi al fiume 
Chaberi , s'allarga , vico nominata 
Minibar, o A balda. 
Lainferiore,checdarindoal Bario 
. fiume, fi domanda Caifcrat. 
Indico Oceano . Mar d'India . 
Indo fiume . Indù, & Hijnd. 
Ioni. Smirne. 

Iicia,laTcrraconcfe,e la Carthaginefc. Iftria,regionc frà ritalia,e'I Danubio. Attefò 



Vltcriore , ch'abbraccia la Bclthica, e 
Portogallo . 
Dichiaratone particolare de leprouincie di 
Spagna . 

Citeriore. Aragona. 
VIteriore. Caltiglia, e Portogallo. 
Tcrraconefe. A ràgona, Ca ta logna , 



che è (èparata da l'Italia dal golfo Adriati* 
co, & è poco meno , che Polefina vicino al 
Contado di Zara. Altri la mettono per par 
tede l'Italia. Iftria, onero come dicono al- 
cuni Hiftcrcych da' Germani . 
' I ih i , popoli preflb il Danubio . parte di Bul- 



garia 



Spagna^ Gattiglia . 

Bcthica. Granata , A tubi ti zia, o 

Andalugia . 
. I.u litania. Portogallo, & Algarue. 
Hifpani. Spagnuoli. 
Hifpalo, che diede il nomea la Spagna. 
Hif'palo, città di Granata . Seuiglia . 
Ho I iia, città, e porto vicino a Roma. Hofìia . 

&t i VA 



Apigìa 



Valenza, e Nauarra con parte di Iftro , fiume famoGfTimo^^ l'AIcmagna : il 

quale ltp.it a la Germania da fa Dacia,e fèor 
re per l'Ongaria . Danubio : & anco Da- 
nauu. 

Italia, regione amcnifsima,c ripiena di nobih'f 
fimi ingegni . Si diuidc in molte prouincie : 
in Liguria, hora chiamata la Rimerà di Gc- 
noua : in Thofcana, in Vmbria, o Ducato 
di Spoleto : in Flaminia, o Romagna: in La 
tio,o Campagna, e Maremma di noma : in 
Abruzzo, in Campania , o Ter rim* Latto- 
ro : in Venetia , ne la Marca , & in Gallia 
Cisalpina, o Lombardia . 
Terra di Bari nel regno Ithaca, Itola di VlifTe, e Aia patria : rincontro 
di Napoli . a la Morea . Valle di Compare . 

Iberia . Spagna, chiamata cosi dal Iudea , regno . Giudea'; da* Turchi Chifont , 
fiume Ibcro , hora Ebro . fecondo Pietro Gillio . 

Ibero , fiume di Spagna . Ebro : dagli Spa- 
laci- 




*tfàlcunc?rouìncìe> Popoli, Cittì, 

Catabrico." 



f 
c 




Hoggi Mi 
litri ra. 



Licaonia-^ 
Licia 



Lidia 



Regioni 

> de l'Alia 

minore 
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C^K^S A C E D E M O N I A , d t- 

! v tà,altrimcti Sparta. 
Lacedemoni . 
! Laconia, regione . 
Lago Tralìmeno. Vedi, Tralìmeno. 
La riffa, città di Macedonia . Larizzo . 
Latio, paefe d'Italia . Campagna di Roma, e 

Maremma . 
Latini . Campagnuoli . 
Lauinia, città de' Latini. Città Lauinia, o co 

me altri vogliono, Ctuità diuina . 
L conti o città di Sicilia . Lintini . 
Libia e region d' A frtca.chc colina c6 l'Egitto. 
Dilcrti di Libia. Zanata, e Zarra, meglio. 

■preflo la Cara mania. 

Chiangar . 
fra la Panfilia ,c la Ca 
ria. Regno di Sata- 
na. Allineili, 
tra la Caria, e la Fri- 
gia . Magre/la mi- 
nore. 

Liguria , Riuiera di Gcnoua . 
Liguri, huomini de la riuiera di Gemuta . 
Lifilimachia,città di Thracia, hora Hexamili. 
Lito d'Africa , Colla di Barbaria . 
Locri, città di Calauria. La Boccila , o Roc- 
cefla . 

Locri, vn'altra città delamedefima regione: 
da a lctini c hiamata Torre di Greco : da altri 
Gerafì, dicendo efler' hora picciol luogo. 

Lucania, paefe d'Italia . Basilicata. 

Lucani, habitatori di Bafìlicata. 

Lulìtania . Portogallo . 

A« M V* 

Acbdonia, regione de la Grecia 
fri la Thracia , e la Theuaglia . 
Si chiama la Seruia . 
Magna Grecia, regione d'Italia . 
Calili ria balia. 
Marathone, città d'Achaia. Marafona, o Ma- 

tathona, come ad altri piace . 
Mardi, popoli d'Alia ^arach . 
Mare C ai pio. Mare di Bai hu, o Bacù , onero 
d' A baerai . 

Marc Morto, in Giudea. Lago di Sodoma, la 
go di Tibcriadc, o Asfaltide . 




Marc- 



Elefpótico. 



f di Bilicata, 
di Coftantino 



poli . 

Fgittiaco . d'Aleflandria. 
Illirico. di Schiauonia. 

Parthico. di Calci doma. 

Lidico. di Barbarla. 

Ionio - iMareJ ******** 
v | Morea. 

Ionico. d'Albania. 
Mcotico % de laTana,ede 

le Zabacchc. 
Eulìno . Negro,c mag- 

giore . 

Ibcro. di Spagna. 

.Scithico. J LdiTartaria. 

{Superiore. Golfo di Venetia. 
Inferiore . Mare di Thofcana . 
Mediterraneo . Mare di Lottante . 
Mare Egeo. Arcipelago. Scdizc la mar, caie 

rodea la region de Grecia . 
Marti , popoli de l'Italia fra i Pcligni , e gli 

A bruzzoli . Marfèco. 
Malti ha , città , e porto di Prouen/a . Ma r li- 
glia; doue è il corpo di S. Maria Maddalena. 
M..fliltcnfi, cittadini di Marlìglia . 
Mauritania, regione de' Mori, nel fine d'Afri- 
ca voi lo la Spagna . Impc roche dal Regno 
di Granata fono leparati p lo mar Gaditano. 
r Regione . Barbaria, eoo nome 
I generale . 
Mauritania < Tingitama. Fella, e Marocco , 
I come altri vogliono . 
L Cefaricnfc. Tolonfir,& A Igicr. 
Mauri, popoli d'Africa . Mori. 
Media, regione d'Alia maggiore, che confina 
con A Hit i.i, c Perfide . e le diede quello no 
me Medo figliaflrodi Gialbne. 
Media* Maggiore. Wm. 

c Minore . Oilan . 
Megarenlì, e Megara, città di Grecia . Mega- 

ra. altri Mazartno . 
Mooti, palude fra l'Alia, d'Europa. Mare 
de le Zabacc he o de le Sabacchc : da noi 
altri mare de la Tana, e mai Bianco s'addi- 
manda. 

M cilena, città di Sicilia . Meflìna . 

Melloni, terrazzani di Mi Un a . 

Mefopotamia, regione Orientale r la quale da 
l'Oriente hà il Tigre, da l'Occidente l'Eu- 
frate, da mezo di Babilonia, e da Aquilone 
il Caucafo . Hora lì chiama il paefe di 
Diarbcch . 

g Meta- 



1 



TauoU de' nomi propri dntichij e moderni 

Metaponto, città ; hora Torre di mare; terra 

di Calauria . 
Mctapontini, di Metaponto . 
Mcthonc , cuti , e porto ne la Morea : hogei 

Modon . 

Mirale, monte di Grecia, dicono, che non hi 

per ancora mutato nome . 
Milano, cictà principali/Orna di Lombardia , 
auanti detta Olano dal Tuo fondatore ; e le 
fi danno ancora altri nomi , come racconta 



Olimpo monte di Macedonia : hoggi Lacha j 
ad altri piace , die per ancora ritenga il Tuo 
nome antico . 
Olintho, città di Grecia, fi à'i monte Athon , 
eia atta Pallcnco . 



l'Ortelli. 

Minio, fiume di Portogallo . Minio pure. 
MitilcnTe , ùola ne l'Arcipelago . MeteUino, 

o Mirylin . 
Moloflì, popoli di Grecia, 

dofia . 




e la lor città, Pan- 



Murgantio, città in Sicilia. Margu. 
Murgantia ne* Sanniti . Martirano\ 

*^ N 

Mie e a, città di Proucnza. Nizza 
hoggidi. 
Nicca,città Metropoli de la Natò- 
lia , fecondo l'oppcnionc di Stra- 
bone. Nichca . 
Nilo, fiume famofiflìmo d*Africa,epiùgrouo 
diqual fi voglia altro. Si nomina ancora 
Nilo da noi; dagli Etiopi, Ghion; da' Giu- 
dei Sihor 5 da eh Arabi , Aloadcxton; e da* 
Giorgiani.Mahara.comc riferifee l'Ortelli. 
Nifa, città d'India . Nifabul . 
Nitidi, huomini di Ni/àbul . 
Nola, città d'Italia . Nola pure. 
Nolani, habitatori di Nola . 
Numidi, popolo fiero in Africa tra Cartilagi- 
ne, e Mauritania, la cui regione è detta Nu 
midia;& hoggi fi domàda Regno di Coltan 
tina,o Barbarla: altri chiamano quella pro- 
uincia di Numidia, Biledurgerid, oBilel ci 
Gcnd didimamente. Tutti concorrono nel 
primo nome . 

&t o 

[Ciano d'India. Golfo di Cam- 
baia . 

Oceano Germanico; mare di terra 
Tedefca . 

{Orientale ; mare de la Cina. 
Occidentale; mar di Spagna,golfo 
de las Ycguas . 



Aflagonia, regione d'Afiami 

norc . Flagania . 
Palatino , vno de' fette monti di 
Roma . Hoggi detto palazzo 
maggiore ; disabitato, e pieno di vigne •> e 
circonda vn miglio. Romulo ci cominciò la 
città, perche iui fu nodi ito : 6c HeJiogabo- 
lo lo fece lalkricare di Porfido. 
Pallantia, ciudad de Caflilla . Palcncia fecon- 
do il Nebnflcnfc. 
Panfilia , regione d* Afia minore . Con vn fol 
nome i'addimanda Caramania: hoggi però 
la nominano Sctilia. e fi diuide in due parti. 
Quella,che guarda Settentrione, fi chiama 
Caraman: e quella, ch'c da la parte dei ma- 
re, Scandelorum . 
Pandofia , città d'iulia ne la regione di BaG- 
licata. Hoggi Caftrofranco. 

f Supcriore. Auftria, che abbrac- 
cia la Carinthia , c la Car- 
inola . 

Inferiore . Onghcria , e We- 
gienka. 

r Calchiflhan, o Cor- 



Pannonia 



Parimi 



Parpameni 



Paropamifi 



circa il 
i monte , 
Cauca" 
fo. 



theflan, fecondo ai 
tri , i quali dicono 
cfler parte del mò- 
te Tauro. MaQ^ 
Curtio dà al circui- 
to di quefla gran 
montagna due no- 
mi fòlamcte,diTau 
ro,cdi Caucafo. 




Sopra qucfto monte poi è oppenionc d'iku- 
ni,che fi fermafTe l'arca di Noè . 
Paropamifo, o Paropomifò . Sableihn, paefe 
. d' Afia . Hoggi Dacha vien detto, come ri- 
ferifee l'Ortelli . 
Parnaflb,móte d' Achaia, ilquale hà due colli, 
credo falfamcte chianpti Citeronc,& Hcli 
cona;cfTendo quei moti i < para ti, c da per (e. 
PamaiTo ancora fu dedicato a le Mufc , ad 
A polline, & a Bacco . Onde fauoleggiaflì , 
chei Poeti lo frequentino t eie Mule ve».; 

gon 



, f 



D* dicane Trouìncie, 

gon «lette Parnaflìde . Alcuni lo domanda- 
no co'l nome antico : altri con quello di 
Liacura . 

Parthi, popolo ne l'Alia maggiore circa i Per 
fiani . La region loro vien nomata Panni- 
na; a cui da l'Occafb pon fine Io Media , da 
Aquilone l'Hircania , da Oriente l'Aria , 
da melo giorno il deferto de la Caramania. 
Hora Iexd, o Arach, o pure come altri vo- 
gliono , Chorafan , Corolàn , ouero Cu- 
rafan . 

Palliti, popoli d' India, vicino al Gange; par- 
te di Mvc'r • 

Pcloponnelb , regione di Grecia . Hoggi Mo- 
rva . 

Peloponnefi, quei de la Morea . 
Peni. Carth aginefì . 

Pergamo, citta ne V Alia minore. Pergamo an 

cora : alcuni dicono Bergomo . 
Profepoli , cut .i , e fede d'imperio . Siras , o 

Siaphas . 

Pcrfia, regione d'Afta del Sofi. Fati?, o Pba- 
rt«.: da i Barbari, Chus: da gli Arabi, Chub, 
e Xaifmael : e da gli altri, Scichaydcr . 

Perù Ila, citti di Thofcana . Perugia . 

Petrea, citti de gli Arabi. Aggara. 

Pireo porto d' Athenicfì . Hoggi Porlion,e 
Porto Lione : da' Turchi , e da gli Arabi , 
Caleu . 

Pirenei , montagne , che diuidono la Spagna 
da la Francia . Non mutano nome • 




De la Morea . Langanico. 
Città di Thofcana . Pila . 



{Regione d'Alia . Sarai m . 
Euhno , mar maggiore , o Negro . 
da' Turchi MaurothalafTa . 
Prufia, città di Bithinia . Burlìa, o Bouree . 

R VA 

F. 6 r, i o , città di Lombardia . 

Reggio . , 
Reggini, terrazzani. di Reggio. 
Regno di Clcofi in India . Kcbuti. 
Rhegio, dui di Calabria . Reggio . 
Rhcgio, promontorio d' [talia , capo del' Ar- 
mi. ìj;ìc li ' 
Rhetia , regione vicina al mare di Schiauonia . 

Ducato di Bauiera . 
Rheti , popoli oltra l'Alpi . Contado di Ti- 
tolo. 

Khcti, Grigioni, popoli . 



Popoli, Città» &c\ 

Rhodi, citti , & ifola famofa nel mare di Scar 
panto, polla rimpetto a la Liàa,8c a l'Egit- 
to . Rhodi . 

Rhodano, fiume de la Gallia fcaturito da l'Al- 
pi, che diuidequei del Declinato, edi Sa- 
uoia, da i Celti, che fi domandano Francelì; 
e rimefcolato co'l lago detto Lozzana, e di 
nuouo vfeito fuori, le ne (corre a Lione , & 
a Vienna : dipoi con tre bracci sbocca nel 
mar di Genoua . Hora Rhodano ,Rona, o 
Rholhc . 

Rifei, monti di Nouogardia , di Iurha, e di 
Peueia . 

Rifei, popolidiSaramathia. Bclioferia, Prin- 
cipato . 

Roma • Roma, capo de l'vniuerfb . 

*U S SA 

Abin a, regione d'Italia fri i Li- 
tini , e gli Vmbri . Non cangia 
nome . 

Sacro Monte di Bacco preflb a la 1 
citti di Nila. Non muta nome. 
Sacro Monte di Galitia. Capo di Santa Maria . 

de fin i ! . iis terra: . 
Saio , fiume ne gli Scordila . Sortafle, e 
Sacca . 

Sabmina, citti, & ifola vicina a la Morea : fé- ! 
condo alcuni &'addimanda Birina : fecondo 
altri Coluri . 

Samo, Ubla in Alia . Samo ancora . 

Sanniti, popoli d'Italia. Abruzzcfi . 

Sardinia , Ifola del mar Mediterraneo . Sar- 
degna. 

r- D'Alia. Sybierai. Caranclì,Tar 

Sarmathia ^ Molcouiu . 

) D europa , Koflia , Bianca , e 
c Nera. 

Sarmathi, eoo general nome, Tartari , e Mo- 
lcouiti . 

Saturnia , nome , c'hebbe anticamente l'Italia 
da Saturno . 

Saturno , monte in Roma ; hora Campido- 
glio. 

Scilla, Sccglio, Scilla, o $cyIlo,rome altri vo- 
gliono : & è fri l'Italia, e la Sicilia. 

Scithia, vn'ampia regione Settentrionale , di- 
f ic i.i da l'India infino a la Germania ; che 
hi da vna parte il mar Maggiore , da l'al- 
tra i monti Rifei . Hoggi Tartari* » ouero 
Boemia . 

g i Scithia 





TduoU de nomi propri amichi, e moderni 



Scithia 



/-D 1 Europa. Tartaria minore, e 
Roflia. 
D'Alia . Tartaria la grande . 
, Trà'l monte Imao. Tartari Occi- 
dentali, Inagaifchi, Pcricofchi. 
Di qua dal monte Imao. Tartari 
Orientali, Maeriti, di Bargia, di 
m Chiozza, di Tangut . 
Scithi, con nome generale, Tartari . 
Scordifci, popoli d* Vngaria. Bofnachi,o Boz- 
nachi . 

/-Città preflb il fiume Tigre . Bau- 
j dras . 

Selcucia < Città di Soria. Bachad. altri, Mo- 

[ fai, & Attur. 

LCittà di Panfilia . Charazafar . 
c e D'Africa . Mare di Barbarla . 
bcno l Adriatico . Golfo di Venctia . 
Sicambria in Fiandra . Gheldre, o Naufo di 

Hcfem : o pure Alt offerì i . 
Sicania , nome antico di Sicilia . 
Sicani, dt Sicania. Siciliani . 
Sicilia. Sicilia, regno . 
Sicionc , città ne la Morca . Hoggi 
lica . 

Sidone, città di Soria. Tripoli di Soru la vec- 
chia. 

Sidone, città maritima di Terra Santa. Siada, 

o Ssaida, o pure Said . 
Sineo, o Sina, monte nel diferto d'Arabia, al- 



Al KT**. I 




Bafi- 



Sofonc, regione d' Afia, vicina al fiume Tigre* 

Efdnun . 
Sparta . Leggi, Lacedcmonia . 

Ad T »A 

Ago, fiume di Spagna . Tago, o 

Tayo . . 
Tanai , fiume frà gli Scithi , & ! 
Tartari : e diuidc l' Europa da 
l'Afia. Tana. ,-■ >»»"i 

Tarento. Taranto , Principato . 
Tarcntmi, di Taranto . 
Tarquini , popoli di Thofcana . Tarquinc fi 
chiama hora il luogo, douc habiurono.lon 
tano da Viterbo quindici miglia . 
Tarraconenfc. Vedi Hjfpagna . 
Tarfo, città de la Cilicia. Alami le danno no- 
me di Hama , e d'Hamfa i altri di Tanfis , 
cdiTerafla. 
Tauro, monte d'Afia fopra ogni altro grande . 
Canibcl.BacraSjO Giulich: & altri alinmcn 
ti lo chiamano, come dice l'Ortclli . 
Tauro, monte altiflìmo, e grandi Aimo di Gcr 
mania; nomato da alcuni Scithico,& e circa 
le Paludi Mcottide, il mar Cafpio,o di Ba- 
chù , c'1 mar Settentrionale . 
Tauro, monte Nero. Capo di Santa Croce ne 



la Sicilia. 

trimcnti detto Orcb , onero Chorcb . Nel Tencdo , ifola vicina a Troia . Ritiene .1 pro- 
quale Mose riceuuc la legge , e i precetti di pnonome. -c—ho- 
Dio Altri lo chiamano. Monte Sinai di Tcttofàg, , popoli > fecondo Plimo . 



Santa Catherina . Sinai hora. 
Siracufa, città di Sicilia predo il promontorio 
Paclino, hora capo PalTaro . Dura il nome 
antico . 

Siria e vna regione de l'Afia maggiore preffo 
la Giudea. Tuttauia alcuni addimandano 
Siria tutto quel paefe, ch'abbraccia la Feni- 
cia, la Palettina.la Mcfopotamia, e la Babi- 
lonia . Adelfo, Soria, e Siam . 
• c Maggiore. Curdi popoli. 
**** i Minore . Soria propria . 

fCclcfiria. Paefe di Damafco. Bocca, 
e Bocalbalbec . 
Siria < Hccatompoli. Paefe d'Aleppo. 
Fenicia i Soria maritima . 
•-Siria montana . Paefe di Orfa. 
Siri, popoli d'Alia . Mori di Soria . 
Soddiana, regione d'Afia. Zagatay , Taruil . 

Altri (criuono Corafnia . 
Soddiani, padani di Zagatay. 



ne de la GaUia Narbonenfe. Hoggi To- 
lofani. 

Tcttolagi medefimamete, popoli de la Gcrma 
nia a la ripa del fiume Nicroj douc è per an 
cora vn'antica rocca detta Teck . 

Tartcfi , e Tane/fide, regione di Spagna circa 
la foce del fiume Bcti . Los campos de Ta- 
ri f, chiamati da gli Spagnuoli . 

Thcbaidc, region d' Egitto . Zayxh . 

{Città di Macedonia . Ziton , hog- 
g'di • - 
Città di Beotia in Grecia. Stibet i 
La grande d'Egitto. Sycne. Altri vo 
glionoche ritenga il nome antico. 
Themifiri campi. Pianura, e region di Ponto. 

Fauagoria . 
Theramenc , o Thera , ifola ne l' Arcipelago . 

Hoggi Gozi, fecondo l'Ortclli . 
Therafìa, ilòla ne l'Arcipelago . Saniorino vi- 
cina a Candia . 

Thcr- 



t 



Thcrmopilc - 1 



D'alcune Prouincte, Popoli, Città, ère 

Thcrmodoonte, fiume ne la regione di Cap- 
padocia. Pori non. 

S cretto de la Merci . 
Mezouo i montagna di Gre- 
cia . 

Bocca di lupo. Stretto di tnon 
_ ugna ne 'colini dt Sciita noma. 
Thcflàglìa, region de la Grecia polla fra l' At Tridento, città ."Trento . 

tica, e la Tnracia : & è montofa , e famola Trinacria, cosi detta Sicilia anticamente . 
per incantesimi . Comcnolitari; e da Anto Trota, città dilirutta,ne 1* A fu minore. Troia, 
nio Gcufrco, Thumencllia . Tufci, & Hctrufci . Thofcani. 

Thcflalonica,città,e porto di Macedonia. So- 

lonicchi, SaJonicaii, ouero Saloniqui , co- . 
me fcriue il Ncbriflcnfe . V VK 

Thracia, regione larglufiìma d'Europa, vicino 



Tiro , città antica in Francia, fabricata al lido 

del mare, già itola . Suri . 
Tolofa, città di Francia. Tolofa ancora . 
Trafimcno, lago d'Italia . Lago di Perugia. 
Tri balli , popolo Sci t luco preflb i M.tìj , e t 
Pannonij. AdetTo fono detti i Semi;, i Ha- 
itiani, e i Bulgarefi . 



a la Mtua,c la Macedonia; ne la quale è Co 
flantinopoli. & hà dala parte di Scttctrio- 
ne il Danubio , da quella d'Oriente il mar 
Maggiore, e da quella di mezo di T Arcipe- 
lago. Hora Romania propria. 



E n e t i, popoli d'Italia. Marca 

Trcuifana . 
Verona , città di Lombardia . Ve- 
rona. 

Viccntia , città di Lombardia . Vicenza . 




Tiberi fiume d'Italia , ilqualc vi ccn lo da l' A- Volici, popoli d'Italia . Il luogo , dotte habi- 



pennino , e (partendo la Thofcana dal Du 
cato di Spoleto, palla per Roma , e dipoi 
predo Hoftta sbocca nel mare. Hora Te- 
ucre, e Tebro, da Poeti . 
Tigri , fiume d'Aùa. Tcgil, come dice Tor- 
telli. 



tarano, dicono, che hoggi fi domanda, Do- 
lco di Montcfiafcone. 
Vtica, Colonia mari ti ma in Africa, cele! > re 
per la morte del gran Catone , che ne fu 
detto Vticcnfc. Bilcrta. Porto Farina fi di- 
ce hoggi . 



IL FINE. 



Errori corfi ne io (lampare . 

Le parole , che immediatamente feguono dopai numeri, fono sii errori ; e quelle 
che vengono appreffoj. corretti . Etj primi numeri dinotano le facciate se- 
condi ,, vafi La * poifignific a casamento di qualche parola, ebefiafouer- 
coia yCrotioja nel opera-,. 

o f ffg g l VCr ' U jSPf ,C S M - 2. 1*= Perebbero, patfarebfcono. É tòt) per tuttofile*,*. 

f n °/lT^ " 

toliaVl? m 3 ron^itt d ° m ^ " C - * dl ,ua ' dc Ja fua ' » * ^.n.trob.fi. fa- 

dc none ^r o ReZ ^ "T?*^^ da *' "^elcttione del Regno . 

sacoTclf o Tnn -7 fMC ' d f ÌC . fuc ' ^ "-Hiafa Hata contefa. fia irata luti 
Lotcfto i } I -^^ m ' on ° ndat,one . 'nondauonc . zo. u.antieha. antica . ^ én preteflo . 

ir- iJ.di 1u3. de la fua. **.i5>. a nemici. anemia. u^d'auo.daauo. ^«^P.àmai 
S^£22S m ° fl ;,°- t'*""'*'^» <«»\,fce trouereteU^f^P^ 

Ts's 7òt7>To X«?A ' ^-U^omcpi rana . come/or Gria. 

3 s arder tanto, tanto ardor. j j,. 4 . a mura, a le mura. xJaria. ro/Tc ^^hiedr- 

minori— ?,"t, _ V— V ^,,oua^,, • r»rouarn . y a. determinati .a deter- 

Td^ìJ^^ ™fc^ua.loWortaua. u^onrolauagl,. conrolaualo. ^ j . dar 

pt di deroTo-io* 2? e '° * 52 ^V raiC * f "S ,,C ^ C 8« a™rni . 
fu r j ? v fV^ rodcIlflimir,rani,l - crudd,lirann - *4^4>cri. perii. 7 a^i-d'A- 

b.to.ildoucre. 85^, prima * 3 5 . iy . comecon. come freon. 8.j__u_je * 8mW 
SteStó 2ft f^*^'^ S^a.ne-ou^rni. Ite>- 
*** ^^" f *'~ : 0 -lvV- 0nl0r0 - COÌ,0r °- "•Mojfo fauore.il filosa- 
iiorc. 13 i i.^pemc.rperaraa £m, 1 24^17. cl'crror. e chcl'error. la^^o— 
r r 22t "f-^^h.C^^r»»,. «^Jciolgcfle.rcioS i^ lu T 
/ìofo.defiderofo. 1 y 4. 7. du olo, dolore. ili^é^iotecffeJàW 
vndi,&vna. i^.^TIolb . lolla . £ cor, deue leoon/ p,r , Ktf9 g "T^^Iìc feLdT 

dio . et andio. E cut/lisper tutto. 18t_.a5-._a quelli, da quelli. 18^^. dc'T^Uc^r 
limo. leguimo. Mf_J»_£fteL V loro. »4LiJar.^, 24^.^i.Ioro. a^_S 
1 armi. coli armi. i^oTii. cadrebbe, caderebbe. i^^laTpeTla. 

pTeVen^ro^" mCffa - 31 -" 



Certe minutiepoi t come di punti, e et ortografia, fi la feiano a diferettione 
de giudictofi, & prudenti Lettori. 
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REGISTRO. 

t t**B CD E F G H 1 K L CM 7^0 T> Qji S T V XT Z 
A a Bb Ce. Tutti fono Quaderni, eccetto 
Ce, ctie C art efino. 

a b c d e f £. Sono Duerni. 
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